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PERSONAGGI 


OTTAVIO, finanziere. 

BEATRICE , sua moglie . 

PANTALONE , mercante veneziano . 

LELIO , bravaccio suo figliuolo . 

ROSAURA incognita, tenuta in casa di 
COLOMBINA . 

FLORINDO, cittadino, amante di ROSAURA . 
RIDOLFO , vecchio . 

ELEONORA , contessa . 

BRIGHELLA , servitore di LELIO . 

• 

ARLECCHINO, servitore di OTTAVIO. 

Un TENENTE di granatieri . 

Il MASTRO della posta. 

MINGONE, servitore di OTTAVIO. 

Il BARGELLO. 

Un CAMERIERE dell ’ osteria. 

Un UOMO armato . 

Il VETTURINO. 

Sei GRANATIERI che non parlano. 

UOMINI armati che non parlano. 


La #ceua si rappresenta in Aversa, grossa 
terra del regno di Napoli. 
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INCOGNITA 

S 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Campagna , e si vede 1’ aurora , che va 
. •» dilatandosi . 

Rosjvrj, e Fiori xdo . 

» 

Ro%. Oh Dio ! Fiorindo , dove mi conducete voi ? 

Fior. Andiamo, e non temete. Un calesse ed un ca* 
vallo ci aspettano . Voi salirete In calesse con Colom* 
bina , io a cavallo vi seguirò, e fra un’ ora al più 
saremo in luogo sicuro . 

Ros. Ah , 1’ onor mio vi sia a cuore ! 

Fior. Questo deve premere a me niente meno che a 
voi . Se avete a essere mia consorte , immaginatevi 
cou qual zelo procurerò custodirlo. 

Ros. Oh Dio ! dov* è Colombina? Non viene? Avver- 
tite che senza di lei non mi lascio condurre . 

Fior. Ella ci segue , e poco può tardare a raggiungerci. 
Sapete che ha ella acconsentilo alla uostra fuga , e 
vi terrà quella custodia medesima, ove auderenio , 
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6 L’ INCOGNITA 

che vi ha tenuta per sei mesi nella propria sua ca- 
sa . Convien superare ogni difficoltà. È necessario 
togliervi dalle insidie di Lelio che vi perseguita, 
che v’insulta, che minaccia rapirvi, ed io, sapete 
voi quante volte souo stato in pericolo di perdere 
per vostra cagione la vita . ( Ah se Beatrice s’ ac- 
corge della mia fuga , tenterà impedirla ! Temo an- 
cor più di Lelio questa douna importuna . ) ( da se) 

Ros. Ma dove anderemo t Ma dove pensate voi rico- 
vrarmi ? 

Fior. Deh non perdiamo inutilmente il tempo ! Rag- 
giungiamo il calesse , che ad arte ho fatto trattenere 
fuori di questa terra . Colombina ci avrà prevenuti 
per via più corta. Andiamo, Rosaura, andiamo. 
Fidatevi di me , e doii temete . 

Ros. L’ amore, che ho per voi, ed il timore di Lelio, 
son due stimoli alla mia fuga. Il cielo, che vede Po- 
nesti» delle nostre intenzioni , ci sarà scorta . Oimè! 
seuto geule . 

Fior. Andiamo, andiamo, non ci arrestiamo per questo; 
all’alba del gioruo i contadini vanno al lavoro. Nou 
vi prendete pena d’ incontrar gente. (A quest’ora 
beatrice nou sarà alzata.) {da se) 

Ros. Vedete un uomo , che si è termato dietro que- 
gli aliteli ? 

Fior. Che importa questo? Seguitiamo la nostra strada. 

Ros. Oh Dio! mette mano alla spada. 

Fior. Cielo ajulami , egli è Lelio . 

Ros. Ah,. che il cuore me lo diceva! 

Fior. Presto nascondetevi . 

Rns. Dove ? 

Fior. Il traditore non passerà, (mette mano alta 
spada ) 
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ATTO PRIMO. 

V 

SCENA n. 

Lelio con la spada alla mano , e detti . 

Lei. Indegni , vi ho colto al varco . 

Ros. Dei , assistetemi ! (/ugge ) 

Lei. Non fuggirai. ( vuol seguirla ) 

Fio. Chi vuol seguirla ha da passare per questa spada. 

Lei. Inciampo lieve per arrestarmi. ( battendosi en- 
trano ) 

SCENA HI. 

Camera in casa di Ottavio . 

Ottavi o in veste da camera . 

(^he delizioso soggiorno è la campagna ! Che bel le- 
varsi la mattUi a per tempo a godere i fiori novelli, 
che spuntano col sole . Che soave piacere udir il 
canto degli augelletti, che si fallegrano nell’ uscire 
dai loro nidi. Quanto volentieri spendo le meli» 
de’ miei giorni in questa solitudine amena. Non da- 
rei un giorno di villa per un mese d abitazione in 
città . 

SCENA IV. 

Rosauba, e detto . 

Ros. A.b signore, soccorretemi per pioli. 

Olt. Chi siete voi? 
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H V INCOGNITA • 

fio». Sono una povera sventurata ; il mio nome è Ro- 
sati ra , 

Ott. Parrai di avervi un’ altra volta veduta. 

Ros. lo due volte ho veduto voi . 

Ott. Siete dunque di questa terra ? 

Ros. Sono sei mesi , che vi abito . 

Ott. Ed io non son che otto giorni , che ho qui ri- 
pigliato il soggiorno . 

Ros. Deh signore , per carità difendetemi! Un traditore 
ni’ insidia . 

Ott. Non temete- In casa mia non vi sarà chi ardisca 
insultarvi . Ma chi è il vostro persecutore ? 

Ros. Lelio, figlio di quell’ onoralo mercante ... 

Ott. Si, lo conosco, il figlio di Pantalone; figlio in- 
degno , che degenera affatto dall’ onoralo carattere 
di suo padre: ma da voi che pretende ! 

Ros. Più volte mi ha chiesto amori . 

OU. Qual sorta d’ amori ? 

Ros. Di quelli che chiedono i discoli pari suoi . 

Ott. E voi 1’ avete scacciato ! 

Ros. Si siguore . 

Oli. Vi lodo , vi stimo e vi reputo per una giovane 
di merito singolare . 

Ros. Signore , io uou pretendo di aver gran merito 
a far quello che ogni fancinìla onorata è obbligata 
di tare. 

Ott. Felice il mondo , se tutti facessero quello che so- 
no obbligati a fare! Ma ditemi cbi siete voi? All' a- 
spettò, al brio, al ragionar che voi fate, mostra 
essere di voi indegno quell’abito villereccio che ora 
portate . 

Ros. 1 miei casi non sono di cosi lieve rimarco , che 
possa larvane brevemente il racconto, nè sono iu 
grado di favellare più a lungo , oppiessa tuttavia 
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ATTO PRIMO. 9 

dàl timore , e dalla pena , che ugualmente mi oppri- 
mono . 

Ott. Qual timore ? Qual pena , Voi aiete in luogo di 
sicurezza . 

Ros. Ah, che la mia pena? il mio timore sono diretti 
a chi amo più di me stessa ! 

Oli. Dunque amate ? 

Ros. Signore , e chi non ama ? 

Oli. E chi e 1’ oggetto de* vostri amori ? 

Ros. Fiorindo , qnel giovane cittadino , che abita in 
questa terra . 

Oli. S) , conosco anche lui. Giovane di buoni e mo- 
rigerati costumi . Pratica frequentemente nella mia 
casa. E qual timore avete. per lui? 

Ros. Lelio 1* assali colla spada . 

Otl. Quando? Dove? 

Ros. Dietro al vostro giardino, mentre Fiorindo stesso 
seco tacitamente mi conduceva . 

Oli. Fiorindo vi conducava seco tacitamente? 

Ros. Lo facea per sottrarmi . . . 

Ott. Sull’ alba del giorno? Seco tacitamente? 

Ros. Sappiate , signore . . . 

Ott. Voi siete quella giovane savia . che sa con tanto 
rigore difendei® la propria onesti? 

Ras. Deh ascoltatemi . . . 

Oli. Saresti forse una pazzarella , che fugge da un 
amante , per riserbarsi ad un altro? 

Ros. Deh , ascoltatemi per pietà 1 

Ott. Parlate, e nou jsperate da me soccorso, senza 
giustificarmi la vostra condotta. 

Ros. Ab si, malgrado la confusione, in cui sono , par- 
lerò, mio signore, si parlerò! Giuro esser sincera} 
e se tal non sono , scacciatemi , e se vi pare eh* io 
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IO V INCOGNITA , 

meriti la vostra pietà , datemi quel «occorro cha esi- 
gono le mie sventure . 

Ou. Via, parlate. <11 suo volto non mi fa credere, 

eh’ ella abbia il core scorretto ,)(da se) 

« 

SCENA V. 

B HAT Rie*, e detti. 

Beat. Mi consolo , signor consorte ; vi divertite di 
buon mattino . Non mi stupisco, se vi annojate di 
giacere nel letto , poiché una si bella cagione vi sol- 
lecita ad essere vigilante . 

OU. Sospendete di mal pensare di me , e di questa 
povera sventurata. 

Ros. Signora , io sono povera , ma onorata . 

Beat. Le povere , che oneste sono , non vanno a que- 
st’ ora a chieder l’elemosina agli ammogliati. 

Ros. Io non sono venuta qui a chiedere un pane . 

Beat- Dunque che pretendete ? 

Ros. Assistenza , protezione e pietà . 

Beat. Non temete: il signore Ottavio è pieuo di cari- 
tà per le belle giovini , come voi siete. 

Ott. Consorte mia , la fanciulla che voi vedete , ha 
d’ uopo della mia protezione . lo non ho cuore 
d’ abbandonarla . Ma acciò non crediate che sia in- 
teressata la cura , che di essa mi prendo , a voi la 
consegno. Custoditela voi, e rammentatevi che le 
persone di garbo, come voi siete, hanno impegno 
di soccorrere gli infelici . 

Beat. E chi è costei? Da noi che richiede? Qual di- 
savveutura la porta a rirtyrere a questa casa? 

Olt. Nel punto che voi giungeste , ella mi rendeva 
conto dell 1 esser suo. Non seppi altro fin ora, se 
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aon che quel temerario di Lelio l’ insulta e la per- 
seguita. Ciò impegnornmi a difendere la sua ooestà. 
Mi riserbai per altro a prendere maggior impegno, 
dopo la cognizione totale dell’ esser suo . Rosatira, il 
raccouto, che a me eravate disposta a fare, fatelo 
alla mia signora: ella non è metto generosa di me, 
assicuratevi della sua protezione, se sarete in grado di 
meritarla. Consorte amatissima , a voi raccomando di 
usare quella pietà eli’ ella trieiita, e rimettendo a voi 
la sua causa, e lasciandola all’arbitrio vostro, co- 
noscerete che io sono un marito onesto, un cavaliere 
onorato, un prottetore innocente, ^tar/e) 

SCENA VI. 

Beatrice , e Rosaura. 

Beat. (Mi pento di aver sinistramente pensalo ) Buo- 
na giovane , venite qui . 

Bos. Eccomi a vostri cenni . 

Beat. Sappiate che mio marito è 1’ uomo piu onesto 
e più prudente di questo mondo . 

Bus. Ho sentito da tutti patlar di lui con rispetto. 

Beat Egli non è capace di amare altra donna che la 
propria moglie. 

Ros. Chi ba una sposa amabile , come voi , non 1? 
potrebbe fare volendo . 

Beat. Palesatemi le vostre disavventure e assicuratevi 
che troverete iu me tutto 1’ amore, tutta la protezio- 
ne che abbisognare vi possa . 

Ros. Voi mi consolate , signora , c niente meno spera- 
re poteva dalla vostra pietà Lelio m’ insidia , Lelio 
mi perseguita. A forza mi vuol far sua. Io amo 
Fiorindo . ... 
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Beat. (Come 1 Ama Fiorindo !) ( da se) 

Ros. Egli mi vuol sua sposa . 

Beat. (Florindo, impegnato a servirmi, vuole sposare 
costei ! ) (da se) 

Ros. Signora, voi non mi ascoltate. 

Beat. (Ed egli a me io tiene celato f) (da se) 

Ros. Sospenderò 1’ importunarvi, se vi do uoja. 

Beat. Dite, dite; Florindo vi ama ? Vi fa sua sposa? 

Ros. Si, mia signora, il cielo impietosito di me, mi 
offre questa lortuua . Ma Lelio tenta distruggere le 
mie speranze , tenta rapirmi ; ed il mio sposo per 
sottrarmi da un sì fiero pericolo, allestito un calesse, 
m’ involava questa mattina agli ocelli di quel ribaldo. 

Beat. (Mi sento arder di sdegno . ) (da se ) 

Ros. Lelio , scoperta la nostra fuga , ci ba sorpresi 
coll’ anni alla mano . io salvala mi sono, ma di 
Florindo , oh Dio! sa il cielo che mai sarà succeduto . 

Beai. (Fosse morto l’indegno!} ( da se) 

Ros. Venni qui a ricovrarrni , senza sapare dove mi 
portasse il destino. Eccomi nelle vostre braccia, ec- 
comi ad implorare da voi pietà. 

Beat. (Ecco nelle mie mani nna mia nemica.) ( da se) 

Ros. Giusto è per altro , prima che v’ impegnate a 
proteggermi, che dell’ esser mio vi renda, per quanto 
posso, informata. Sappiate dunque ch’io sono . . . 

Beat Venite meco . Nelle mie camere con più agio vi 
ascolterò . 

Ros. Vi siegao ove comandate. 

Beat. Precedetemi . Chi è di là ? 
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SCENA vn. 

. Il Sm a t it or E t e dette. 

Beat. .Accompagnate questa giovane al mio apparta* 
mento . (a/ servitore) 

Boi. 11 cielo vi rimuneri di tutto il bene , che siete 
disposta a farmi. Vi raccouiaodo la mia vita, la mia 
onestà j vi raccomando 1’ innocente amor mio , e sia 
un primo atto della vostra pietà 1’ assicurarmi che 
sia viro e sia salvo il mio adoralo Floriudo. {parte 
col servitore) 

SCENA Vili. 

Bmatmjcm sola . 

Cosa mi raccomandi, che mi eccita a fiero sdegno. 
Come ! Così poco rispetta Fiorindo una donna del 
mio carattere, una donna, che lo ammette all’ouesto 
possesso della sua grazia ? lo mi sacrifico per sua 
cagione ad abitare la metà deli’ anno in questa pic- 
cola terra, preferisco la sua servitù a quella di tanti 
altri da me negletti, e così ingratamente il perfido 
mi corrisponde . lo so perchè più di me non si cu* 
ra. Perchè non può sperare da una moglie onesta 
quell’ indegno frutto, che cercano gli sciagurati da lo- 
ro scorretti amori . Ecco la ragione, per cui mi ab- 
bandonasti, perchè non sai amare virtuosamente . Tn 
sei vago di compiacere la tua passione. Ma questo 
tuo pcnsiere a me non lo hai palesato; che se pa 
lesalo l’avessi, ti avrei fatto pentire d’aver osat. 
pensare temerariamente di me. Si, ti auro, ma one- 
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>4 L’INCOGNITA 

statuente; sodo di te gelosa, ma sema intacco dell’ onor 
mio . Nulla puoi sperare da me , ma nulla voglio , 
che tu ricerchi da uu’ altra. Tu amar altra donna t 
Tu aspirare a sposarla? Giuro al cielo, non sarà vero^ 
L’avrai da fare con me. Scellerato Fiorindo... 
ma, oh Die! Che sarà di lui? Tardar non voglio a 
rintracciarne la verità . Ah , se egli muore , se egli 
è ferito, se mi abbandona, sopra colei che il destino 
ha condotta nelle mie mani , giuro di fare la più 
crudele vendetta ! {parte") 

, . „ p • l 

SCENA IX. 

Strada comune . 

Lei/o, e Brighella . 

Lei. Si lo giuro al cielo, o trovami tu Rosaura , • 
la tua vita la pgherà. 

Brig. Ma come hojo da far a trovarla ? 

Iti. Ella non può essere lungi da noi. Fuori di que- 
sta terra non può essere andata . Cercala , trovala , 
e pensaci tu . 

Brig. No diseia che gb’ era un calesse preparado per 
condurla via? La sarà andada via . 

Lei. In quel calesse non sarà andata via certamente . 
Il vetturino ha da pensare a guarire dai colpi del 
mio bastone , ed i cavalli non cammineranno cou 
tre gambe. 

Brig.- L’ ha bastonò el vetturìn T. 

Lei. Si, e lo stesso farò di te . 

Bsig. V ha tagliò una gamba ai cavalli ? 

Lei. Una a te ne taglierò , stj non mi trovi Rosaura. 
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Brig. Caro sior patron , i cavalli con tre gambe i poi 
caminar; ma mi con aria sarà difficile. 

Lei. No è tempo di facezie. Cerca Rosaura, e in 
qualunque luogo ella sia, assicurati che la saprò in- 
volare a dispetto di tutto il mondo . * 

Brig. Mi farò tutte le diligenze per saverlo t e subito 
che so qualche cossa, 1’ avviserò. 

Lei. Non vi è stata cosa da me voluta , che ottenuta 
non T abbia . 

Brig. La supplico in grazia ; la m’ ha dito che s’ ha 
battudo co sior conte, com’ela audacia a fenir ? 

Lei. E venuto mio padre , e gli ha salvala la vita . 

Brig . Povero sior Pautalon ! 

Lei. Ma che non torni, ma che non torni mio pa- 
dre in un caso simile. Giuro al cielo! Venirsi a 
esporre in difesa d ’ un mio nemico , quando ho la 
spada in mano 1 Mio padre ha poca prudenza . • 

SCENA X. 

. . i 

Pjbt A loti E, e detti. 

Lei. Brighella , va, trova mio padre, e digli che 
non faccia più una cosa simile, perchè.*» perchè 
. . . Basta, digli che non ci torni. 

Pant. Cossa vorla dir, patrou ? Cossa sarà , se tornee- 
rò ? La diga , cosa sarà ? , ( a Lelio ) Andè - via de 
qua . ( a Brighella ) ^ . 

Brig. Servitor umilissimo, (in atto di partire) 

Lei. (Ehi ci siamo intesi*) ( piano a brighella) 

Brig . ( Non occor’ altro . ) ( a Lelio ) . 

Pant . Cossa gli’ è f Segreti f 

Brig . Eh ! mi son galantuomo. La sa chi son. (Sto 
sior Lelio me voi far perdere d pau.) (parte) 
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Pont. Caro eì mio caro 60, ma fio, po fio, che ve 
Jo digo de cuor , che razza del viver xe el vostro f 
Che razza de parlar? Vostro pare, per providenza 
del cielo , vien avisà che ve trovè impegni colla 
spada alla man, el corre povero vecchio , el corre 
in soccorso della vostra vita , in difesa della libertà, 
el ve libera dal pericolo o de restar sulla botta , o 
de morir in una preson, e vu lo ringraziò in sta 
maniera ? Un povero vecchio de sessanta cinque’ anni, 
che ha sfadigà tutto el tempo de vita soa per vu , 
per larve ricco , cusi lo trattò ? Anca in tempo che 
et rischia la vita per causa vostra, in vece de rin- 
graziarlo, de benedirlo, lo menazzè ? Tocco de de- 
grazià , ti me meuazzi ? Se ghe tornerò , ti disi , se 
ghe tornerò ? No , no ghe tornerò più , no tornerò 
più dove che ti sarà ti ; ma ti no ti tornerà dove 
che son mi. Furbazzo! A sto eccesso ti xe arriva ? 
Orsù t’ ho soffrio abbastanza , no te voi più soppor* 
tar . In casa mia no ghe star più a vegnir. Chi me- 
nazza el pare , no xe degno d’ averlo . Chi sprezza 
un pare che gh’ ha dà la vita-, no merita che lo 
soccorra el cielo , no merita che lo sostegna la terra. 

Lei. Dunque non mi volete più in casa ? 

Pant. No , desgraztk , no te voi . 

Lvl. Servitore umilissimo . ( in alto di partire ) 

Pant Dove vastù ? 

Lei. A provvedermi un alloggio . 

Pant. Cusi , co sta bela disinvoltura ? 

Lei. Cosi placidamente, senza alterarmi. Vi par mol- 
to , eh! che un figlio si senta scacciar dal padre, 
non dia in quattro cospetti un più bello dell’ altro. 

Pant. Ah , Lelio , ti va in precipizio , e no ti lo sa! 

Lei. Bruissimo; se ho d’andare in precipizio, fuori 
di casa vi auderò più presto. 
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Pant. Ma varda , se ti xe un* bestia . Varda , se ti 
xe un omo strambo , un omo senza giudizio, hi ve- 
ce de procurar de ptacarme , in vece de pregarne,- 
de soonzurarme che le, legna in casa, no ti gbe pen- 
si , e ti me disi servitor umilissimo f 
Lei. Ho io d» inginocchiarmi davanti min padre, per* 
che mi dia da mangiare e da dormire? son vostro 
tìglio , siete obbligato a farlo . 

Pant. Casi ti patii a to pare? - , : . ' 

Lei. Io parlo schietto. Non ho paura , quando dico 
la verità . ... • 

Pant. Orsù , vanne loutan , e vedremo se soli obbligò 
a mentegnirte. .1 , ; . 

Lei. Oh, mi manterrete anche lontano. 

Pant. Anca lontan ? Come , cara eia f 
Lei. Col vostro grano , col vostro vino . Ma che di- 
co col vostro grano, col vostro vino! Col mio, 
col mio. In questi poderi ci hoauch’io la mia par- 
te . Mia madre mi ha partorito iu casa, bo da vi- 
ver anch’ io . 

Pant. Ben, vederemo quel che te. tocca per giustizia, 

e le lo darò . ... 

Lei. Eb , che la giustizia io me la fo da me stesso f 
Pani. Da te stesso ? . 

Lei. Si , da tire stesso . Se i contadini non vorranno 
morire bastonati, mi daranno il mio bisogno. 

Pant. Oh, poveretto mi ! A sto eccesso liarrivi?De 
sta sorte de cosse li xc capace? Sassinar to pare? 
Roharghe le viscere? Farlo morir desperà? A!a ghe 
troverò remedio. Ricorrerò alla giustizia, te farò 
metter in luna preson.- • I i - > « « ' 

Lei. Di ciò me ne rido . I birri non ti azzarderanno 
-accostarsi, il. 

Pant 1 te ma zzerà . „ • ■ - 

Tom. XA>. 2 
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Lei. E allora tatti sarete contenti . > '< < t.. ' 

Punì. Ali Lelio! te piego per carità, mua vita , caro 
Lelio, per amor del cielo mua vita. 

Lei. Orsù, se volete ch'io npiti vita, fatemi voi mu- 
tare staio . v i- . . 

Pont. Ma come? Farò lutto quelo che poderò. Dune, 

<. come hojo da far a latte inuar stalo ì . 

Lei. Datemi moglie . 

Pani. Via; perchè no? Troveteouo un bou partio,e 
; son conteuto ... * . . 

Lei. 11 partilo l’ho ritrovato. Rosaura mi piace. Da* 
t temi quella , può esser che mi vedrete cambiato . 

Pani. Ma ti voi sposar una , che no si sa chi la sia? 

Lei. A me noo importa saper chi ella sia; mi piace, 
e tanto mi basta . ; 

PanU No , caro Lelio , la reputazion no voi , che ac* 
corda sto matrimonio , e po ti sa pur che Florindo la 
voi per elo, che ti xe sta in cimento d’ esser maz* 
zà per sta putta. 

Lei. Che cimento ! Ammazzerò Florindo, e quanti pie* 
tenderanno impedirmi . eh' io sposi Rosaura . tic in- 
contro colui, lo voglio crivellare colla mia spada... 
Seul ;te, signore, se mi trovate in un caso simile, non - 
vi arrischiale a difenderlo . Quando ini accieca la 
collera , non conosco nessuno i ( parte ) 

• : ' 'H SCENA XI. . 

, •'* * * ***** " • » • ** .* *• * 

1 ■ Pantalone solo . '• 

Oh povero Pautalou ! Oh povero pare desfortunà ! 
Gh’ Ilo un unico fio , e ei me dà tanto da s'is pira**.’ 
Per causa soa ho reseca el negozio in città , ; e tue 
sou lelirà in campagna , e me contento de viver in 
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luna terra , acciò le occasion e le pratiche della cit- 
tà no lo fazza precipitar. Ma qua femo pezo che 
mai . L’ozio della campagna 1’ ha precipiti. No parla 
altro, che de dar, de stroppiar, de ma zzar . In sto 
liogo noi gh’ ha suggizion de nissun . Qua la giu- 
stizia no glie fa paura. Ma ricorrerò al governator, 
me butterò ai so piè , lo pregherò de trovar la ma- 
niera de farmelo andar loutan . E1 xe el mio unico 
fio, ghe voi ben più che a mi medesima; ma seno 
penso a correggerlo , se no gh’ averò cura de casti- 
garlo , sarò mi credesio a parte-delie so colpe , sarò 
mi quelo , che le averà fomentade , e me crederò 
sempre io debito de tutto quel mal , che averò per- 
donò a un fio discolo , a-an fio vizioso e bacon . 
(parte) 

SCENA XII. 

Campagna con prospetto di palazzino . 

Flohisdo solo. 

Oh me infelice ! Dov* è la mia adorala Rosaura f 
Ah, che se io non la trovo, mi voglio uccidere colle 
mie mani 1 Chi sa non l’ abbia raggiunta Lelio’ Chi 
sa ch’ella non sia fra ledi lui braccia ? Oh pensie- 
re che mi tormenta ! Oh rabbia che mi divora ? 

«► 
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SCENA XI». 

RosaVRA alla finestra del palazzo, Brighella 
dietro un albero che osserva , e detto . 

Boi. Ah Fiorindo mio I 

Fior. Rosaura voi qui ? Voi in casa della signora 
Beatrice ? 

Ros. Oh Dio ! Ci sono per mia sventura . 

Fior. Cieli ! clic vi è accaduto ? 

Ros. Non posso dirvi di più . Andate dal signor Ot- 
tavio , gettatevi a’ suoi piedi, procutate ricuperarmi. 

Fior.' Si, lo farò - . Ma voi con chi siete ? 

Ras. Addio . Beatrice mi chiama, non posso più trat- 
tenermi . ( entra ) 

Bri('. (Ho visto tanto che basta ; vado ad avvisar el 
patron . ) (parte) 

Fior. Qual contusion è la mia? Rosaura in casa di 
Beatrice ? Come ? Per qual ragione ? Sospira 7 Si la- 
gna ? Oh cieli! Che sarà mai ! Oh si, temo che 
Beatrice medesima, la qual pretende da me, non so 
se mi dica amore o servitù , abbia scoperto il nuo- 
* vo affetto mio per Rosaura , e nc abbia concepita 
una specie di gelosia ! Se cosi è , conviene levar la 
maschera. Anderò io dal signor Ottavio, gli svele- 
rò l’arcano, impetrerò la sua protezione, ed egli, 
eh’ è uomo giusto ed onesto, no mi saprà negare 
la mia Rosaura . La porta di dietro è ancora chiu- 
sa , mi converrà fare il giro, ed entrar per l’altra 
maggiore. Ah, pur troppo è vero, non si può giun- 
gere ad una felicità, senza passare per mezzo a mil- 
lo spasimi, a mille raucorr. (parie) 
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* , , • ♦ 

• v * % * • ' 

SCENA XIV./ 

*S* apre la porta del palazzo, da cui esce 

Ros aura , Arlecchino , e due uomini . 

« > • 

Ari. Gara siora , mi no so'gnente, comanda chi 
deve , obbedisca chi puole . Mi fazzo quel che co- 
manda la mia gattona. 

Ras. Ma che ti ha comandato la tua padrona ? 

Ari. L' ha contando a mi , e a mii camerada , che ve 
meritino alla posta , che demo sta carta al mastro de 
posta, e mi no so altro. L’ è una carta che pesa; 
bisogna che dentro glie sia qualche seia da cavalo . 

Ros. Come. Vuol ella forse mandai mi via di qui sem- 
za dirmi nulla ì 

Ari . Mi no so altro; andemo, e no perdemo più tempo. 

Ros. Oh Dio ! Dov'è andato Fiorindo ? Era qui po- 
c’anzi; per mia sventura è partito. 

Ari. Animo, camerada, andemo. (a* due uomini ) 

Ros. No, non sark mai vero ch’io venga. 

Ari . Sangue de mi? se no vegneri , ve porteremo. 
( afferrandola per un braccio ) 

Ros . Lasciatemi , o scellerati. 

Ari. Qua no gh’ è altro, bisogna vegnir. (vogliono 
condurla via ) • 


SCENA XV. ' 

Lelio con la spada alla mano , e delti . 

Lei . Indietro , canaglia , iudietro . ( colla spada in- 
calza gli uomini ) 

Ari. (Salva , sajlva ! anderò dal messer de posta, e se 
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no ghe poso portar la donna , ghe porterò sto bi- 
glietto.) (fuggendo) 

Ros. ( Ahi dcstin crudele ! ) » 

Lei. Siete pur giuuta nelle noie mani, {prendendola 
per la mano ) 

Ros. Lasciatemi per pietk . 

Lei. Che lasciarvi? Venite meco. 
iRos. Ah no, lasciatemi. 

Lei. Prima di lasciar voi , lascierò la vita . , 

Ros. Oh Dio l ove mi conducete ? . 4 

Lei. In luogo di sicurezza. Audiamo, (la tira per 

. forza ) 

Ros. A Li , ahi . 

Lei. Vieni , vieni ragazza . Dopo aver gridato un po- 
co , ti placherai, (parte con Rosaura ) 


SCENA XVI. 

' r 

r . 

, * » 

Camera di Ottavio . 

? OttaviOj e Flurindo . 

Ott. Caro Fiorindo, da quando in qua vi siete voi 
acceso delle bellezze di questa incognita ? 

Fior . .Son da sei mesi, ch’ella è venuta ad abitar 
nella nostra terra. Appena la vidi, il spo volto* rni 
piacque , ma più mi piacquero i suoi costumi, quan- 
do ebbi agio di conversare con esso lei . ~ 

Ott . Ma chi è questa donna? si può sapere? 

Fior. Vi/dirò ; ella è figlia di uu padre nobile, ed un 
giro di strane viceude 1’ ha qui condotta . ; 

• ‘ \ . 7 , •< ‘ - * *" + > * 

‘ * 

• • t l * : , 
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SCENA XVII. 



Bbatm ici , e detti. 

Beat Bella gloja , signor Ottavio, mi avete data 
iti custodia ! 

Ott. Di chi intendete voi «di parlare? 

Beat Di quella onestissima giovine, eh’ è venuta sta- 
mane pe,r i( fresco a domandarvi pietà. 

Fior. Oh, Dio! signora, patiate voi di Rosaura ? 
Beat. $ i , ,di Rosaura; avete voi della premura per lei? 
Ott. Non lo sapete? Il nvslro Floi indo la vuole spo- 
sare. (n Beatrur ) . .... . . . 

Beat. Si? evviva il signor Fiorindo 1 Quando la spo- 
. serele ? ( a Fiori ndu ) 

Fior. Signora, non mi tormentate. Rosaura è nelle 
vostre camere?, ... 

B>at. Rqsaiira è . molto più lontana , che noo credete. 
Fior. Oiniè! Dote? » 

Olt. Non è elio in custodia vostra ? (a Beatrice) 
Beat. La sfacciateli» mi è fuggita di mano- 
Fior. Ella anelerà in traccia di me . , 

B.at No, v’ingannate. Ella andò in traccia di Lelio, 
lo ha < ritrovato . ed è con e>so fuggita. 

Fior. (Ah costei la nasconde! ! ( da te) 

Ott. Possibile che ciò sia vero ! 

Beat. Noti lo ponete in dubbio.. C*ò è seguito alla 
.vista degli occhi luigi. Lo vidi dalla finestra delle 
mie camere ( e ire dei vostri servi b videro nelle 
braccia di Lelio. „ 

Ott- lo resto attonito . Che dite voi di questa strana 
. avventura * .(« Fiorindo) 

Fior Rosaura non può esser fuggita. O è stala rnj ta , 
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o è stata scacciata; chiunque sia il traditore, me 
ne farò «euder conto . ( parte ) 

SCENA > XVIII, 

« 4 

OTTAVt O , e B EAT » ICE . ' 

V 

Beai. V edetc? Questo è quel che si guadagna a rice- 
vere in casa delle persone , che nou si conoscono . 

Oli. Io non mi pento d’ aver osati degli arti di pie- 
tà ad una, ch’io mi lusingava li meritasse. 

Beat. Ciò vi serva d’avvertimento. Gente iocognita 
non ne ricevete mai più. • 1 \\ ■ 

Oli. Vi ha ella detto nulla dell’esSer suo? 

Reat. Sk, cose varie ini ha detto; ma fó le credo fa- 
voletie . Da una donna che si è scoperti bugiarda, 
non si può sperare la verità/ . -:»<>•’’ " 

Oli. Di che paese ha detto di essere ? 

Beat' Non mi ricordo, se Sarda, o Siciliana ; dì imo 
di questi due regni assolutamente . AniP, ora die 
mi sovviene, ella si fa e dell’ urio e dell’alno. 

Oli. Nata non può essere in due paesi . 

Beat. In uno è nata, e nell’altro allevata. 

Ou. Ma il natale dove lo ha avuto ? 

Beat. Se vi dico che non me ne ricordo . (Poco l’ho 
intesa , e meno mi sou curata d’ intenderla . ) (da 
se) 

Ott. E nobile veramente? 

Beat. A sentir lei, è di sangue reale. " 

Ott. Ma come dice essere in questo sialo ? 

Beat. Tante cose mi ha dette, che troppo vi vorreb- 
be a rammentarsene 11 padre foggilo, la madie quasi 
violata, due fratelli uccisi, uu vecchio l' ita i accolta 


/' 
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e * 

bambina .. . Cose vi dico, de formare il più bel 
romanzo del mondo . 

Oli. Ma voi in sostanza non sapete niente . 

Beat. Non so, e non m’imporla di sapere. 

Oli. Che stravaganza è mai questa? Siete donna, e 
non avete avuto coriosità di sapere ? In verità que- 
sta volta sono più curioso di voi. Iti quella giova- 
ne vi è qualche cosa di stiavagante , Orsù mandeiò 
a chiamare Colombina , eh’ è quella , in casa di cui 
: è stata alloggiata in questi sei mesi , ed ella ci di* 
rà il vero . 

Beat. Si, mandatela a chiamare, ne avrò piacere. 

(Vo’sapere come Fiorindo si è innamorato. ) {■ da se) 
Oli. Oh, chi l’avesse mai detto, che quella giovaue, 
che mostrava esser si buona , fosse per cadere in 
simile debolezza ! Signora consorte , ecco* che cosa 
aiete voi altre donne . ( parte ) . ! 

Beat. Che cosa siamo noi? Niente meno degli uomini . 
Soggette siamo noi pure alle umane passioni. e que- 
ste qualche volta ci, trasportano , ci violentano, lo 
che sospirava il momento di questa lunga villeggia- 
tura, unicamente per piacete di conversar con Floriu- 
do , vengo , e lo trovo acceso d'amore, in alio «li 
dar la mano di sposo F. ho <3a srflrirlo placidamen- 
te ? Non ho da scuotermi? Non ho da dolermi.? 
Eh, sarei stupida se lo facessi , Fiolindo è un mal 
creato , ed io lo Hallo com’ egli merita, quando de- 
ludendo le-. -sue speranze, mi vendico col suo dolore. 
Pensai di fargli sparir Patitala, ma il caso 1 ha in 
braccio condotta del suo riv le . Ci.ò mi giova assai 
più ; poiché vengo ad olteuere il mio intento , senza 
il pericolo di essere in uie scoperta la cagione del- 
la sua fuga. Chi prende impegno con una donna 
* ci pensi beue ; poiché o nou gli riesce poi ritirarsi , 
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volendo , o k lo fa con violenza, non è sicuvo dal- 
la femminile \endetia. (parte') 

, , ... • • \ 

SCENA XIX. 

■ ' V . . . . . , ’ V) 

• Camera d’osteria» • •* 

. • . . i . • ■ t 

Leiio, e Fosavka . 

Lei. ia non piangete . Siete con un galantuomo , 
con un uomo, che vi vorrà sempre bene» 

J9os. Sono Con uno che mi vuol morta . 

Lei. No cara, vi voglio viva, c non morta. 

Fos. Ditemi per pietà, dove siamo? 

Lei. Oh si , in questo vi appagherò . Noi siamo in 
una clWra dell’ osteria della posta . 

Fos. Oli Dio ! Una giovane onesta sopra d’ un’ oste- 
ria ? E voi , signore, fate co*» poco canto dell’onor 

mio ? 

Lei. Cara Rosaura, ci vuol pazienza. Siamo in una 
terra. Qui è impossibile ritrovar una casa che vi 
ricoveri , T '”'<1 ; • 

Fos. Che cosa volete far di me f t *' . < b 

Lei. ' Sposarvi . 

Fos. Sposarmi in un luogo cosi indecente ? 

Ld. Questa è una cosa , che si puòTar da per tutto. 
Fos. No, signor Lelio , non sarà mai. 

Lei. Giuro al Cielo, siete nelle mie mann 
Fos. Mi sposerete per forza ? 

Lei. Perchè no ? ‘ 

Ros. Un tal matrimonio sarebbe nullo . 

Lei. Bene; lasciate ch’io vi sposi, e poi annullatelo se 
non vi torna comodo . * * * 1 
Fos. Le vostre parole mostrano di volermi in ogni 
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,v modo- infelice , ma io vi replico che follemente *p«» 
rate . . . 

Ltl. Che follemente t Tu sei una scioccherella , non 
; sei degna dell’ amor mio , e se ho pensato sin’ ora 
a farti mia per affetto , ora lo faccio per punire la 
tua baldanza . (Proverò a spaventarla . ) (da se) 

Ras. lo ogni guisa rui sono orribili le vostre passio- 
ni , e sono pronta a morire prima di permettere, 
che vi accostiate . . . ■ 1 >• 

Iti. Quand’ è cosi , morite, se vi dà l’animo, e con- 
trastatemi il possesso della vostra bellezza, (s* avan- 
za per afferrarla ) •/ • . 

Bos. Cieli, ajuto, pietà? '* 

Lei. Ora siete nelle mie niaui . 

Ros. Oiutè ! ( cade svenata) 

Ltl. Eccola svenuta . Ora che devo fare ? Dna donna 
svenuta e lo stesso come se fosse morta . Che vo- 
glio io impervarsare coi morti , o co’ mezzi morti ? 
Bisogna pensare a farla rinvenire , se si pud . Chia- 
merò 1’ oste, a qualche soccorso mi presterà, [apre 
la porta )-■■•■ 

SCENA XX. 


Flou indo con la spada alla mano , e delti. 

T ,s 1 > 

roditore , ti ho colto . 

Lel. t „Eh- giuro al cielo, non è più tempo . Ora la 
tua vita è uelle mie mani ; ( guadagnando la spa- 
da a Fiorindo con uno stile alla mano) 

Fior. Saziati nel mio sangue . 

1-xl. Con questo stile ti voglio cavar il cuore . Ma 
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prima osserva la tua bella, osservala ia mio potere, 
svenuta per amor mio. 

Fior. Oh Dio! Dammi la morte, perfido, dammi la morte. 

Scena xxi. 

Bargèllo coi Birri, e detti. 

Barg. .Alto, ferma, la corte. 

Lei. Indietro, o ch’io vi uccido, (i birri arrestano 
Fiorindo) * 

Barg. Questo è preso . Conducetelo alla prigione . (ai 
birri) ■ • c ■ 

Fior. Infelice Rosaura , ti raccomando alla clemenza 
del cielo ? (parte con i birri ) 

Lei. Che fate qui voi altri? Perchè di qui non andate f 
(al bargello ) 

Barg. Signor Lelio, favorisca venire colle buone, uon 
si faccia maltrattare . 

Lei. Eh temerario ( Cosi parli con me 1 vi ucciderò 
quanti siete, i birri lo circondano, egli si difende, 
e tutti confusamente partano ) 

Ros. Oimò: Dove sono ? Nou vedo Lelio , la porta è 
aperta ; qual nume tutelar mi difese ì 

SCENA XXII. 

r II Mastro di posta , Arlkccbiro , e Rosavba . 

% 

Mas. (E questa la donna , di cui parlate ? ) (ad 
Arlecchino) 

Ari. (Sior si , P è questa.) • ■ . 

Ros. (Costui c il servo della signora Beatrice, (osser- 
vando Arlecchino .) 
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Mas. (Dite alla padrona, che sarà servita. Ho letto 
il viglietto, ho trovato deotro il denaro. Il calesse 
è pronto. Ditele che fra un quarto d’ora la ginvaue 
sarà partila . ) (ad Arlecchino ) 

Ari. ( Benissimo . ) 

Ros. ( Che dicono mai fra di loro? Mi trema il cuore.) 
( da se ) 

Ari. Siora incognita reverita , ghe son servitor . La 
fazza bon viazo , la me voja ben e ghe baso rnilan. 
(parte) 

Mas. Favorisca, signora, resti servita. 

Ros. Dove ? 

Mas. Qui non istà bene. i 

Ros. Ma dove mi volete condurre ? 

Mas. In un luogo, dove starà meglio. 

Ros. Deh per pietà ... . - 

Mas. Meno ciarle; io no ho tempo da perdere t 

Ros. Andiamo andiamo a morire. ( parie col mastro 
di posta ) 
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SCENA PRIMA. 
Camera di Beatrice. 


B eatbice , ed Arlecchino. 

Beat. "V ieni qui , che cosa diavolo dici ? 

Ari. Ghe digo cusì , che Rosaura 1’ è montada in ca- 
lesse, e Tè alidada via. 

Beat . Ma come , se Lelio 1* ha involata , e V ha seco 
condotta ì 

Ari. Ben * el 1’ ha menada all* osteria $ i è vegnù i 
i sbirri , e i sbirri ha roenà via 1* osteria . 
beat. Vedi che non si può credere alle tue parole ! 

Perchè dici hanuo condotto via 1’ osteria ? 

Ari. Vojo dir la zente , che era all’ osteria . 

Beat. £ chi vi era ? 

Ari. Gli* era . . . gh’ era . . * anca el sior Fiorindo . 
Beat. Florindo ? , 

Ari. Giusto elo . 

Beat. E 1* hanno i birri condotto via ? 

1 < 

Ari. Gnora sì . 

«* 

Beat. £ Rosaura ì 

Ari. L’ è montada in calesse . 

Beat. E Lelio ? 

Ari. Anca lu . 

Beat. Anche Lelio in calesse ? y 

Ari. No in calesse . 

Beat. Ma dove ì . 


j 
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Ari. L 9 è andà vi * . L* ha fatto scampar i sbirri , *el 
s’ ha difeso, e el s’ ha salvà « . y 

Beat. ’ Ma , e Rosaura ? ; 

Ari. Oh quante volte che xe l’ ho dito? L’ è moutada 
in calesse r e l’ è andada via. „ * 

Beat. . Chi l’ha fatta andar via? 

Ad . Mi . ’ ; : 

Beat. Tu ? Come ? 

Ari. Col biglietto che m’ avi dà . , . . 

Beat. L’ hai forse dato al mastro di posta? 

Ad.. Giusto a lu . . < * * > . • - 

Beat. Ed egli 1* ha fatta partire per ordine mio? 

Ari. Goora si. • • * * 

Beat. (Ora intendo. Rosaura è partila per l* ordiue ,* 
che aveva io dato.) E Fiorindo è prigione? 

Ari. L’ è in preson. Mi T ho visto a chiappar. 

Beat. (Povero giovaiie . Furò ogni sforzo .per liberarlo. 

' Con Rosaura è patito nessuno ? 

Ari. Un dell’ osteria . 

Beat. (Appunto secondo la commissione che ho data.) 

Sento gente; guarda chi, è. k , • ( 

Ari. La servo . (parte, ] poi terna) , > 

Beat. Ancorché sdegnata sia con Fiorindo, una ho cuo- 
re di soffrirlo in carcere * Or èli’ è partita Roso tira, , 
,e che sarà fra poco da mia sorella in Napoli, lana 
.passar nel ritiro , F Un iudo si sborderà di colei, U)i 
chiederà scusa deli 1 indegua azione commessa . 

Ari . Sala chi è ? , / v • 

/ * , 

Beat. .'E bene, chi è ? ' • * . ; » • 

Ari. La posta . \ * ; 

: Corner la posta? Vuoi forse dire il mastro della 

posta ? 

Ad , Giusto lu . ; • • ' , • • : m 

Beat . (Verrà a rendermi copto della sua attenzione in 
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servirmi . ) Digli che pani ... ma no r fermati . 
(Vie» mio marita , non vo’ che mi veda parlar cou 
cosmi .) Digli che parta , e torni verso la sera . 

Ari. Onora si. Vanne, ferma, digli , senti. Sia male- 
detto i matti ! [par tu') 

SCENA 11. 

B b *tr ice, Ottavio, e Coiomb i ha. 

Oli. Pignora Beatrice, ecco Colombina; ella ci darò 
contezza della bella incognita. 

Beai. Quel bella, lo potevate risparmiare. 

Col. (Già queste signore che sole vogliono esser belle.) 

Beat. Diteci, quella donna; Rosaura è vostra congiunta? 

Col. (Quella donna? Grati superbiaccia 1J Non signora, 
non è niente di mio . 

Beai. Come ha fallo Florindo a^nnamorarsi di lei ? 

Oli. Consorte mia, questa interrogazione uon ha nien- 
te che fare con quello che noi vogliamo sapere . 
Garbata giovane , venite qui . . 

Col. (Oh, il signor finanziere tratta un po’ meglio ! ) 
Che comanda . 

Oli. Ditemi ;• questa Rosaura chi è ? 

Col. Vi dirò ; sei mesi sono , giunse in qnesta terra 
un uomo civile , di etti avanzata , nominato Ridolfo, 
il quale mi ha conosciuta in Napoli, quando andava 
alle fiere colla mia povera madre, ed è stato an- 
ch'egli parecchie volte a villeggiare da noi. Venne, 
come diceva , un giorno a ritrovarmi, e aveva seco 
Rosaura . Mi pregò di tenerla per qualche tempo in 
mia compagnia , promettendo pagar per essa le spe- 
se , c in (atti mi diede subito dieci ducali . A ve- 
der dieci ducati in una volta, saltai come un daino; 
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ina a quest’ ora , per dirla , me ne ha mangiati più 
di trenta. Però non importa, le voglio bene, e prego 
il cielo di ritrovarla . ^ si asciuga gli occhi ) 

litui. E Florindo come si è introdotto ? 

Oil Aspettate . (a Beatrice * Dite , Colombina carissi- 
ma : quello che ve 1’ ha consegnata, vi ha detto chi 
ella fosse? 

Col. Mi ha detto essere una giovane assai civile, che 
per salvare la sua vita era fonato tenerla occu la 
in un luogo Imitano dalla città, e che di li a pochi 
mesi sarebbe venuto a prenderla, o per licouduua 
m Napoli , o per nasconderla in qualche luogo ao 
cor più remoto di questa terra . 

Oli. E non sapete niente di più ? 

Col. Ho detto lutto quello eh’ io so . 

Beai. Ora posso chiederle di Eloriudo ì (ad Ottavio) 

Oli- Abbiate sofferenza Gran premura avete di questo 
Florindo! Dalla giovaue avete mai ilcavalo niente? 
i a Colombina) 

Coi. Nieiite allatto . Ella sa qualche cosa , ma uou 
vuol parlare. 

Ott. Ha detto di esser nobile ? 

Col. Si , questo i' ha detto . 

Oli. Ha detto nulla di ciie paese ella sia? 

Col. Per quel che si sente, pare che nou sappia nem- 
luen ella dove sia nata precisamente . 

Olt. È mai uscita a dire, essere stala in pericolo per 
qualche amoretto ? 

Col. Mi lia giuralo più volte non essere stata mai in- 
namorata . 

Beat. Poverina! E appena ha veduto Fluriudo, subito 
si è accesa d’ amore . 

Col. Oh , son passati più di tre mesi , eh’ ella non 
io voleva nettimeli salutare . 

Tom XXIV. 3 
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pent Poi come ha principiato ? 

Col. Dai un giorno, dai 1* altro; la seguitava per tut- 
to , veniva a passar le notti sotto la sua finestra . 
la povera giovane, vedendo l’amore, e la fedeltà 
di quell’ amabile giovanetto, non ha potuto resistere. 

Beni. Come ha fatto egli a .venire iu casa? Gli avete 
fatto voi la mezzana ? 

Col. Signora , mi perdoni . . . 

Ott. Cara signora Beatrice, questa è una cantilena 
stucchevole. Voi badate a ricercar quello clic a noi 
non deve premere nè jioco , uè molto . 

Beni. Certo a me non preme; ne dimandava per sem- 
plice curiosità. { Non mancherà tempo di ricercar 
costei per minuto . ) Se avete altre interrogazioni da 
farle, fatele pure , ch’io mi ritiro; palmi però che 
il soggeitn di cui si tratta, uoo meriti (aula cura. 
( Vadasi a liberate, se sia possibile, il carcerato, 
e sia la mia pietà un maggiore stimolo alia sua gra- 
titudine . j (parie) 

SCENA III. 

Ott Ano, e Colombina. 

Ott . Che avete voi, che piangete ? 

Col Parlando di Rosaura , non posso trattenere le la- 
crime . 

Ott. Per qual ragione ? . . 

Col. Mi è sparita , non so dire dov’ ella sia . 

Ott A voi non è noto ciò che l’è accaduto con Le- 

lio ? 

Col Dime ! uoo so nulla . Lelio la perseguitava. 

Ott. S\, la perseguitava ? Ella è uua pazzarella , ella 
è fuggita con Lelio , 
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Co/. Ali, signore, no» è possibile 1 La più onesta pio- 
tane nn praticai di Rosa ma . 

Oli. Ma se è fuggita con Lelio., . . 

Col. Perdonatemi. Non lo posso credere. Resa tira è 
onesta ,. e se il vero non dico, mi fulmini ii cielo. 

Ott. Dunque Lelio l’ avrà rapita. 

Col. Se cosi fosse, impetrerei per essa la vostra pro- 
tezione. 

Olt. Un’altra volta m'impegnai stamane a proteggerla. 

Col. Deli ! non 1’ abbandonale. 

Oli. La farà lintracciare Se fia possibile, la troverò , 
e se Lelio l’avrà temerariamente insultala, me ne 
renderà stretto conto . 

Col. Cfie siate benedetto ! Il ciclo vi feliciti per mil- 
le anni . 


SCENA IV. 

M i UGO nb , e detti . 

Aliti. Signore, questo viglielto viene a iei . (dà il 
viglietto , e parte) , 

Ott Leggiamo . 

Col. (Povera Rosaura ! Nelle mani di Lelio?) (dose) 

Olt. Chi scrive è Rosanra. (a Colombina ) 

Cd. Dov’è? Dove' si ritrova? Povera sventurata! 

Olt. Udite. Signore , tono in carcere , e ne ringra- 
zio i Numi , i quali mi hanno preservato da una 
(Centura maggiore Ricorro a voi, che siete V uni- 
co , che possa in questa terra soccorrere un’ inf<m 
lice . Spero che mi userete gli alti della pietà , e 
non abbandonerete alla disperazione la vostra ser- 
va Rosaura. Sentile? (a Colombina ) 

Col. Deh, non tardale a soccorrere la sventatala ! 

* «. 
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Qtt. Si , vado tosto a indagar dal governatore la cau- 
sa della sua carcerazione . Farò tutto per renderle 
assistenza e soccorso , quando ella dj ciò sia degna, 
e tale sia veramente , quale voi me 1’ avete amoro- 
samente dipinta . ( parli ; ) . 

Col. Povera la mia Rosanra! ti\a più povera me, se 
torna il vecchio Ridolfo , e noo la trova più meco! 
Il povero mio marito è alla campagna , e non sa 
nulla di ciò . Oh ! voglia il cielo che vada bene , 
che Rosanra torni a casa, come era prima; ma lo 
credo diHicile*. (parie') 

SCENA V. 

Camera nell’ osteria . 

E le uno k a , Ridolfo , e il Cane tinti e 
dell ’ osteria . 

Cam. 1^ estino qui serviti. Questa è la camera mi- 
gliore dell’ osteria . 

Eleo. Certa Colombina , la conoscete voi ? (al caute - 

TÌeK \ * • - . . ' % 

Cam. Si signora , la conosco . 

Eleo. E ella qui in Aversa ? 

Cam Vi è senz’altro. 

Eleo Ridolfo, facciamola a noi venire. 

Rid. Auderò io a ricercar Colombina. Già ho pratica 
della terra . 

Eleo. Si andate , e conducete con voi Rosanra . 

Rid- Sarà tutta lieta nel rivederci. 

Eleo. Sarà più lieta quando saprà le nuove felici che 
le rechiamo. 

Rid. Ardo di volontà d* abbracciarla . (parte) 
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SCENA VI. 

» • . ' 

E LEO N ORA sola . 

Povera Rosaura ! ella è stala fin’ ora uo giuoco del- 
la fortuna ; ma spero che questa instabile deili, fu- 
sato il chiodo alla ruota, stanca sari di perseguita- 
re una sventurata innocente. Io sarò l’araldo felice 
de' suoi contenti. Per la brama di essere la prima 
a mirar col labbro ridente 1’ affitta giovane, lm be- 
ne impiegato questo piccolo viaggio , il quale, lutto 
die non ecceda le dieci miglia , comodo certamente 
non mi è riuscito, (siede) Stanca sono , e la stan- 
chezza al riposo m’ invita . Se non torna Ridolfo, 
sola addormentarmi non deggio. Ma il sonno S eo»' 
pre più mi violenta . Oh Dio ! Uu momento solo di 
quiete . ( s* addormenta ) 

SCENA VII. 

Le no e detta, poi M Canee ì^ke 

Lei. N on vi è l'oste? Non vi son camerieri ? Non vi è 
nessuno che sappia rendermi conto . , . Come ! Ro- 
saura ancora svenuta » Che vedo» Questa Don è Ro- 
saura j ma .se non è Rosaura , noo è cosa da gettar 
via. Sola all’osteria della posta, chi mai può es- 
sere f Oh buono ! Sarà un’ avventuriera , ed io mi 
la scerò fuggire dalle mani una si bella avventura ? 
Sarei ben pazzo, se lo facessi. 

Cam Signore, die fa ella qui» Nelle camere de’ fo- 
restieri non s’ entra con questa libertà . 
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Lei. Briccone! Cosi parli con me ? ( gli (là uno schiaf- 
fo ) 

Eie. Oirnè ! ( si sveglia ) 

Cam. A me uno schiaffo ? 

Lei. Si , a te, e per giunta uy carico di bastonate . 

( lo bastona ) 

Cam. Aiti, ahi, ajuto ! [ parte. ) 

Eie. Misera (ne! In qual luogo soo io venuta? 

Lei. Prendi e impara . ( chiude la porta ) 

Eie. Signore , chi siete voi ? 

Lei Do gnlantomo. 

Eie Da me che volete ? 

Lei Niente, signora, non vi sgomentale . 

Eie Che fate in questa camera ? 

Lei Ci sono venuto a caso . 

Eie. Perchè chiusa avete la pota ? 

Lei. Per non essere disturbato . 

Eie. Ma che pretendete ? 

Lei. Niente altro, che esibirvi la mia servitù. 

Eie Sapete voi chi son io? 

Lei. Non ho I’ onor di conoscervi . 

Eie. Entrate iu camera d’ una donna , che non cono- 
scete ? 

Lei Un uomo d’ onore può entrar da per tutto . 

Eie. Gli uomini d’ onore non perdooo il rispetto al- 
le dame . 

LA. Siete dama ? Compatite . ( si cava il cappello ) 
Con tutto il rispetto. ( s’inchina ) 

Eie. Contentatevi di uscir di qui . 

Lei. Conte ! per essere una dama mi discacciate ? Cre- 
dete voi ch’io sia qualche uomo di villa? 

Eie Qualunque voi siate, avete commessa un’azione 
indegna . 

Lei. Perchè un’ azione indegna ? 
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Eie. Entrar in camera d' una donna die dorme* Chiu- 
der la porta ? Che pretendete voi di fare colla por- 
la chiusa ! 

Lei. Se la porta chiusa vi offende , ecco che per ub- 
bidirvi io T apio . ( opre la porla ) 

Eie. ( Tornas»e almeno Ridolfo ! ) 

Lei. Ora sarete contentar- 

Eie. Sarò contenta, se voi uscitele da questa stanza. 

Lei. Sono un uomo di onore, e voi ru* offendete , se 
ini scacciate . 

Eie Restatevi dunque, ad io partirò, va per partire 

Lei. No, siguora , non partirete. (I’ arresta) 

Eie. Mi useieie un impertirieuza ? 

Lei. Vi pregherò dì soffrirmi. 

Eie. Ditemi che volete . 

Lei. Placatevi, e parlerò. 

Eie. Parlate; vi ascollerò se lo meritate. 

Lei. Siguora, qui non sodo venuto per voi; ma poi- 
ché la sorte ha offerto a’roiei lumi il vostro bel vol- 
to, sarei stato indegno di un bene, se non mi fos- 
ti trattenuto a mirarlo. 

Eie. Chi siete voi f 

Lei . Son uno, che si darà a conoscere, se voi avre- 
te la bontà di manifestarvi. 

Eie Nè io vi dirò ri inio nome , se voi a me non 
isvelate il vostro . 

Lei. Dunque seguiteremo a discorrere senza esserci co- 
nosciuti . 

Eie. Spero che di qui partirete. 

Lei. Per ora sarà diffìcile. 

Eie. Vj farò pentir dalla vostra insolenza . 

Lei. Ora conosco che siete uni gran siguora . Princi- 
piate a parlare con dei termini gravi . 

Eie. In questa terra sou conosciuta. 


»- 
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Lei. Io non vi conosco . 

Eie Mi darò a conoscere al siguor Ottavio del Ba- 
gno, ed egli mi larà rendere soddistazioue . 

Lei.. Ottavio del Bagno 1 Lo conoscete voi ? 

Eie. lo non I’ ho mai veduto; ut» so esser egli infor- 
mato della mia casa. 

Lei. Signora eccolo ai vostri piedi . 

Eie. Voi Ottavio? 11, capo de' finanzieri ? 

Lei, Si, il vostro servo. 

Eie. Perdonatemi se vi ho aspramente trattato , e con- 
cedetemi eh' io vi dica , ctie in villa non siete quel- 
1’ nonio prudente, che vi reputa la città. 

Lei ■ Vi dirò; la libertà delia villa concede qualche 
cosa di più . Signora , vi domando perdono . 

Eie. Non vi credeva capace di una simile debolezza. 

Lle, Scusatemi, ve ne prego, e onoratemi di far che 
io conosca la dama , con cui favello. 

Eie. Eleonora son io de' Conti di Castel Rosso . 

Lei. Oh nobilissima dama ! Servitore io sono della 
vostra famiglia , eh’ io reputo per una delle più co- 
spicue di questo reguo . ( Sia maledetto , se so nem- 
meno che vi sia ! ) 

Eie. (Non mi altero di Vantaggio, poiché d’ Ottavio 
ne posso aver di bisogno. ) 

Lei. Ma , contessa mia , per qual motivo siete venu- 
ta in Aversa? ditemi , siete sola? 

Eie. Ecco la persona , che mi ha accompagnata . 

Lei. Chi è quel vecchio ? 

Eie. È uu cavaliere Siciliano , povero , ma onoralo. 
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SCENA Vili. 

Ridolfo , e detti . 

Riti. Chi è questo signore ? ( ad Eleonora ) * 

Eie. Egli è il signor Ottavio del Bagno . 

Rid. OU signore , vi riverisco ! Il cielo mi offre op- 
portunamente 1' occasione di conoscervi in tempo , 
die della vostra assistenza ho estrema necessità . 

Lei. ( Che diavolo sarà mai! ) Eccomi pronto a ser- 
virvi . Comandatemi . 

Riti. Cantessa , la vostra infelice Rosaura è carcerala . 

Eie. Oimò , che senti» ? 

Lei . Dov’ è carcerata Rosaura ì 

Rid In queste carceri del governatore. 

Eie. Per qual cagione ? 

Lei. lo , io la libererò . ( La fortuna mi offre l’occa- 
sione di farla mia . ) 

Rid. lo ho saputo la cosa confusamente ... Mi dico- 
no che uo certo Lelio ... Vi è nessun che ci senta? 
( osservando la porta ) 

Lei. No , no uoii vi è nessuno , parlate . 

Rid. Un certo Lelio bravone , impertinente . . . ( si 
guarda intorno per paura ) 

Lei ( Ah vecchio disgraziato!) 

Rid. Un tìglio di un mercadante, che inquieta il pae- 
se, che solleva il popolo, che vive di prepotenza .« 
( guarda come sopra ) 

Lei ( Or ora lo bastono ) 

Rid. Costui ha tentato rapir Rosaura. Gli è riuscito 
di farlo . Fa sorpreso con essa in questa istessa oste- 
ria , e la povera giovine è carcerala . 

Eie. E di quei temerario, che cosa avveune? 
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Lei ( Maledetta! ) 

fitti. Non lo so . I birri lo volerli prendere, e dico- 
no si difendesse; spero ebe Caveranno ucciso . 

Lei- ( Or ora non posso più trattenermi . ) ( firme) 

hid. Signore , vedo ebe voi fremete all’ udire simili 
iniquità . Per amor del cielo assisteteci, liberate quel- 
la povera sventurata , e se Lelio nou fosse esumo , 
e se quell’ indegno fosse tuttavia in Aversa, procu- 
tate che sia fatto arrestare, cl\p sia punito , ed ab- 
bia quella pena , die merita uu assatsiuo . 

L?l. Ma voi parlate assai male. 

Rid Poco dico a quel eli egli meiita un perfido scellerato. 

Lrl, Ah vecchio mdeguo ! Sai tu con chi parli 1 

Ri d. Oimè ! 

Lei. lo soo quel Lelio , che tu maltratti , e se non 
lojsi canuto , ti balzerei- a’ piedi la testa . 

Eie. Come | Nou siete il finanziere ? 

Lei. Sono il diavolo che vi porti. Cosi si parla di me? 

Eie. E voi cosi trattate coi forestieri? 

Lei. Giuro al cielo , non so chi mi tenga . . . 

Rid. Via , ammazzatemi . Io non ini ditendo . 

Lei. Vecchio leuieiaiio insolente ! ( lo getta in terra , 
e parte ) 

Rid. Oimè ! 

Eie. Oli Dio ! Alzatevi . 

Rid. È partito . 

Eie. Si, è partito . 

Rid. Andiamo dal governatore . ( parte ) 

Eie. Quanti accidenti ! Quante disgrazie ! Oh cielo 1 
Dove auderà a finire 1' inviluppo di taii e laute av- 
venture ! ( parte ) 
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SCENA IX. 

Camera di Ottavio . 

OrTArio, Rosavi* , poi Mi noo h k . 

Oli. Eccovi in liberti. A me il go\ «malore non ha 
ritardai» la grazia , affidatosi al carattere mio, cìie 
non sa proteggere, che con giustizia Or siete di 
bel nuovo nella mia casa , ma di qui non si esce , se 
prima non mi tendete sincero conto di voi medesima. 

R »s. Signore , non ho mai ricusato di dire tutto quel- 
lo eli* io so . 

Oli Chi è di là? 

AJing. Comandi 

Ou. Dite alla padrona, che venga qui. 

Mmg. Signore , ella non è in casa , è uscita collo ster- 
zo, e credo che sia andata dal governatore . (parte) 

Ott. Sarà andata aneli’ essa a pregar per voi. Orsù 
sediamo e parlatemi cou libertà . 

Ros. (Oh Dio! Clic mai sarà di Fletindo! i 

Ou. Rasserenatevi . Clte mai vi rende cosi turbata ? 

Ros Compatitemi per pietà . 

Oli. Ditemi liberamente ; vi ascolterò eoo amore, e vi 
assisterò eoo impegno . 

Ros Quanto so, ve lo dirò pronamente . Mio pache 
nacque nobile Siciliano; aveva uun bella moglie, e 
questa lo per lui la più fatale disgrazia . Cu cava- 
bere se ne invaghì. Tentò viucere il di lei cuore, 
ma sempre invano . Acciecalo da pazzo auiore provò 
irisullnfla , sì difese la casta donna; passò l’empio 
alla violenza; ella con uno stile lo minacciò, ed 
egli con uu pugnale 1' uccise . Mio padre per ven- 
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dirar la morie della censorie , non polendo farlo 
colla strage dell uccisore, fece trafiggere una fìgtiuo- 
la; e il cavaliere nemico, bcuctiè lontano, fece 
privar di vita due miei innocenti fratelli . Ecco dis- 
fatta 1’ una , e l’altra fa oiigl ia , ecco fuggiti , ed esi- 
liali li due nirnici, confiscati li loro beni, ed io so- 
la rimasta viva , forse, perché in poter della balia, 
non ebbe agio di avermi il distruttore del nostro san- 
gue Il buon Ridolfo , amico del povero mio geni- 
tore , mosso a pietà delle mie sventure, non ebbe 
cuore di abbandonarmi in quella .tenera età . Mi ac- 
colse amorosamente , e seco a Napoli mi condusse , 
e qual sua figlia mi nutrì, mi edinè. Ecco quanto 
mi fu narrato de’ casi miei , non dal prudente vec- 
chio Ridolto, il quale mi ha negato sempre darmi 
di me contezza , ma la contessa Eleonora di Castel 
Rosso, die è l’unica persona , a cui note sono le 
mie vicende, noti ha potuto di quando in quando 
negarmi qualche piccola soddisfazione . Ciò che a 
voi ho narrato in una volta 1’ ho appreso a poco a 
poco nel giro di var] anni, e avendomi la con- 
tessa le cose senza ordine , e senza pensiero narrate, 
ella non crede eh’ io le abbia si beo ritenute ed uni- 
te , onde sia in grado di formarne uu racconto . Se 
più sapessi , più vi direi . Amo tanto la sincerità , 
che la preferisco ad ogni riguardo, e considerando 
esser voi un uomo saggio cd onesto , son certa di 
meritatoli la vostra protezione , depositando nel vo- 
stro cuore un arcano , che ho finora con tanta gelo- 
sia custodito . 

Ott. Ma voi noti sapete il nome di vostro padre ? 

Ro$. Credetemi , signore , io non so nè il nome di mio 
padre , nè quello della mia vera patria ; e se ho da 
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dire il vero , dubito non essere nemmeno il mio. vero 
nome quello, con cui mi senio chiamare. 

Ott. Per qual motivo siete stata condotta in questa no- 
stia terra ? 

Ros. Mi ci ita condotto il mio benefattore, sei mesi sono. 

Ott. Lo so , ina |>er qual causa ? 

Ros. Un improvviso pensiere lo fe risolvere a qui con- 
durmi . Pareva eh io gli fossi cagione d alto Umore. 
Pretese nascondermi iu questa terra ; mi consegnò a 
Colombina , promise che veuulo sarebbe dopo qual- 
che tempo a vedermi . Ma sono passati sei mesi , e 
invano J’ attendo, e temo o eh’ ei sia morto, o qualche 
sventura lo leuga da me fouiano . 

Ott L voi in luogo d’ attendere il suo litorno, e senza 
aver di lui novella , volevate (uggir con Fionudo? 

Ros. Le insidie di Lelio mi obbligavano a tarlo. Fio- 
lindo a teva promesso condurmi poche miglia ui qui 
lontano iu luogo onesto e sicuro. 

OtL. Fu sempre imprudente la vostra risoluzione . 

Ros. Attendere do'ea che Lelio venisse colla violenza 
a insultarmi? Due mi volevano, uno colia ìorza , 
1* altro coll’ amore ; signore, a chi doveva aderire di 
questi due ? 

Ott. Biava, biava! vi difendete assai bene.. 

il/mg. Signore , manda il governatole a riverirla , e 
dirle che due forestieri domandano di ilosaura; nude 
se si contenta riceverli, li ha mandati da iei . 

Ott . Vengano pure . Chi sono ? 

JMiug Son uomo e donna . 1/ uomo è uu vecchio, che 
si chiama Rido! io. . 

Ros. Oh Dio ! Ecco il mio benefattore , il mio amo- 
i osissimo padit . (sì alzano) . 
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Otl. Fate che passino. ( Mingone parte ) fc la donna 
chi saia mai? (a Rosaura) 
j Ros. Non lo saprei immaginare .* 

SCENA X. 

* 

Ridolfo , E l tono tu , e delti. 

Ros. C he vedo! La. mia contessa Eleouora ? 

Eleo. Cara Rosaura, lasciale die al mio seno vi stringa. 

Rid. Cara figlia... Signore, vi domando perdono. 

( ad Ottavio ) 

OH. Seguite i vostri teneri affetti . 

Ros. Quanto ini avete fallo penare! 

Rid. Ali ingrata! quanto mi volevate far piangere... 
Signore, vi domando perdono, [ad Ottavio) 

Eleo. Compiacetevi, Egli ama questa fanciulla come fi- 
glia , ed io l’amo come soieila . ( ad Ottavio) 

Olt. Sono a parte de’ vostri contenti. 

Rid Lasciate di’ io vi abbracci , eh’ io mi coniali . , . 
Signore, perdonatemi, siete voi il signore Ottavio? 

Olt Quello apparilo son io . 

Rid. v Rosaura , è veramente egli il signor Ottavio del 
Bosco l ) ( a Rosaura ) 

Ros. ( Si , è desso . ) 

Rid. (Mi ricordo aucora di quello che mi ha stra- 
mazzato per lena.) 

Eleo. Siguote, abbiamo necessità del vostro ajuto. lu 
me vedete la vostra serva Eleonora de’ Conti di 
Moine Rosso . ( ad Ottavio ) 

Oli. Nobilissima dama, qual fortunato incontro fa eli* 
da voi onorata sia la mia casa ? 

Eleo. L’affetto, die io ho per questa buona fanciulla. 
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mi obbliga a venire io |>ersona a dark- la più felice 
nuova del inondo. * 

Oli Perdona lenii , se non conoscendovi,.. Presto... 

da sedere . Chi è di là ? 

Ming. Signore . 

OH. Da sedere . 

fltiig. Ho un’ imbasciata da farle. 

Oli Pre-to . Compatite . ( ad Eleonora ) 

Afuig. Il signor Lelio de’ Bisognosi vorrebbe passare. 
Oli. Leiinf 

Rid. Oimè ! Il mio persecutore. 

Eleo. Costui è un indegno, che ni’ insultò. 

Rid. E questo fianco si ricorda di lui. 

Oli Che cosa vuole! ( a Mitigane ) 

Ming lo non lo so. Vuol passare... 

OH Digli eli’ io non Io posso ricevere , rua che a suo 
tempo lo tratterò come merita . 

Ming. (Se gli dico cosi, è capace di rompermi tutti 
i denti di bocca . ) ( parte ) 

Oli. Scellerato! A tanto s’avanza! 

Eleo Egli mi ha l'atto tremare . 

Ras. Ed io sono stata per sua cagioue ne’ inaggori af» 
Ianni del mondo . 

Ott Girne! Vuol venire a fona ì (osservando la 
porta ) 

Rid. Con vostra permissione . ( parte ) 

Ott. Ritiratevi, (a Rosaur a , ed Eleonora ) 

Rat. Cielo ajut.ini ! [parte') 

Eleo. Non Ito veduto un temerario maggiore di questo. 
( parte) 

Oli In casa mia ’ ( a Lelio che entra) 
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SCENA XI. 

» 

Ott av io , e Lelio . 

Lei erdouatemi .. . 

Olt. Che pretendete da me ì 

Lei. Riverirvi , e supplicarvi di uou uegarmi uua grazia. 

OLI. Vi ho pur latto dire , che ora uou vi poteva ri- 
cevere . 

Lei. EJ io , che ho necessità di parlarvi , non ho po- 
tuto far a uieuo di darvi il presente incomodo . 

Oli. Cou i galantuomini nou si procede cosi • 

Ltl. Finalmente non parmi avervi latta una grande ( 
ingiuria • Sou uomo ouesto aucor io , e un finanzie- 
re non perde della sua nobiltà ad ascoltarmi . t, con 
qualche alterezza ) 

Olt Via , che pretendete ? 

Lei In pochi accenti procurerò di sbrigarvi . lo amo 
Kosaura, e la desidero per mia sposa. Floriudo 
1 ama e la desidera ai pari di me ; ma di un tal 
rivale mi rido, e mi dà l’animo di aver Rosaur.i , 
s’ella fosse nel castello d’ Armida . Spiacenti per 
altro avere inteso, che voi difendiate la causa del 
mio rivale , e per la stima , che ho di voi , vengo 
a piegarvi lasciarmi in libertà di poter disputare la 
sposa, senza mettermi iu necessità di perdere il ri- 
spetto a chi tentasse di proteggere un mio nemico. 

OH. Voi credete con le vostre parole di mettermi in 
soggezione , ed io vi dico che ai pari vostri non leu- 
do ragione della mia volontà . 

Lei. Signor Ottavio, io lio parlato fin ora cou lutto 
il rispetto . 

Olt. Orsù , favorite andarvene da questa casa . 


t 
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Lei. Non me n’andrò, se prima voi non mi dite... 

Ott. Basta. cosi. Ho dei servitori, che vi sapranno 
condurre . - , 

Lei. I vostri servi nou ini spaventeranno più degli 
sbirri, che ho fatto precipitar da, ima scala. 

Ott. (Costui arriva all’eccesso. E capace di tutte le 
iniquità.) , 

Lei. ( Principia a temere. ) 

Ott. Ma finalmente, che pretendete da me? 

Lei. Colle buone , signor Ottavio , colle buone . Non 
vorrei che proteggeste Fiorindo . 

Ott. lo per lui non ho aucora parlato ; per lui non 
ho fallo passo veruno. 

Lei. Se uon 1' avete fatto voi, l’ha fatto la vostra si- 
gnora . . 

Ott. La signora Beatrice? 

Lei. Ella appunto , e so di certo , ed ho relazione 
sicura, che ella sia poco fa passata dall* camere del 
governatore alla carcere di Fiorindo . 

Ott. (Mia moglie alla carcere di Florind o! ) ( da se ) 

Lei. Abbiamo un governatore tioppo condiscendente, 
che si lascia condurre , che la a modo di tulli , e 
voi , sia detto a gloria vostra^ esigete più stima del 
governatore medesimo; onde faccio cou voi quel pas> 
so che cou lui non mi degnerei di far certamente. 
Signor Ottavio, vi supplico, fajte conto della mia 
amicizia , nou ini ponete in cimento . 

Oli. ( Beatrice in carcere !s Per liberar Fiorindo vi era 
bisogno d’andar in carcere?) ( da se) 

Lei. Signore , che cosa mi rispondete ? 

Ott. Ci peuserò. 

Lei. Pensateci ; attenderò le vostre risoluzioni . 

Ott. Andate , ve lo farò sapere. 

Tom. XXV. 4 
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Lei. Oli! di qui non ini parto seuza la positiva ri» 
«posta. 

Ott. Parlerò con mia moglie} non so qual impegno 
\ possa ella aver preso ' 

Isti. La signora Beatrice verià a casa, ed io 1’ atten- 
derò. 

Ott. Io devo uscire di casa mia . 

Lei. Servitevi. Frattanto, se mi date licenza , passe- 
rò un atto di convenienza col padre , o sia tutore, 
o sia benefattore di Rosaura , che so essere in casa 
vostra. 

Olt. Si, è quegli che voi avete insultato. 

Lei. L ! ho fallo non conoscendolo . 

Ott. E vi è la dama, che avete egualmente offeso. 
Lei. Le tornerò a chiedere scusa . 

Ott. E vi sou io, che stanco di solfi if vi , vi dico che 
ve ne andiate . 

Lei. Signor Ottavio, andiamo colle buone. 

Ott. Giuro al cielo l vi credereste di farmi una so- 
verchieria 7 

Lei. Non vi assicuro dalla mia collera . 

Ou. Temerario l Chi è di là ? 

Lei. Chi entra io quAta porta , passerà per la punta 
«li questa 6pada . ( pone mano alla spada ) 

SCENA XII. 

Pjistjlons , e detti. 

Pani. M i passerò persia porta, e no gti’averò pau- 
ra deia to spada . 

Lei Ah, vi ho detto che non vi arrischiate a venire! 
Pa it Cossa vorressistù dir, tocco de dcsgrazià ! (li 
lancia alla vita di Lelio , e gli leva la spada ) 
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\ Sibben ebe son veechio , gh’ ho encora forra per de- 
marmarle, gh ho ancora coraggio per castigarle. Sta spa- 
da ti meriteressi , che te la cazzasse in tei cor; ma 
per quanto un fio sia perfido e scelerato , el pare 
. no ha da essere nè giudice nè carnefice del proprio 
sangue. Mi te sparagno la vita; ma voggia*el cie- 
lo , che no la sia destinada a esser spettacolo ai' 
occhi dei malviventi, è rossor e tormento e morte' 
al povero Pantalon . Spada infame , spada indegna, 
che no ti xe stada mai impugnada per aziori ono- 
rate; ma solamente per prepotenze, per iniquità, si, 
te voi scavezzar . ( rompe la spada di Lelia') Cust 
podessio romper i brazri a quel desgrazià, che te 
portava in Centura. Sior Ottavio, la me perdona. 
Son fora de mi. Sto fio me orba, el me fa dar iu 
furor . La compatita un povero pare , che dopo 
aver sparso tanti suori , xe in necessità de sparzer 
altrettante lagreme per un fio desgrazià . Furbazzo, 
ti sarà contento 1 Varda el lo povero pare pianzer 
co fa un putelo . No me posso più conteguir; la 
passion m* ha tolto la man , e prego el cielo , che 
me toga presto la vita . » 

Lei. (Finalmente è mio padre, e m’ intenerisce.) 
Ou. Via, signor Pantalone, acquietatevi. Se vostro 
figlio degenera dai vostri onesti costumi , il mondo 
vi fa giustizia , e si sa che siete un uomo d’onore. 
Pant. Ah sior Ottavio , 1’ amor del pare xe grando , 
e quanto xe più grando 1' amor, tanto più eresse 
el tormento de aderse cusli mal corrisposto ! 

Oli. Vergognatevi, giovane Scapestralo, indegno di 
un si buon padre . ( a Lelio ) 

Lei. Voi m’ insultate , perchè non ho la mia spada , 
ma giuro al cielo , non mi crediate già disarmato (ad 
Ottavio ) ..v* , <• ; 
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Pant. Come ! Ancora arme ti gh’ ha T Ancora arme f 
Vieo qua desgrazià , se ti gh’ ba arme , tirele fora. 
( Sior Ottavio no la vaga via . ) 

Lei. Per carità lasciatemi stare, (a Pantalone') 
Pant. Mi uo le lasso più star. Co ti gh’ ba arme, 
fora «rote. 

Lei Io non ho niente. . ■ : « , 

Pant. No to crede non me fido . Tocco de sassin, fo- 
ra arme . ( Sior Ottavio la staga qua ) 

Lei. Vi dico che non ho armi . i 

Pant. Si, che ti gh’ ha delle arme. Lassa veder. 

( s f avventa n Lelio e cade ) ! 

Lei . Lasciatemi stare . 

Pant. Son qua , son ai to piè , mi no me levo * e ti 
no li scampi, se no ti me dà le arine, che ti gh’ha 
in ararsela. (Sior Ottavio) 

Lei. (Non mi sono ritro'ato più in un caso simile.) 
Pant. Via, astu resolto? Vustù, che me butta cola boc- 
ca* per lera ? No sperar che me leva , no sperar che 
te lassa . 

Lei. (Non posso più; mi libererò dalla seccatura e 
non mi mancheranno altre armi.) Eccovi le mie 
pistole, eccovi il mio stile, che volete di più? Ec*‘ 
comi disarmato . Fa.te ora venir i birri, fatemi pren» 
dere, fatemi legare. Avrà il padre la gloria di aver 
sacrificato il suo figlio . 

Pant. Gh astù altre armi ? ( gli ricerca per le tasche ) 
Lei. E voi , signor Ottavio, ricordatevi che mi avete 
o(leso, e che sempre non sarò disarmato. 

Pant. ( Oh che bestia ! Oh che bestia ! 

Qtl. Ancora minacce ! Ancora insulti I Chi è di la ? 
( vengono alcuni servi ) Scacciate a forza quel te- 
merario . 

Pant. Fermeve; no , sior Ottavio , no la se prevala 
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dell’ autorità , che gh’ ha el pare sora del fio, per 
far le so proprie vendette. Mi 1’ ho desarmà , mi 
gh’ ho levà ogni difesa } ina non 1’ ho fatto con ani- 
mo de abbandonarlo a chi lo voi ingiarar. El xe 
mio fio, l’ho desarmà, acciò che'no l’offenda nis- 
sun, ma se nissuu voi offenderlo elo , son qua, lo 
difendo mi . El xe mio fio , el xe scellerato , ma el 
xe mio fio. Vorria che el. fosse castigà , ma vorria 
poderlo castigar mi . Me despiase che l’ abbia offeso 
una persona de merito , de autorità. Mi ghe domando 
perdou per elo j ma no permetterò che el se descazza 
co fa un baron; el merita esser punio; ma un ga- 
lantuomo offeso no s’ha da far giustizia* cole so 
man . Vorla che el vaga via J La gh’ha rason. Ani- 
mo , vegnì cou mi , e considerò che mi son vostro 
pare per natura, vostro netnigo per giustizia , e vo- 
stro difensor per atto de carità .( parie ) 

Lei. Sono stordito . ( parte ) 

SCENA XIII. 

•f * * * • s ». 4 • 

Ottavio, poi Mibgove . 

Ott. Q uest’ uomo mi ha fatto rimaner fuor di me 
stesso . Andate . ( i servitori partono ) Co padre di 
questa sorta è capace di operar più di tutti i gasli- 
ghi , che dar si possono a un figlio di mal costume. 
Di questo fatto è necessario ne sia informato il go- 
vernatore . Chi è di là? 

Ming. Comandi. 

Ott. Allestitevi ch’io voglio uscire. È ritornata la pa- 
drona ? • 

Ming. Si signore , è ritornata col signor Fiorindo . 

Ott. Fiorindo era seco ? 
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Jtfing. Era nel cammino con lei. 

Oli. Non occoir’altro . ( Mingone parte ) La premura, 
che ha mia moglie per questo giovane, par eh’ ecce- 
da i limiti della pura amicizia . Non vo' però tutto 
ad un tratto determinarmi a creder ciò che mi po- 
trebbe auggerire Ja gelosia . Sarò cauto , e me ne 
saprò assicurare » L’ uomo non deve nè tutto credere, 
nè /tutto temere . La trdppa fede inganna , il timore 
soverchio fa travedere . ( parte ) 

SCENA XIV. 

- • Ridolfo, e Rosavka. 

Rid. Orsù , venite qui Rosaura , e frattanto chela 
contessa Eleonora va a far i suoi complimenti alla 
padrona di casa , discorriamola fra voi e me. An- 
cora non vi ho potuto dir nulla . Il padre di Lelio 
ci ha tenuti obbligati a quella portiera , e in ventò 
non lio potuto trattenermi di piangere vedendo il 
di lui coraggio , e la di lui tenerezza . 

Ros Quanto è buono il padre , altrettanto è scellerato 
il figliuolo . 

Rid Basta , pensiamo a noi . Sediamo un poco . Io 
soci vecchio, e non posso star lungamente in piedi. 
( siedono ) Figlia, è giunto il tempo, in cui vj è le- 
cito di sapere il nome di vostro padre, quello della 
vostra patria , e il vostro medesimo , mentre voi uon 
vi chiamate Rosaura . 

Ros. Qual è il mio nome? 

Rid. .Teodora # 

Ros. E quel di mio padre? 

Rid Ernesto . 

Ros. Ed il cognome ? 

I 
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Rid. De’ comi dell’ Isola . . . 

Ros. Sono io contessa F 

Rid. Sì , lo siete v •< • 

Ros. In qual paese ebbi il natale ? 

Riti. In Cagliari, capitale della Sardegna. 

Ros. Dunque non in Sicilia ? 

Rid. No , ve lo assicuro . > 

Ros. Perché ini diceste più volte esser io siciliana ? 

Rid. Per maggiormente occultare a voi stessa una veri- 
tà, che vi poteva costar la vita t 

Ros. Oh Dio I Da chi mai veniva questa insidiata F 

Rid. Da un fiero inimico del vostro sangue. 

Ros. Da quello forse , che uccise la mia sventurata 
madre , e due innocenti fratelli F 

Rid. Come ciò vi è palese F 

Ros Lo seppi confusamente dalla contessa Eleonora. 

Rid. ( Oh donne! Non vi si può confidare un arcano.) 
La contessa Eleonora ha quasi tradito una sua cugina. 

Ros. E chi è mai questa F 

Rid. Voi lo siete. Poiché da due fratelli aveste la vita . 

Ros. Ma perchè dite, ch'ella quasi mi abbia tradito ? 
l Rid Perchè ora mi avvedo da qual tonte uscita sia 
quella voce che sparsa si era per Napoli del vostro 
vivere; e siccome il conte Ruggiero avea giurato di 
volere spargere tutto il sangue della vostra famiglia, 
tremava sempre per il timor della vostra vita, te' 
mendo che auche d’ Olanda , ove erasi refugiato il 
cosate , potesse egli ordinare la vostra morte , cóme 
ha fatto quella dei due bambini. Sentii porre in 
dubbio, che foste viva , e mi fu detto , che I’ inimico 
vostro era in Napoli; onde nou tardai a togliervi 
dalla città , e in questa tetra coudurvi, per deludere 
sempre più le diligerne del temuto avversario. 

Ros. Ed ora quai felici novelle mi avete voi a recure? 
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Rid. S\, figlia, felicissime, e da voi inaspettate. Vo- 
stro padre, non meno che il suo nemico , furono 
esiliati dalla Sardegna. 11 primo ricovrossi in Na- 
poli; il secondo in Olanda . . . 

Ros. Mio padre in Napoli f Ma ora dove si trova? 
Rld. Lo saprete opportunamente. Ciascheduno di loro 
dopo il giro di venti armi, col mezzo de’ buoni ami- 
ci supplicò la clemenza del Re del perdono , e usci 
il favorevol rescritto, che pacificali li due nemici, 
potessero ritornare alle case loro. Il conte Ruggiero, 
che fu il primo ad averne uotizia , si portò iu Na- 
poli , e cercò subito di vostro padre , ov’ egli non 
* ardiva darsi a conoscere ; ma finalmente assicurato 
del motivo, per cui veniva ricercato, si scopri a 
persone, delle quali potea meglio fidarsi . L’affare 
è maneggiato assai beue , si pacificherà col nemico, 
e andrà Ira poco a godere i proprj beni, la patria , 
gli antichi amici , e più di tutto godrà di voi, sua 
unica e cara figlia, senza sospetti e senza riserve, è 
morirà contento , se prima potrà vedervi nello stato 
comodo , in cui siete nata . 

fto*. Mio pedre è in Napoli , cd io non l’ho mai co-, 
nosciuto ? 

Rid. Un esule della Sardegna non potea in Napoli 
manifestarsi senza timore . 

Ros. Ed ora perchè noti viene a scoprirsi alla sua 
unica figlia ? 

Rid. La pace uon è ancor fra i due nemici conclusa. 

Ros. E che si aspetta a concluderla ? 

Rid. Che voi ne prestiate 1* assenso . 

Rns. lo ? si teme forse , che del mio sangue possa io 
volere vendetta ? 

Rid No, udite; i mediatori di questa pace hanno 
stabilito , che per una vinccudevole sicurezza di 
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rjsersì ogni odio estinto , voi abbiate a sposarvi al 
figlio unico del conte Ruggiero. 

Ros. ( Oirnè ! che sento! ) 

Bùi. In fatti , se queste due famiglie si uniscono, for- 
meranno col tempo nei vostri figlj la casa più po- 
tente delia Sardegna. Nè voi odiate lo sposo, nè 
la sposo è in grado di aver odio verso di voi. Quello 
dei genitori si sarà estinto cogli anni , e il desideri 
di terminar i giorni felici nelle case loro paterne , 
li farà desiderare la concordia e. la pace , 

Ros. ( Ecco per me una nuova sventura ! ) 

Rid. Ma voi molto poco lieta accogliete una nuova 
cosi felice! Che avete! In luogo di mostrare il ri- 
so sul labbro, vi cadono delle lagrime dalle pupille! 

Ros. Oh Dio! 

Rid. Deb parlate ! Non mi tenete sospeso . Ditemi, 
siete voi accesa di qualclie fiamma amorosa ! 

Ros. Ah negarlo non posso ! . . 

Rid. Amereste voi forse il perfido di Lelio T 

Ros. Guardimi il cielo ! Amo un giovane, civile, ono- 
rato, e di costumi illibati. Un giovane cittadino, 
- che per tre mesi ha pianto per me, senza che io 
mi sentissi, intenerire delle sue lacrime. Ma oh Diol 
Le persecuzioni di Lelio , il non aver notizia di voi, 
la servitù dell’amante, lo stato miserabile, in cui 
ini ritrovava, tutto mi ha stimolato a uon ricusate 
un partito , che giudicai mi venisse offerto dal cielo . 

Rid. Si, è vero; tutto ciò giustifica bastantemente la vo- 
stra condotta ; ma non basta a sottrarvi dal matri- 
monio , eh’ io vi propongo . Si tratta di dare la vita 
ad un padre . 

Ros. Dovrei io dunque sacrificarmi alle nozze di uno, 
che non conosco, di uno che probabilmente avrà ere- 
ditalo dal padre l* odio , ch'ebbe col nostro sangue , 

v I 
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è il disonesto amore , che provò per la mia genitrice f 

Rid. Tutto ciò deve obliarsi, e sari) certamente obliato. 
Sono anni, che si lavora per questa pace. Ella è 
conclusa , se voi volete . 

Ros. Chi mi può chiedere il sacrifizio del cuore? 

Rid Un padre , che vi diede la vita . 

Ros. Questo padre , eh’ or vuole eh’ io mi perda per 
. lui , che cosa ha latto per me ? Vent’ anui ha soffer- 
to starmi vicino , e non lasciarsi vedere ? Mi ha ab- 
bandonalo al destino ; e se voi non mi aveste pie- 
tosamente soccorso , morta sarei di fame . Venga da 
me mio padre, gli parlerò con rispetto, ma gli di- 
rò che quella figlia, a cui egli non ha pensato per 
tanti anni , ora non è in istato di sacrificarsi per 
lui . 

t 

Rid. Si , figlia , eccolo quel padre , a cui destini di 
parlare cosi. Eccolo, io son quello. Di che per 
tanti anni a tè non ho pensato, che ti ho lasciata 
morir di fame, ch'io son un barbaro genitore, e che 
non merito da una figlia il sacrifizio dei cuore . 

Ros Oimè ! Voi mio padre ? 

Rid. Si, io sono il misero conte Ernesto . Ah, se non 
fosse stato 1’ amore, che a te mi teneva legato, sa- 
rei passato a vivere in libertà in un regno lontano ! 
Per te ho penato , per te bo sofferto , per te sono 
invecchialo prima del tempo , ed ora son pronto , 
per non negarti la compiacenza di un folle «amore, 
andar io stesso a offrire il mio sangue in vece del- 
la tua mano ( s’ alza ) 

Ros. Deh fermatevi per pietà 1 

Rid. Ah male spesi sudori! Ah lagrime sparse invano! 

Ros. Uditemi. Io non mi creclea di patlar con mio 
padre 

Rid. Ma di tuo padre parlavi. 
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lìos. Nè mi credeva aver un padre lauto amoroso per. 
ine . 

Rid. Dillo, poteva amarti di più ? 

Ros. No certamente . 

Rid. E tu mi pagherai di si trista mercede? 

Ros. No , padre , disponete di me. 

Rid. Sei tu risoluta di dar la mano a quello che io 
ti offro ? 

Ros. ( Oh Dio!) Si, farò tutto per compiacervi. 

Rid. Ma tu peni a dirlo . 

Ros. Peno , moro , il confesso . Amo Fiorindo , egli 
è veto ; ma la pena eh’ io provo , ma 1’ amore eh’ io 
nutro dia maggior merito alla mia ubbidienza, e vi 
sia per questo più cara di vostra figlia la rassegna» 
zione . 

Rid. Figlia , mia cara figlia , deh lascia che ai seno 
ti striuga ! 

Ros. ( Ma , oh cieli ! possibile eh’ io non abbia mai 
da sentir un piacer, senza che amareggialo mi ven- 
ga da una più crudele sventura f) 

Rid. Andiamo dunque . Non perdiamo inutilmente il 
tempo prezioso . 

Ros. Partirò senza rivedere la mia amorosissima Co- 
lombina f 

Rid. Si , la vedrai . La faremo venir con noi . 

Ros. \>h Dio! partirò... 

Rid- Via , dillo : partirò senza veder Fiorindo ? 

Ros. S\, partirò senza veder Fiorindo f 
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SCENA XVs 

- 1 

Fl ori mìo 9 e detti 

Fior . Come t Voi partirete seoza vedermi ? 

Ros. Oimè ! Qual vistai Caro Fiorindo .. . 

Rid. ( Ora è men facile il condurla meco . ) 

Fior. Signore, perchè volete involarmi la mia Rosau- 
ra ? Mia l’ho fatta con il mio amore, mia col sa- 
crifizio della mia vita , e non vi sarà sulla terra 
chi possa contrastarmi il possesso del suo cuore • 

Rid. Si ; # vi sarà . 

Fior. E chi Ga quell’ ardito ? 

Rid, Io, che distaccandola dal vostro fianco... 

Fior. Ah vecchio insensato * . . ( mette mano sulla spa * 
da') * . 

Ros. Fermatevi, egli è mio padre. 

Fior . Vostro padre 

Rid. Si, giacché l’incauta m’ha discoperto, si, son 
sito padre. Avete voi ritrovato chi vi potrà contra- 
stare il possesso del suo cuore . 

Fior. Ah, perchè piuttosto non ho io ritrovato un pa- 
dre amoroso , che mi accordi il possesso della sua 
cara figliuola ! 

Rid. Perchè con altri ho disposto della sua mano. 

Fior. Oh Dio ! Voi mi uccidete . E voi , Rosaura, 
soffrirete d’ abbandonarmi ? . 

Ros. Ah quanto terminerei volentieri col mio morire 
• - contrasto di due si teneri affetti! 
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SCENA XVI. 

• • ♦ i 

Beate ice , e detti . 

Beat. Olà , che si fa io queste stanze ? 

Rid. Signora , ci siamo con licenza del padrone di casa. 

Beat. Ed io , che son la padrona , vi prego audarvene 
in altro luogo . 

Rid. Sou costretto ubbidirvi. Figlia, andiamo. Signo- 
ra , dov’ è la contessa Eleonora ? 

Beat. La troverete nella galleria che vi aspetta . Di 
là dovete passare . 

Rid. Andiamo, Ggliuola . 

Fior. Deh concedetemi eh’ io vi siegua ! ( a Ridolfo) 

Beat. Giovane malnato , così pagate chi vi ha libera» 
to di carcere ? 

Fior. Che pretendete da me? 

Rns. Fiorindo , addio . 

Beat. Uditemi. 

Fior. Ehi ( sprezzando Beatrice) Cara Rosaura . 

SCEN A XVII. 

Lelio con gente armata , e detti. 

Lei. .Allontanatevi quanti siete. ( ferma Rosaura ) 

Fior , Ah scellerato I 

Lei. Uccidetelo se si muove. Rosaura è in mio potere, 
e tu non isperare più di vederla, (a Fiorindo ) 

Ros. Padre, Fiorindo, raccomandatemi al cielo. ( vie- 
ne condotta via da Lelio, e da uomini , due dei 
quali stanno con l’ armi al petto di Fiorindo ) 

Beat. ( Son contentissima . Perdono a Lelio 1’ insulto 
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fatto alla mìa casa per veder fremer quell' ingrato.) 
( parie ) 

Rid. Oh vecchia età ! Tu in* impedisci il seguirla. Nu- 
mi del cielo vi raccomaudo la sua innocenza, (parte) 
( gli uomini lasciano Fiorindo e partono) 

Fior. Perfidi, scellerati, or mi lasciate? or che non 
mi riuscirà d’ arrivarla 1 Ma farò ogni sforzo per li- 
berarla . Si, a goccia a goccia spargerò il mio san- 
gue, prima di abbandonare Rosaura. Perfido Lelio! 
Misero sventurato amor mio ! ‘ 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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SCENA PIUMA. 

Notte con luna. Bosco con Capanna. 

. . .. • .i ri. 

Co LO M BUSA sola . 

Oh povera la mia Rosaura 1 Le tue disavventure van- 
no sempre di male in peggio ! Tante me ne lianuo 
raccontate , tante nè ho io vedute , che mi fanno 
stordire . Io non credo che in un giorno si sieno 
mai combinati lauti accidenti per affliggere una po- 
vera donna. All’alba del giorno s’avvia attenden- 
domi in cqmpaguia dell’amante. Lo trova il rivale ; 
si battono, ed ella fugge . Si ricovera in casa di uo 
finanziere, e la moglie la discaccia; torna a incon- 
trarsi con Lelio, la rapisce, e la conduce snll’ oste- 
ria . Egli la tenta, ella’ si difende, alla fine cade 
svenuta, e liberata dalie mani di uu assassino, pas- 
sa in quelle di un altro, che la costringe a salire 
iu nu calesse, e partire senza sapere per qual par- 
te del inondo. Grau cose! Incontra l’amante; fta 
la sbirraglia balza dal calesse , c vien condotta pr»—* 
gioite. Di là la libera Ottavio; trova il padre ed 
uua cugina, e nel mentre si crede felice, le pro* % 
pongono uu matrimonio, che la reude misera, o 
sconsolata. Risolve seguire il padre , l’amante giun- 
ge , piangono , si tormentano , e in questo mentre 
ecco Lelio , che la rapisce la terza volta . Oh Dio! 
Dove l’avrà egli condotta l Secondo quel che uri' 
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hanno dotto i villani , si avviarono gli scellerati al- 
la volta di questo bosco. Può darsi che non fidan- 
dosi Lelio di altro ricovero , qui destini celarla fino 
all’alba novella . Almeno gli rincontrassi. Parmi di 
sentir gente. Cresce il calpestio. Oime! Sono in 
truppa. Sento piangere, sento gridare, principia a 
tremarmi il cuore . La curiosità cede il luogo al 
timore. Oh Dio 1 Eccoli Mi celerò entro questa ca- 
panna . ( entra nella capanna ) 

SCENA V. 

* t , 

• * « t 

Lblio armalo , Ros aura, e varj Armati. 

Lei. Custodite i passi, e alcuno di voi s’aggiri 
d’intorno al bosco, par esser di qualche sorpresa 
opportunamente avvisalo. ( tre armati partono) 

R os. Oh Dio I Che cosa sarà di me ? . 

Lei. Via, cara, non piangete . Accomodate l’animo 
vostro ad incontrar quel destino , che vi viene dal- 
ia sorte esibito, lo non iuteudo oltraggiar l’onor 
vostro , vi bramo mia sposa , e tal vi prego di es- 
sere . x » 

Ros. Quai luoghi indegni e fatali sceglieste voi per 
le nozze ì Prima un pubblico albergo , ed ora un 
bosco ì 

Lei. Se foste stata meco meno severa, vi avrei data la 
mano iu casa di Colombina; ma poiché voi mi costrin- 
gete a rapire ciò che tantp volle vi ho chiesto in 
. douo, non è poca sofferenza la mia, che io pure 
continovi a piegarvi. 

Rof. Che pretendereste di fare ? 

Lei. Potrei dir voglio . . 

Ros. Potreste uccidermi , e gnente di più . 
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Lei. Vi tono degli alberi e delle corde . 

Ros Vi souo i Dei che proteggono l’ innocenza . 

Lei. Bene, o disponetevi ad esser mia, o vediamo se 
vi sarà chi possa Irarvi dalle mie mani . 

Ros. Credete voi cosi poco nella provvidenza del cielo ? 
Lei. Ora non ascolto , che le voci dell’ amor mio . 
Ros. Amor perfido , amore scellerato ! 

Lei. Sepia {'irritate, lo cambierei in fiero sdegno. 
Ros. Oh, quanto temo meno il vostro sdegno del vo- 
iiStro amore ! * ; ^ . 

Lei. Ne faremo la prova . Venite meco. 

Ros. Dei, assistetemi . 

Arm. Signore . ( venendo dalla scena frettoloso ) 
Lei. Che cosà c’ è f 

Artn. Presto. Siamo sorpresi. La sbirraglia è poco 
:.-lontana . . 

Lei. Amici , o salvarci , o morire . Se cadiamo in ma» 
no dei birri, la nostra morte sarà ignomiuiosa .Se- 
guitemi , e uon temete . Altre volte ho fatto fuggi* 
re questa canaglia . 

Ros. Ecco, ecco il soccorso del cielo. 

Lei. Giubbili , indegna, lusingandoti di fuggire? Giu- 
ro a) cielo 1 uori ti riuscirà questa volta . Eolia in 
quella capanna. 

Ros. Oh Dio I 

Lei. Cacciatela a forza, (a due armati ) 

Ras. Misera me! ( entra nella capanna) 

Lei. ( chiude ) Voi restate alla custodia di questa 
donna, e se tenta fuggire, uccidetela. Saprò rirnu- 
negare la vostra fede . Eccovi intanto due zecchini 
' per ciascheduno . Ecco in questa borsa la maggior 
parte dell’ oro, che aveva mio padre... Sentile il 
calpestio? Prendiamo i pqsti, e attendiamoli al varco . 

Tom. XXV 5 
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< parte cogli armati , restando due alla custodia di 
fiosaura , i quali si ritirano dietro alla capanna ) 


SCENA HI. 


•>i .* .«'.A 


A « le cc h i y o con lanterna arresa . 


; t 


,, K 


moledetto sto servir rente. matta! Se poi d&r de 
r sta me patrona, che la voi per forza , che vada à s t'o- 
ra a trovar Florindd? E toli per cauta soasooan- 
dà squasi in preson . L’ è ‘che temo amici «di sbir- 
ri , da resto i me cuccava seuz’ alter . £ata mè], ehé 
lazza quel che m’ha dito ei bariselo, « chiappa-alt 
quattro paoli, e -se la patrona voi aspettar, che 
1 T aspetta . Za noQ Ito da; far alter , else zirar qua. 
intorno, e se vieti zente, avvisarlo. Oh stn mistier 
el nie piase più del servir ! Quattro paoli gusidal* 
‘ jjnadi senza latiiga*' Mo l’è la più tólla cosa del 
mondo, (in questo di dentro si sentono delie schiop- 
pettale ) Oh poveretto mi ! Coss^è sto negozio ( 
Oimc ! Presto , dove me naseondio ? Anderò hi sta 
capatina ! ( i due armati escono collo schioppo , c 
n fanno il chi v a là) AjtUo, soo mot ibi*! Salva, sal- 
va ! [f ugge via ) • ' t ih»* s > 

! , n ft> .v,. K 

V’- SCENA IV. r. 't > ■ 


F 

MlM 


Le no con armati . \ 

. 1 . • * « ‘1 . r.iiK/b 

L>1. Alsecoci liberati ed illesi ;il lume deila luna ci 
ha favorito. Quei vili, parte suti molli, e phne- so • 
no fuggiti . Vi siete portati da vaiolosi , Uiu<le, ec- 
covi il premio che meritate . ( dà dtilafi a ,tfUU ) 
Amici, eauate nella capauua, pteudele la «louua , 
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guidatola a me viva « morta* e seguitatemi . lò ti 
precedo , per iscoprire se qualche nuovo tradimento 
ci fosse . ( parte con alcuni armati ) 

. I,, • ; : . . 

SCENA V. , 

I .> 1 e ■ * 

CowmbiNj condotta fuori della capanna a 

forza dai due Uomini armati. 

S -t J ! ■ •; . >: • • • 

cellerati , che volete da me? lo non sono quel- 
la die- ricercate . Ajuto , povera me! La ruia pudi- 
cizia, (vira condotta via) 

* • SCENA VI. 

1 • » • » . » 

A R LECCH 1 NO solo . 1 

N -- , .. r- . .. . \ : - ■ ' 

o me par che ghe sia più nissun. Posso arrischiar- 
me de vegnir fora de sti alberi. Se savesse mo do- 
ve trovar el bariselo, vorria audarghe a dir, che 
ho sentido della zente , e delle schioppettade . Mi 
vcrederia che i quattro paoli el me li dasse. Quan- 
do ghe digo quel che ho sentido, ho fatto el mio de- 
bito . 

. . / f. 

SCENA vn. 

x*. » . : , */ * * A : 1 

Rosaura dalla capanna, e detto. 

Rosi Oh Dio ! dove souo ? 

Ari . Zitto , che gh' è della altra zente . 

Ros. Sapessi .almeno dove riamarmi. 

Ari. Una dotata ! 

Rps. Oiuiè J Ecco uu altro assassine . 


Digitized by Google 



68 L’INCOGNITA 

Ari. Come parlcla, siora, «on un galantomo. 

Ros. Mi par di conoscerlo. Dite... siete voi il ser- 
vo del signor Ottavio f 

Ari. Oh diavolo ! Siora Rosaura , ben tornada , cos- 
sa {ala ? Hala fatto bon viazo f 

Ros. Deh assistetemi per carità 1 

Ari. Coss’è sta? hala mal f 

Ros. Conducetemi dal vostro padrone . 

Ari. Ma no posso; ho un poco da far. 

Ros. Vi prego per carità . 

Ari. E1 bariselo m’aspetta. 

Ros. Tenete questo piccolo anello, e fatemi un tal 
piacere . 

Ari. ( Sto anelo el vaierà più de quattro paoli.) Ba- 
sta, per Targhe servizio, andemo . 

Ros. ( Oh Dio ! E la povera Colombina ? Dove sarà 
stata condotta? Che F abbiano in vece mia strasci- 
nata?) Ditemi, avete voi veduta un’ altra donna per 
questo bosco ? 

Art. Mi non ho sentido altro, che delle schioppetta- 
rfe , andemo via , avanti che i replica el ponto . 

Ros. Si , andiamo . ( Mi sta sul cuore la mia povera 
Colombina.) ( pane con Arlecchino ) 

SCENA Vili. 

Camera di Ottavio con lumi . 

I * 8 

Ottavio, e B eatr ice . 

9 - ’ ; y 

ptt. Orsù , preparatevi partire per Napoli , e in 
Aversa non pensate villeggiare mai più. 

Beat. Perchè una si repentina risoluzione? Avete voi sog- 
gezione di Lelio ì A momenti si aspetta da Napoli 
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• un rinforzo di birri, con una compagnia di soldati 
per arrestarlo , e quando alla giustizia non riesca 
di averlo , a voi non inanca il modo di farlo ucci* 
dere , e vendicarvi . 

Ou. Gl’insulti, che ho ricevuto da Lelio, non nu- 
deranno impuniti , ma questo non è il pensiere che 
più mi occupa , e che mi fa risolvere d’ abbandonare 
questa terra . 

Beai. Dunque , che mai vi agita ? ' 

Ou. Voi, e la vostra imprudenza. 

Beat, lo 7 Come I 

OU . Avete fatto bastantemente parlar di voi. Le vo- 
stre premure per Floriudo sono troppo avanzate. 

Ne dubitai alla prima , ora certo ne sono . Me lo 
assicurano i ministri del governatore, me lo accerta 
la servitù, e Fiorindo istesso, tutto che colorir 
procuri con aria di pietà la vostra passione, non sa 
uegarmi di essere da voi con tenerezza distinto . 

Una moglie onorata non deve nutrir pensieri, i quali • 
a poco a poco scordare le facciano il suo decoro, 
lo non pepso già, che la vòstra passione ecceda i 
limiti dell’ onestà , che se ciò mi credessi, un vele- 
no , uno stile sarebbero i vendicatori dell’ooor mio. 

Ma poiché tutte le passioni si rendono col tempo 
pericolose , riparerò opportunamente ai disordini del 

. vostro cuore. All’ alba del giorno salirete nel car- 
rozino , andrete a Napoli, non vedrete più questa 
terra, e se noo cambierete costume, più uon ve- 
drete la luce del sole. ( pari «) 
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SCENA IX. 

Beatkicb sola. 

.È svelata la mia parzialità per Fiorindo, nota è ad 
Ottavio, e domani principierò a disperare di più ve- 
derlo . Che mi suggerisce la mia passione f La via 
di mezzo è perduta . Siamo agli estremi, o perdere 
il cuore, o arrischiare il decoro. Ah pur troppo ora 
in’ avvedo , che lusingava me stessa , allorché mi 
credea , che la parzialità per Fiorindo non fosse 
amore ! Gelosia non si dà senza amore , e chi vuol 
far prova se ami , o no , il proprio cuore esamini 
s’ egli è geloso. Si, partirò, mi scorderò di Flo- 
rindo ; ma non soffrirò mai la ria memoria della 
sua ingratitudine . Nei giorno ch’io Jo traggo di 
carcere , pianger sugli occhi miei per una donna da 
me abborrita >. Perfido ! Ti odio quanto ti amai , e 
se dall’otior mio mi vicn vietato l’amarli, non mi 
sarà impedito di farti tutto quel peggio che mai 
potrò . 

SCENA X. 

. ■ , t * 

A rlecch i no , 'e della . 

Ari. Sfiora patrona.: , . . 

Beat.- Ebbene , hai ritrovato Fiorindo ì 

Ari. No l’ho trovà in nissua logo. Gh’ ho da parlar . 

Beat. Che vuoi tu dirmi ? 

All. L* è tornada . 

Beat. Chi ? 

Ari. ftosaura . 
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Seat. Do»’ è tornala? 

Ari. L è qua in sala , che la domanda el patron . 

Beat. Rosaura è qui ? Come fuggi nuovamente da Le- 
lio ? Lelio dove si -trova ? 

Ari. Giusto ades veguindo in qua l’ho visto a scu- 
ro, e l’ho r.ognossù ,• che l’è arriva ala porta della 
so casa . 

Beat. Ed egli non ha veduto te ì 

Art. No 1’ ha visto nè mi, nè' Rosaura che era con mi. 

Beat. Ma come Rosaura è teco ? 

Ari.' L’ ho trovada per la strada . 

Beat, lo ti ho mandato a ricercar Fiorindo; l’hai for- 
se ritrovata verso la di lui casa? 

Ari. Siora si , verso la di lui casa . 

Beat. Voleva ella ricovrarsi colà ? 

Ari. Giusto colà . ' * 

Beat. (E giunta a tempo nelle mie mani . )‘Dunque 
Lelio è in casa ? 

Ari. L’ho visto mi. • 

Beat. L’ hai vedulo solo ? 

Ari. L’era solo. In loritan gh’ era dell’ ahra zen* e; ma 
no credo che i fusse con lu . 

Beat. 'Fa’ che entri Rosaura ... tu non partire dal- 
1’ anticamera , che avrò bisogno di te.. 

Ari. Non occorr’altro . (Se sfatiga assai , e se ma- 
gna poco. Se non in’ iuzegnasse fora via, pover omo 
mi ! ) (■ parte ) 

Beat. Costei rni somministra un* occasione opportuna 
per vendicarmi di Fiorindo. • 
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SCENA XI. 

'm> V ' | 

Rosai bj , e detta. 

Ros. ( Oimè ! In luogo del marito trovo la moglie.) 
[da se) 

Beat. Accostatevi, Rosaura mia, e non temete. Final* 
mente ho scoperto che siete una saggia cd onesta 
giovine, ho risaputo l’esser vostro, ho pietà delle 
vostre dissavventure, e sono disposta a far tatto per 
rendervi consolata . . 

Ros. Siguora , il cielo rimaneri la vostra pietà . Ma 
ditemi, se il ciel vi salvi, dov’è mio padre? 

Beat. Vostro padre non è mollo di qui lontano, e se 
bramiate vederlo , vi farò scortare dov ! egli preseli' 
temente si trova . 

Ros. Non mi potete fare altra grazia maggior di questa . 

Beat. Come avelevfatto a liberarvi dalle mani di Lelio? 

Ros. Oh Dio 1 Non lo so. Guidoinmi al bosco; mi 
eh lift e in una capanna. Colà per prodigio vi nuo- 
tai Colombina, ella mi fu levata, rimasi sola, Ito* 
vai il vostro servo ... Signora, sono agitata a se- 
gno , che non so nemmeno s’ io viva . 

Beat. Povera sventurata! Ditemi; avete più veduto 
Fionudo ? 

Ros. Ah non mi parlale di lui ! 

Beat. Lo vedreste voi volentieri ? 

Ros. (Ah Dio ! Non mi tormentate. 

Beat. ( Cosi potessi levarti il cuore .) 

Ros. Per pietà mandatemi dal mio genitore ■ 

Beat. Fluriudo sarà poi \ ostro sposo? 

Kos. Sarà di me tutto quello site è scritto lassù nel 
• cielo . 
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fttat. ( N o , non sarà scritto, che la si» sposa di Jui .) 
Via rasserenatevi, se non potete essere lieta colla 
vista del vostro amante, lo sarete con quella del 
vostro genitore. Ehi, Arlecchino. 

, # ■ , 

. . SCENA XII. 

f 

A R lecch INO, e dette , 

•» 

, C ' . . 

- Ari . k 3 iora 

Beat. Condurrai questa giovine a quella casa, ove tro- 
vasi il di lei padre . 

Ari . Ma dot* eia sta casa ? 

Beat . Sciocco , uon lo sai ? ... 

Ari . No me l’arrecordo . 

Beat. Nel venir, che facesti a questa volta, non ve- 
desti tu entrare un uomo solo in una cast? 

Ari. E vero. 

Beat. Bene , .col!» devi condur Kosaura . 

» 

Ad.' Là donca sta so pader ? 

Beat . Si , là sta suo padre , 

Ari. ( Bisogna* che la sia Sola de Pantalon, e sorela 
de Lelio.) Signora si, la condurrò là, 

Hos. Oh Dio! Che non errasse il vostro servo. 

Beat. Non può errare. Avverti non Sbagliare la casa. 
Ari. No eia dove sia quel vecchio ? 

Beat. Si per l’appunto. 

Ari. Quel vecchio torestier ? 

Beat. Si, quel vecchio è suo padre . 

Ari. (Oh bela! L’è.fiola de Pantalon !) Andemo, an- 
demo , ebe ve menerò da vostro padre . 

Ros. Lo conoscete voi ? 

Ari. Oh se lo cogoosso ! Chi diavol averia dito che 
quelo tosse vostro padre ? 
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Ros. Nè io certamente l’avrei creduto.. 

Ari. Via, via, andemo . 

Beni. (Senti. M’ intendesti. Alla casa di Lei ip.) {pia- 
no ad Arlecchino ) 

Ari. ( Si, ho inteso. In casa da so padre.) (a Beatricey 
Beai. ( E fa’ che passi nelle mani di Lelio . ) 

Ari. ( Si , de so fradelo . ) 

Beat. ( Cile dici ? ) 

Ari. (Ho iuteso tutto. ) Sono a servirla, (o Rosaura) 
Ros. ( Il cuore mi presagisce qualche nuova sventura.) 
Beai. Via, andate, (a Rosaura ) 

Ros. Ah signora , non mi tradite! 

Beat. Mi maraviglio di voi. Cosi parlale a una donna, 
.che vi soccorre ? ' ■ 

Ros. Perdonate ; andiamo ( ad Arlecchino ) 

Ari. Son qua . Sta notte fazzo el menador . ( parte 
con Rosaura ) 

Beat. Se Arlecchino non mi tradisce per ignoranza, 
Rosaura torna in mano di Lelio , e Fiorindo rimane 
uu’ altra volta deluso. Più di lui non mi curo. 
Domani partito .per nou più rivederlo; ma partirò 
conteuta , se partirò vendicata, (parte) 

SCENA XIII. 

Camera terrena in casa di Pantalone . 

Lelio , ed un Armato. 

Lei. Mio padre sarà ito al riposo; i servi non si 
sentono . Introduci nella mia camera la donna che 
levasti della capanna . ( l’ armato parte ) Rosaura 
sarà mia a suo dispetto . Qui siamo in un apparta* 
mento terreno, dove difficilmente posso essere sco- 
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perto; abitazione , ch’io scelta mi sono per essere iti 
maggior libertà . Strilli pure Rosaura , uon saranno 
intese le soe voci . 

, . ^ 

SCENA XIV. 

* > . . t • « » ' 

. Colo m ni sa , e detto . 

■ * ' > • 

Lei. \^Jlie volete voi qui ? (a Colombina ) 

Col. Voi , che volete da me , che mi avete fatto con- 
durre ? ( a Lelio ) 

Lei. lo vi ho fatto condarre f 

Col. Si, voi; da me non ci sarei venuta, se avessi 
creduto di guadagnare uu milione. ' 

Lei. Dov’ è Rosaura ? 

Col. Voi lo saprete meglio di me. 

Lei. Ehi , dove siete ? ( chiama ) 

Arm. Signore . 

Lei. Dov’ è Rosaura f ' 

Arni. Chi è questa Rosaura ? 

Lei. Quella che vi ho ordiuato togliere dalla capan- . 
na , e condur meco . 

Arm. Eccola qui. 

Lei. Questa ? 

Col. Si signore, io*era nella capanna con Rosaura, 
e quei bricconi mi hanno preso in vece di lei . 

Lei. Oli stelle ! Che cosa sento f Ma voi , che face- 
vate là dentro ? 

Col. Mi era rimpiattata per la paura. 

Lei. E perchè tacere ? 

Col. Ho gridato; ma coloro non si sono mossi a pietà . 

Lei. Voi perchè prender questa , e lasciar quell’ al- 
tra ? ( all’ armalo ) 
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Arm. Questa è quella , che si è presentata alla pori» 
della capanna . 

Col. ( La mia curiosità mi ha fatto essere più vicina 
alla porta . ) (da se) 

JLel. Sou disperato < Son fuor di me . Non so chi mi 
tenga, che non sfoghi la mia collera contro di te. 
( a Colombina ) 

Col. Non ci mancherebbe altro , che vi sfogaste contro 
. df me ; 

Lei. E tu, maledetto, tu me la pagherai. ( all' armato ) 
Arm. lo non ci ho colpa, (parie) 

Col. Signore , lasciatemi andare . 

Lei. No ; giacché ci sei , ci- devi stare. 

Col. Che cosa volete fare di me l 
Lei. Lo vedrai , lo vedrai . 

Col. (Oh marito mio, ci sono!) (da se) 

Arm. Signore, state allegro, (tornando) 

Lei. Perchè ? 

Arm. E qui da voi quella Rosaura , che cercate . 
Lei. Come ! Chi la cooduce ? 

Arm. Arlecchino servitore del signor Ottavio. 

Lei. Che favola è questa f Io non l'intendo. 

Arm. Volete ch’ella passi! 

Lei. Si , venga . 

Arm. Manco male, sarà contento . (parte) 

Lei. Audale via . ( a Colombina ) 

Col. Lasciatemi vedere la mia Rosaura. 

Lei. Andate via . 

Col. Vi prego... 

Lei. Andate via, o vi getto dalla finestra. 

Col. A julo . 
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SCENA XV. 

i ' » ' • • * / l 

Rosjv rj , e detti. 

Hot. Dove Colombina ? . 

Col. Mi caccia via . 

Ros. Dov' è mio padre f 

Cài. Qoi vostro padre ? Altro che padre! Osservate . 
(/e mostra Lelio') 

Ros. Oìmè ! aoti tradita, (vuol partire) 

Lei. Fermatevi , e voi partile . ( a Colombina ) 

Col. Vado , vado . 

Lei. Subito . 

Col. Si , vado . ( Oh, se mi riuscisse avvisar il signor 
Pantalone ! Se potessi mandar gente a soccorrerla ! 
Ma questi cani nou lasceranno passar nessuno . ) 
( parte) 

SCENA XVI. 

% . . a è 

Latto, Rosavka , ed Armati. 

Lei. JLi ccovi per la quarta volta nelle mie mani . 

Ros. Ah , mi ha tradita Beatrice ! 

Ixl. Chi? la consorte d’ Ottavio ? 

Ros. Si , ella . Col pretesto di farmi trovare il padre* 
mi ha crudelmente sacrificata . 

Lei. Quando vedrò la signora Beatrice, la ringrazierò 
di una tal finezza . ( Ma Colombina uscita andrà a 
spargere , che è qui meco Rosa ura .) Eia .( si acco- 
stano gli armati ) lo chiudo la porta , voi restate 
in quell’ altra stanza , e sia chi esser si voglia, nes* 
suno entri . Mio padre sarà al riposo ; ma se mai 
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venisse , avvisatemi . Al nuovo giorno anseremo in 

luogo sicuro . In questa notte non abbiamo a per- 
dere il frutto delle nostre fatiche . Andate , e uiu- 
no passi, e se alcuno s’ introducesse , ammazzatelo. 

( gli armali parlano , e Lelio chiude la porta ) 

Ras (Ahi, ebe il dolore mi opprime ! Cielo assistimi, 
che non torni a svenire ! ) 

Lei. Orsù , Rosaura , è tempo che pensiate a rassere- 
narvi, considerando che di qui non si esce senza' 
esser mia; siate saggia , e la necessità v’ insegni ad 
accordarmi la vostra inano, se non volete eh’ io mi 
prevalga dell’occasione favorevole per obbligarvi, y 
Ros. Signore, le tante volte, che replicale mi avete 
simili ingiuriose voci, mi hanno insegnato a meno., 
temei le. Vi dirò francamente, che invano mi chie- 
dete la destra, e che pria di concedervi uua mini- 
ma parte di questo cu in e , spingerò lutto il sangue 
delle mie vene . 

Lei. Eh giuro al cielo ! questo sangue , che sparger 
volete... (si sente rumore alla porta laterale ) 
Oh diavolo! Chi mai sarà, che entrar lenti per questa 
porta segreta ? Ah altri, che mio padre non può sa- 
perla . Ma , giuro ai cielo, non entrerà ! (va a di- 
fender la porta , e si sente , che la buttano giù ) * 
(Mio padre viene ad arrischiar la vita.) Amici, 
soccorretemi . ( vuol aprir la porta ) 

* * ». * • 

€ ■ . i • • ■ * o * * • r. ». • * * f .% 

fi » . t * i • fi- i : ) \ f.c* ' * •’ 

».. . v. • ' * * ' 

•. M fi 1 * • » ‘ •' t **•-* ' 

>.. . •'* /• ' , *• s '*• 

i*.. •. » . '• v . ; ■ • « ’ * 
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SCENA XVII . 

Pantalone , che butta già la porta segreta i 
ed entra con lume, e pistoiese, e detti. 


Fe 


C.. * 
II/ ' 


\A 


Pant. L' ermete, desgrazià 
lei. ( Ah maledetta porta I Come diavolo 1’ ha egli 
gettata a basso si facilmente ?) 1 

Pant. Tocco de furbazzo ! T' bo trovà sul fallo . Xe 
uo pezzo , che so che ti te diletti de menar douue 
in sta camera . Cossa faslù de quela pover^ putta f 
Lei. Ma chi diavolo ha detto a voi , che io era qui? 
Pant. Colombina me l’ha dito. Si, Colombina m’ha 
trovi a loia , che magnava la mia panarla. 

Lei. Orsù, signor padre, io non sono quel perfido, 
che voi pensate. Questa giovane io la desidero ili 
.. moglie . Fino che ella era un’incognita, voi pote- 
, vale negarmela con ragione; ma ora , che si è sep- 
pero essere la figlia del conte Ernesto fieli’ Isola , 
spero eli* mi procurerete una si buona fortuita . i , 
Pant , Cossa disela , siara , lo vorla mio fio ? (a Ro • 
saura) 

Ras. No certamente^ e prima. morirò , che sposarlo . 
Pant. .Senlislù ? (a Lelio) 

Lei. Via, pregatela, ditele delle buone parole . 


SCENA XVill. i 

Ri polpo , e dptli . 


i ì 


Rid. Omiè 1 Figlia, sei la qui ? sei tu salva? 
Ros. Ah padre, assistetemi per pietà! 
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Pani. No va dubitò gnente , son qua mi, e vostra fia. 
la defendo mi. (a Ridolfo ) . j 

Lei. Che pretendete voi qui ? (a Ridolfo ) 

Rid. Pretendo la mia uuica figlia . . 

Lei. Chi vi ha detto , che ella era iu mia casa? 

Rid. Lo seppi da Colombina . 

Lei. (Ab io dissi! Colei ha rotto ogni mio disegno . ) 

SCENA XIX. 

* * * • 

Otta? io, e detti. 

Ott. Dove non è chi riceve le ambasciate, si passa 
per necessità . Signor Pantalone , di voi veniva io 
traccia . Trovai la prima porta chiusa e difesa , e 
Colombina mi facilitò per altra parte 1* accesso . 

Lei. (Diavolo, portati Colombina ! Ci mancava costui.) 

Pani. Cossa me comanda el lior Ottavio ? 

Ott Un ufficiale di Sua Maestà desidera con voi par* 
lare . Egli è mio amico , ed io 1’ ho accompagnato 
alla vostra casa . 

Lei. Non introducete ufficiali . (a Pantalone ) 

Ott. Eccolo. Passate, sigaor tenerne, passate . 

SCENA XX. 

Un Tenxhtb con sei Granatieri , e delti . 

Ott. C^uesli è il signor Pantalone de’ Bisognosi . (al 
Tenente ) 

Lel. 0 (Se verrà per arrestarmi 1* ucciderò . (da se ) 

Tea Signore, la vostra cosa è circondata da sessanta 
soldati , e quaranta birri in distanza aspettano il 
vostro Bgliuolo . (a Pantalone) 
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Lei. Io ? Giuro al cielo... 

Ten. Fermate . Ecco sei granatieri , li quali hanno 
ordine di ammazzarvi, se resistete . 

Lei. Olà, dove siete ? (vuol chiamare i suoi armati ) 
Pont. Fermete , cossa faslu ? 

Lei. Dove siete, dico f 
Pani. Vujtu fare una guerra ? 

Ve/. ( Ah che i codardi mi hanno abbandonato ! Spa- 
ventati dal uumero dei soldati mi hanuo lasciato 
• solo. Misero! Che farò?) (da se) 

Ten. Arrendetevi per vostro meglio, (a Lelio ) 

Lei Si, le armi onorate dei soldati fanno quell’ im- 
pressione nell’ animo mio, che non han fatto quel- 
le dèi birri . Io„ elle ho rovesciala la sbirraglia giù 
per una scala, io che l’ho disfatta tu un bosco, ce- 
do e mi arrendo a un piccol -numero di soldati, as- 
sicurandovi che ho coraggio per saper morire colla 
spada alla mano. 

Ten Cedete la spada. . * . , 

Lei. Eccola . (Maledetto destino ! ) (dà la spada al 
tenente , ed egli ad altra persona ) 

Pani. Sior offiziàl , per carità cossa sarà del mio po- 
vero fio ? 

Ten. Siccome i suoi delitti non sono, che di soper- 
chierie , non credo che il suo gastigo eccederà la 
prigionia di un castello. 

Pnnt. Vedeu ? Questo xe quelo che se vadagna' a far 
el bravo, a far l’impertinente. No so cossa dir. Ti 
xe mio fio, e me despiase vederle in sto miserabile 
stato, ma co penso che staudo in t’ un castelo, e 
provando i rigori della giustizia, ti poi far giudizio, 
schivar mazori pericoli , e castighi più grandi, rin- 
grazio el cielo , accetto sto dolor per una previden- 
za del cielo , e morirò piò couleuto , se te lasso iu 

Tom. xx r. 6 


\ 
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un loco , die poi essere un torno la to salute . (a 

Lelio) 

Lei Per quel che sento, voi non impiegherete no pas- 
so per liberarmi . (a Pantalone) 

Pont. Ghe penserò . (Cagadooao! I» m’ ha fallo pau- 
ra anca a mi.) [ila se) 

Ten. Per questa notte , qui resterete in arresto eoo 
sentinella di vista. Ehi, prendete i posti, (i soldati 
con bajonelta in canna occupano le due porle; 

Rid. Signor Pantalone, con voma licenza, prendo 
niia figlia , é meco me la conduco . 

Pant. Per rni comodeve pur . 

Lei. (Che smania non poterlo impedire 1) («da se) 

Rid. Figlia, andiamo. . 

Ros. Eccomi ad ttbb dirvi . ( p.ange ) 

Rid Oh Dio!. Quando avrai finito di piangere? 

R os. Quando avrò finito di vivere. 

Rid. Pètcltè non ringraziare il cielo di averti preser- 
vata da tante e tante sventure? 

Ros. Ah, una me ne riserba, che, avvelena tutte le 
mie contentezze ! 

Rid T’intendo; tu peni per le nozze che io ti pro- 
pongo. Odimi; io t’amo, e prima di vederti do- 
lente , sacrifico anco la mia vita alia tua passione. 

Ros. No , padre, andiamo pure; troppo avete per me 
sofferto , troppo a voi devo . Saiet un ingrata , se 
ricusassi di compiacervi. 

SCENA XXL 

F LORtn do , e delti . 

Fior Dell, prima che da me v’ involiate, permette- 
temi , cara Rosaura , che due parole vi dica . Me 
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Io conceda il padre , me T accordi il padrone di qne* 
sta casa . Rosaura , io vi Ito a itala, vi aiuo e -vi 
amerò sempre .1 Compatisco la uecessìtà , che vi stac- 
ca dall’ amor mio, voi sarete d’altrui ; ma io sarò 
sempre vostro . Voi vj sposerete fra poco , io morirò . 
quanto prima." 

Ro$. Oh Dio ! Non posso rispondere , nè mirarlo . 

C P^ngt ) 

Lei. ( Manco male; se non l’ ho io , non 1’ abbia nem- 
meno il mio rivale.) . . v 
•Rid. Rosalia, andiamo. Compatite. ( a Fiorando ) 

Ten. Signore , chi sono questi , che piangono ( ( a 
Pantalone ) 

Pani. Do poveri .innamorai che se lassa . Questo xe un 
certo Fiorindo Ardenti, e queU la coouless» dtl- 
1’ Isola , quondam Rosaura . 

Tra. Dov’è suo padre? Dov’è il conte E:nest» ? 

Rid. ( Oiraè ! Son conosciuto. ) Eccomi a vostri cernii. 

Ten. Con l’occasione, che io venni ad eseguire io 
questa terra gli ordini regj , mi fu data una com- 
missione per voi Gli amici vostri ohe trattalo hanno 
il vostro accomodamento col corte Rirggiero , vi fan- 
, no sapere, che il di lui figliuolo, il quale doveva 
sposar vostra figliuola, ha confessato essere segre- 
tamente ammoglialo in Olanda , con sensibile dispia- 
cere del suo genitore .. Egli per altro si è appagato 
della vostra disposizione ad ut» tal matrimonio', ed ha 
seni' altre riserve sottoscritti i capitoli della pace, 
i quali a voi offerisco per ordine dei mediatori , ac- 
ciò vi consoliate , e siate più lieto nel ritornare a 
Napoli colla vostra figliuola . 

Rid. Siano ringraziali i Numi ! ' • v 

Roì. Caro padre, io sarò dunque lih<ira dal vostro im- 
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Fior. Signore, quegli che doveva sposar vostra figliuo- 
la' , è ammogliato iu Olanda t 

Rid. Ah giovani innamorali, v’ intendo] Figlia, l’ amor 
mio vi dia qnest’ ultima prova della sua tenerezza. 

. Non fia che il couténto di conoscere il padre vi co- 
sti la perdita dell’ amante . Abbracciatevi con giub- 
bilo., eon letizia , e dalle braccia di vostro padre 
passate a quelle del caro sposo . ( si avvicina a Fio- 
rando che la prende per la mano ) 

Lei. Ah questo è troppo !• Toglietemi dinanzi agli oc- 
chi l’oggetto della mia disperazione; o uscite di * 
questa stanza, o fatemi passare in uu’ altra . ( al 
tenente ) 

Ten. Qui siete in arresto . 

Rid. Fra poco usciremo. Ora non mi getterete più 
in terra . ( a Lelio ) 

Pant. (No so cossa dir . Lo compatisso . Sto veder ma- 
gnar, aver fame e zunar, credo chela sia una gran 

^ pene . ) 

• SCENA XXII. 

-, « « *«.-•:» ' . 

Coiom B ISA , detti. 

Col. Posso venire ? 

Ros. Si , cara Colombina .venite ad abbracciare la vo- 
stra Rosaura , anzi la vostra contessa Teodora . 

Fior. -Vi , la mia sposa . 

Col. Evviva ! mi consolo di cuore . 

Lei. . Tu disgraziata bai sollevato tutti contro di me. 

( a Colombina ) 

Col. Si, sono andata io per la terra a battere di porta • 
in porta per chiamar gente in soccorso di quella po- 
vera assassinala . La contessa Eleonora attende con 
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impazienza* di vedervi : andiamola a consolare . (a 
Rottura) . t . - 

SCENA ULTIMA 

Mi T9GOJH E , e detti . 

Ming. Signore , la padrona è qui collo sterzo , e 
manda a vedere, che novità ci sono . 

Ott. Ditegli , che in questo momento Floriudo ha dato 
la mano di sposo alla contessa Teodora . (Min gotte 
parte) Signori miei, invito tutti a terminar la uot* 
te in casa mia . 

Parit. Che i vaga pur; mi resterò per sta uotte a far 
compagnia a mio fio , za che sa el cielo, quaudo lo 
vederò mai ; più . • 

Lei, Caro padre, vi domando perdono . - 

Pant. Adesso ti me domandi perdon? Va’ pur dove el 
cielo te destina ; raeggio fine no podeva far un buio 
dela to sorte . ( Mingone toma ) 

Ming . «Signore, la padrona se ne torna a casa, e sicco- 
me spunta 1’ alba del giorno, a momenti partirà per 
Napoli, se vosignoria si contenta. 

Ott . Dille che si trattenga, che non si lasci vincere dal- 
1’ impazienza , che avrò io il contento di accom- 
pagnarla nel viaggio. ( Mingone parte) (Conosco 
il motivo della sua intolierauza.) Orsù andiamo, che 

' I* ora f* assai tarda . Sposi , siete .alfin consolati. 
Conte, voi sarete felice. Povero signor Pantalone, 
voi mi fate pietà; e voi, signor Lelio , .imputate a 
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voi stesso il vostro destino. Gran casi, grandi ac- 
cidenti- accaduti sono in un giorno , e in una notte! 
Nell’ ore dell’ ozio, di tali avvenimenti vo’ formarne 
un romanzo, dal quale un giorno potrà cavarsi una 
qualche buona commedia. 

/ " ' - 
/ -• . i* 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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CANGIANO , cittadino. 

FELICE, moglie di CANCIANO. 

Jl Conte RICCARDO. 

• j 

LUNARDO, mercante. 

MARGARITA, moglie di Lunardo in seconde nozze. 

LUCIETTA, figliuola di Lunardo del primo letto. 

/■ . / 

SIMON , mercante . 

MARINA, moglie' di SIWON. 

, - ' • * * « * • * •' i •» 

MAURIZIO i cognato di Marina . 

F1L1PPETO , figliuola di MAURIZIO. 


La scena si rappresenta in Veneti» . 
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, ATTO PRIMO , 

SCENA PRIMA 

I • * •. . , f, * * • » 

Camera in casa di Lunardo. 

« , ' 

- 4 ' * 1 I 

Margarita che fila , Lvcietta che fa le 

calie, ambe a sedere. ■< 

• < < 

Lue. Siora mare . 

• , * * , f 

Marg. Fia mia . 

Lue. De boi to xe fenio car nevai . 

Alarg. Cossi diseu , che bei spassi che avemo abuo' 

Lue. De Diana , guanca una strazza de commedia no 
avemo visto . •• «. 

Mnrg. Ve leu maraveggia per questo? mi guente affatto. 
Xe debotto sedese mesi, che son ma rida da , m’alo 
mai meni- in nessun liogo vostro sior pare ? 

Lue. E si , sala f no vedeva 1' ora , che el se tornasse 
a maridar; co giera sola in casa , diseva tra de mi: 
lo compatisso sior pare; elo no me voi menar, noi 
gh’ ha uissun da mandarne, se el se inarida , an- 
decò co siora maregna. Ei s’ha torni a maridar. 


Digitized by Google 



tjo I RUSTEGHI 

ma por quel che vedo, n<» glie xe gueat: nè per 
■ iti , ue per eia . 

Marg. El xe no. orso, fia mia; noi se diverte rio, e 
noi voi che se divertitilo gnanca ou . E si save? Co 
giera da ruaridar, dei spassi qo ime ne mancava, , 
So» slada arlcvada ben . Mia mare giera una donna 
sutila , e se qualcosa* no £he pìaseva , la saveva 
criar , e la sapeva menar le man. Ma ai so tempi 
la ne dava i nostri divertimenti. Figurarse, l’au- 
tunno se andava do, o tre volte ai teatro, el car- 
nevai cinque o sie . Se qualchedun glie dava una 
chiave de palco la ne menava all* opera , se no alla 
commedia, e la comprava la .so bona chiave, e la 
spendeva i so boni he saetti . La procurava de andar, 
dove la saveva che se fava delle commedie bone, 
da poderghe menar de le fie , e la vegniva con nu. 
e se divertivimo . Andevimo, fignrarse, qualche volta 
al reduto ; un poclietin sul Liston , (») un pochelin 
iu piazzetta da le stroleghe, dai buralini , e un per 
de volte ai casoti . Co stevimo poi in casa, gh’ ave- 
ndo sempre la nostia conversaziop.. Vegniva i pa- 
renti, vegniva i amici , auca qualche soveuc; ma no 
ghe giera pericolo, figurarse . , , , 

Lue. ( Figurane , figurane j la 1* ha dito fin adesso 
sie volle . ) 

Marg. No digo ; che no son de quelle, che ghe piasi 
tutto el zorno andar a tornando . Ma» $ior si, qual- 
che volta me piaserave anca a mi . 

Lue. E mi poverazza , che no vago mai fora della 
porta ? e noi voi mo gnanca , che vaga un fià al 
balcou ? L’ «Uro zorno me son hutada casi un 

• *> * *- 

( t ) Situazione stabilita dall’ uso nella gran piazza 
di S. Marco , ove si fa il passeggio delle maschere. 
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v pocheto la scampar joT ha visto quella pelazza della 
lasagnera , la ghe 1 * ha dito, e ho credeslo che el . 
me bastona . 

N ^ 

Marg* £ a mi quante no me n’ alo . dito per causa 
vostra ? 

Lue . De Diana ! cossa ghe fazzio ? 

Marg' Vu almanco, fia mia, *c mariderè j ma mi 
gh’ ho da star fin che vivo . * * 

Lue. La diga , siora mare ,' uie ma ri de roggio ? 

Marg. Mi “crede fave de si. 

Lue. La diga , siora mare, e quando ine nnrideroggio* 

Marg. Ve ma ride rè , figurarse . quando che el cielo / 
voià . -* , • J 

Lue. £1 cielo ine marideralo , senza che mi lo sappia ? 

Marg. Che spropositi ! V avere da saver anca vu . 

Lue. Nissun gnancora’’ m' ha dito gnente . 

Marg. Se no i ve 1’ ha dito, i ve lo dir:».' 

Lue. Glie xe gnente in cautier ? 

Marg . Glie xc , e no glie xe . Mio diario no voi, che 
ve diga gnente.. . 

Lue. Cara eia la diga . ' - - * ** 

»• 

Marg. No dasseno , ha mia . < ; 

, » 

Lue. Cara eia , qua le ossa ,< 

Marg. Se ve digo gnente , -e 1 me salta ai occhilo fa 
•> un basilisco . *• < ‘ . \ 

Lue. Noi lo sa vera rniga sior pare, se la me lo dise. 

Marg. Oh figurarse, se no lo dirè! 

Lue. No dasseno , figurarse , che no lo digo. 

Marg . .Cossa. gli* iotra sto figurarse? •' ’ v 1 

Lue. No so guanca mi, gh* ho sto uso, el digo .che 
ho me n’ incorso .-( ironicamente ) • 

Marg. (Gh’ ho in testa, che la me burla mi sta frasconi.) 

Lue. La diga , siora mare ... 1 


< 


f 


\ 
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Marg. Animo, laorè , 1’ aveu gaancora fenia quella 
calza ? 

Lue. Debotto . 

JUnrg. Se el vien a casa elo, e che la calza non sia 
lenta , el dirà che sè slada su per i balconi , e mi 
no voi, figurarse ... . ( sia maledetto sto vizio 1) 

Lue. La varda co spesse go . La me diga qualcossa de 
sto novizi . B 

Marg. De qual novizzo ? 

Lue. No diseia , che me manderò ? 

Mnrg. Poi esser. 

Lue. Cara eia , se la sa qualcosa , . . 

Marg. No so gnente . ( con un poco di collera ) 

Lue. Gna oca mo gnente , mo , gnanca ino . 

Marg. Son stuffa*. 

Lue. Sia malignazzo. (con rabbia') 

Marg. Coss' è sti sesti ? 

Lue. No gli’ Ito rvissun a sto mondo, che me voggia beu. 

Marg. Ve ne v oggio anca troppo, frascoua . 

Lue. Ben da maregna.(a mezza voce) 

Marg. Cossa aveu ditq ? 

Lue. Gnente . 

Marg. Seuti , savè , no me stè a seccar, che debutto, 
debotto., .(con isdegno ) Davantazzo ghe ne so- 
pito assae in sta casa. £h’ ho un mario,.che me 
rosega tutto el zorno , no ghe mancava ve altro , fi- 
gurane , che m’ avesse da iurabiar anca per la fiastra. 

Lue. Mo cara siora mare, la va in colera molto presto! 

Marg. (La gh’ lfe quasi rason . No giera cusi usa 
volta, sou deventada una bestia. No gli’ è rimedio; 
chi sta col lovo impara a urlar.) 
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• ssena ii. 

Lv NARDO , e dette . 

Luti. (Entra , e viene bel bello, senza pad are ) 

Marg . ( Velo qua , per diana ! ) alza ) 

Imc. ( E1 vieu co fa i gaui .) ( s’ alza ) Sior pare, . 
patron . • 

Marg. Sioria . No se saludemo" gnanca ? ( a Lunardo ) 

Luti. 'Laorè , laorè . Per farme un complimento tralas- 
sè de laorar ? 

Lue. Ho laorà fin adesso . .Ho deboti o feuio la calza. 

Marg. Slago a veder , figurarse , che siemo pagac* a 
lornada . 

Lun. Vu sempre, vegnimo a dir el merito, me dè 
sempre de ste risposte . 

Lue. -Mo via, caro sior pare; almanco in sti ultimi 
zorrii de carnevai , che noi staga a criar . Se no 
andemo in riissnu liogó , pazienza , stemo in pase 
almanco. 

Marg. Oli elo no poi star 011 zorno senza criar. 

Lun.' Senti che strambazze. ! cossa songio ? un tartaro? 
una bestia? De' cossa ve podeu lamentar ? Le cosse 
oneste le me piate anca a mi. 

Lue. Via donca , che el ne mena un poebeto io maschera. 

I.un. In maschera ? In maschera ? 

Marg. (Adesso, el va zoso ! ) 

Lun. 1£ ave tanto muso de dirme , che ve mena in 
maschera? M’avcu mai visto mi, vegnimo a dir «1 
merito , a mettermi el volto sul muso ? Coss’ eia sta * 
maschera ? Per cossa se va iti maschera ? no me fe 
parlar; le putte no ha da andar in maschera. 

Marg. E le tnaridae ? 
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Luti. Gnanra le rnaridae, siora no, gnanca le ma* 

i i Jae . • ' ) 

Afarg. E per cossa donca le altre , figurarsi, ghe vae? 
Luti Figurane , figurane . Mi penso a casa mia, e 
no penso ai altri . ( la burla del mi o intercalare ) 
Aiarg. Perche , ve.gnimo a dir el merito , percnè «è 
un orso. ( fa lo sletso ) 

Luti diora Margarita, la gh’ abbia giudizio. 

Ma' g. Sior Luuardo , no. ia* me stuzzega. 

Lue .Aio via s sia malignazzo l sempre cusi . No or’ im- 
porla d’andar m maschera.- Starò tu casa, ma ste- 
rno in bona . - 

Luti. No sentiti ? vegnimo. .. no sentili ? La xe eia 
*lie sempre... 

AJarg. ( ride ) 

Lun Ride , patrona? ( <t Margherita ) 

Matg. Ve u' aveu per mal, perche rido? 

Luti Via , 'egui qua tutte do , seuti . Delle volte. anca 
‘ mi gii' no qual cossa per la testa , e par che sia tasti- 
. dioso; ma annuo suo de vegg a derno de carmtval, 
e voi che sa loiemo la nostra zoruada . ( i '2 
Lue. Oh magati 1 
Matg. Via tuo seniimo . j 

Lun. Senti., veggio die ancuo disnemo in compagnia. 
Lue. Dove, dove, sior pare? {con allegria ) . 

Lun. In casa . 1 • 

Lue. In casa ? 

Lun. Siora si , in casa . Dove vorressi che audessimo, 
all’ Ostarla ? 

( i ) t'.he ci prendiamo la nostra giornata . I capi di 
casa all ’ antica concedevano una giornata di car- 
novale alla famiglia Ora tulli i giorni sano co/n 
vagai . 
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Tue Sìrtr no all' ostarla . 

Luu In casa di aissuu mi no vago, mi no vago, 
vegli uno a dire ei merito, a magnar le coste a Mis- 
sini . 

flfarg Via via, no ghe tende, parie con mi, tìgure- 

• muse. Voleu mvidar qualchedun.? 

Luu ìiiora si . Ilo invida dela zente; e i veguirà 
qua, e se goderemo, e staremo ben. 

Marg. Chi a\eu invida f 

Luti. (Jua compagnia de galatitomeni , tra i quali 
glie ne \e do de mandai, e i veguirà co le so paio- 
.oc, e staremo allegri . 

Lue. (V ia., via, gir’ iio a caro) [allegra) Caro eia 
chi xei; 1 ( a Lunurdo ) 

J.un. Sioia ‘curiosa ! 

AJaig. Via, caro vecchio, no volè che snppietno cui 
ha da vegn r i • 

Luti. àio voieu che vel diga ? Se sa . Vegnirà sjor 
Caucian Tniiutldia, sior Maurizio dalie àtrope, c 
•sior Simon Maroele . 

frfarg. Cospetto de diana ! tre cai sula giusta 1 1 avè 
ben trovai fora del mazzo . • . 

■Luti. Cassa vorressi dir? no i ze tre oim-ni co se dic?'( i ) ' 

Jk/urg. Sior si . Tre saivadeghi come vu . 

Luti. Eli patrona , al tempo d' ancuo , vegnimo a dir 
el inerito, a un omo, che gli’ ha giudizio, se gite 
dise un omo sdvadego . Saveu perchè? Perfbhè vii 
altre donne se troppo desmestighe . No ve coniente 
dell’onesto; ve piaseiave i chiassali , i pachieli , le 
mode, le buffonerie , i putelezzi . A star in casa, 

( i ) Co se diè; è itti fìnto del basso volgo, che spie- 
ga essere quei tuli uomini di proposito , cioè come 
devono essere . 
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ve par de star in preson . Co i abiti no costa aasne , 

«o i xe beli; co no se pratica , ve vie» la malin- 
conia, e no pensè al fin } e «o .gh’ ave un fià de 
giudia.ro, e ascoltè chi ve mette su. e no ve la 
specie sentir quel che se dise de tante case, de tante 
fameggie. precipitate; chi va dà drio se fa menar per 
iengua,»sc fa metter su i ventoli , e chi voi vitter 
in casa soa con riguardo , con serietà, e riputazion, 
se ghe dise, vegnirno a dir el merito, seccaggine, 

• orno rusiego , omo salvadego . Parlio beu ? ve par 
che diga la verità f 

Mar. Mi no voi contender. Tutto quel che volè. Ve - 
gnirà douca a disbar con nu siora Felice, e stura 
Marma.' 

Lun. Siora si. Cusi vedeu ? Me piase anca mi prati- 
car. Tutti col so matrimonio . Cusi no ghe xe spor- 
chezri ; no ghe xe , vegnirno a dir el merito . . . 
cossa steu a ascoltar? adesso non se parla con vu., 

( a' Lucietta ) 

Lue.. Xele cosse, che mi no possa sentir? (a Lunardo ) 
Luti. .(Non vedo l’ora de destrigarmela .< ( piano a 
Margarita ) 

Mar\ ( Cotn^ va quel negozio l) ( piano a Lunardo ) 
Lun. (Ve coulerò.) (piano a Margarita ) Andò 
via de qua. (a Lunetta) ... * 

Lue Cossa ghe fazzio?- 
Lun. Amdè via de qua ■ 

Lue. De diana ! El xe impastò de velen . 

Lun. Andò via , che ve dago una sclnatfazza in tei. • 
muso . 

Lue. Semel* siora mare ? 

Marg- • Via , coi v* ha dito che andò , obedt .( con cal- 
dezza) , ... 
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Lue.. (Oh se ghe fosse mia mare bona ! Pazienza,* se 
me venisse un scoazzer , lo torria .) ( parte ) 

SCENA IH. 

Lvnabdo, e Mabgah itj . 

Marg. Caro signor Limardo , sul so viso no ghedago 
rason , ma in verità sé troppo rustego con quella 
pula r 

Luti. Vedeu ? vu no savè gnente. Ghe voggio ben, 
ma la tedgo in timor . 

Marg. .E mai che ghe dessi un divertimento . 

Lun. Le putte le ha da stare a casa , e no le se rae- 
• ua a tornando . . 

Marg. Almanco una sera alla commedia . 

Luti. Siora no. Voi poder dir, io la marido : Tolè, 
sior, ve la dago , vegnirno a direi merito, che non 
la s' ha mai messo maschera sul viso , che no la 
xe mai slada ad un teatro . 

Marg. E cusi vaio avanti sto matidozzo? 

Lan. Gli’ aveu dito niente a la pula ! 

Marg. Mi t gnente . 

Luti. Vardè ben , vede . , , 

Murg. No in verità, ve digo . 

Luti. Mi credo, vedè , mi credo d’averla maridada . 

Marg. Con chi ? se porlo saver f 

Luti. Zitto, che gnatica l’aria lo sappia . ( guarda in- 
torno ) Col fio de sior Maurizio. 

Marg. Co sior Filippeto ? 0 

Lun. Si, zitio , no parlè . 

Marg. Zitto zitto, de diana! xelo qualche contrabaudo? 

Lun. No voggio che nissun sappia i fatti mii . 

Marg. Se faraio presto ? 

Tom . XXr. 1 
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Lttn. Presto . 

Marg. L’ itala fatta domandar f 

Lun. No pensò altro. Ghe l’ho promessa. 

Marg. Anca promessa glie Pavé ? ( con ammirazione") 
Lun. Siora sì , ve feu maraveggia ? 

Alarg. Seuza dir gneole ? • 

Lun. Son paroo mi . 

Marg . Cossa ghe deu de dota ? 

Lun. Quello che voggio ini . 

Marg. Mi sono una statua dunra . A mi, figurarse, no 
. se me dise gnente . . 

Lun. Figurarse, figurarse, no ve lo dighio adesso ? 
Marg. Sior sì , e la pota quando lo savcrala ? 

Lun. Co la se sposerà . 

Alarg. E no 5 s’ha da veder avanti ? 

Lun. Siora no . 

Marg. Seu seguro , che el gh’ abbia da piaser . 

Lun. Soa paron mi . 

Alarg. Ben ben , la xe vostra fia . Mi no * me n’ im- 
pasto j fe pur quel che volò va! 

Luti. Mia fia, ne voi ebe nessun possa dir d’ averla 
vista, e quei che la vede, 1’ ha da sposar. 

Marg. E se col la vede noi la volesse ? 

Lui. So pare in’ ha dà parola . 

Marg Oh che bel matrimonio 1 

Lun Cossa sorressi? che i Tasse prima 1’ amor f 

Marg. I baie , i baie ; vago a veder chi è . 

Lun. No ghe xe la serva ? 

Alarg. La xe a far i ietti , anderò a veder mi . 

Luti i^fpia no . No voi che aude sul balcon . 

Marg Vaidè che casi ! 

Lun. No voi che gh’ andò , gli’ anderò mi. Comando 
mi , veguimo a dir ei merito , comando mi. ( parte ) 
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SCENA IV. 


Ma «carità, poi Lv Ti A «DO . 

Marg. M. che omo , che m’ ha tocca ! no gh r eì 
compagno sotto la capa del cielo. E po el me sluffa 
quel so vegnimo a dir el inerito $ deboto, Ggurarse, 
no lo posso più soportar. 

Luti. Saveu chi xe f i • 

Marg. Chi ? 

Lun. Sior Maurizio . 

Marg. El pare del nov izzo ? 

Lun. Tasè. Giusto elo . 

Margi Vienlo per stabilir? 


Lun. Audè de là. 

Marg. Me tuandè via ? 

Lun. Siora si ; andò via de qua . 

Marg. No volè , che senta ? 

Lun. Siora no . 

Marg. Vardè , vedè! cossa songio mi I 
Lun. Son paron mi . • 

Marg. No son vostra muggier? • 

Lun. Andò via de qua t ve digo . 

Marg. Mo che orso che se! 

Lun. Destrigheve . 

Marg. Mo che satiro 1 ( incamminandosi piano ) 
Lun. La feniniio ? (con isdegno') 

Marg. Mo che bestia de omo! (parte) 
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SCENA V. 

Lunjbdo , poi Maurizio. 

Lun. I_Ja xe andada • Co le bone no sé fa gnente . 
Bisogna criar. Ghe voggio ben assae, ghe ne veg- 
gio assae ; ma in casa mia no gh’ e altri paroni 
che mi . 

Maur. Sior Lunardo , patron . 

Lun. Bondisioria , siof Maurizio. 

Maur. Ho parla con mio fio. 

Lun Gh’ aveu dito che el volè maridar ? 

Maur. Ghe 1’ ho dito.. 

Lun. Cossa diselo ? * 

Maur. El dise che el xe contento, ma el ghaverave 
gusto de vederla. 

Lun. Sior no, questi no xe i nostri patti. ( con 

isdrgno ) 

Maur. Via, via , no andè in colera, che el putto fa- 
rà tutto quello che voggio mi. . 

Lun. Co volè, vegnitno a dir el merito, la dota xe 
^jarecchiada . V’ho promesso sie mile ducali, e sie 
milo ducati ve dago . Li voleu in tanti zecchiui, in 
tanti ducati d’ arzento , o voleu che ve li scriva in 
banco ? Comande . 

Maur „ 1 bezzi mi no li voggio, O zireme un capitai 
de zecca , o investimoli aleggio che se poi , 

Lun. Si ben; faremo tutto quel che volè. , 

Maur. No slè a‘ spender in àbiti, che no voggio. 

Lun. Mi ve la dago, come che la xe . 

Maur. Gli’ ala roba de sea ? 

Lun. La gh’ ha qualche strazzetto . 

Maur. In casa mia no voggio sea . Fin che son vivo 
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mi, P ha da andar co la veste de laaa, e no voi 
nè tabarini, nè scuffie , uè cerchi , nè toppè, ne car- 
toline sul fronte . „ 

Lun. Bravo , sieu benedetto ! Cusi me piase anca mi, 
zoggie ghe ne feu ? 

Maur. Ghe farò i so boni maniui d’ oro , e la fe9ta 
ghe darò un zeggielo , che giera de*- mia muggicr, 
e un per de recchinclti de perle, *. %> 

Lun . Sibcn siben , e no stessi a far la minchioneria 

; de far ligar sta roba a la moda . 

Maur. Credeu che sia matto ? Coss’ è sta moda ? Le 

♦ % > 

zoggie le xe sempre alla moda. Cessa se stima F i 
diamanti, o la ligadura ? 

Lun. JJ pur al di d’ ancuo , vegnimo a dir el merito* 
se buia via tanti bezzi in ste ligadure . 

Maur. Sior si; (e legar ogni dies’ anni le zoggie, io 
cao de cent’ anni 1’ ave comprae do volle . 

Lun. Ghe xe pochi che pensa , come che pensemo nu. 

Maur. E ghe xe pochi, che gh’abbia dei bezzi,, come 
che ghavemo nu. 

Lun. \ dise mo , che nu no savemo goder. 

Maur. Poverazzi ! ghe vedeli drento del nostro cuor? 

' credili che no ghe sia altro mondo che quello che 
i gode lori? Oh compare , el xe un bel gusto el po- 
der dir , gli* ho el mio bisogno, no me manca gnente, 
e in (una occorrenza posso meter le muu su cento 
zecchini ! 

Lun . Sior si , e magnar ben , dei buoni capponi , delle 
bone polastre , e dei buòni straculi de vedelo . 

Maur . E tutto bon , e a bon marca , perchè se paga 
de volta in volta. . 

Lun. E a casa soa senza strepiti, senza sussurri. 

Maur. E senza nissun che v’ intriga i bisi. 

Lun. E nissun sa i fatti nostri . 
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Maur. E sema paroni nu. 

Ltm. E la muggier do comanda . 

Maur. E i fioi sta da fioì . 

Lun. E mia fia xe arlevada cusi . 

Maur. Anca mio fio xe una perla. No gh'è pericolo 
Che el butta via un bagatin. 

Lun. La mia puta sa far de tutto. I* casa bo volesto, 
che la fazza de tutto. Fioa lavar i piati. 

Maur. E a mio fio , perchè no voggio cbo co le serve 
el se ne impazza , gh’ho insegni a tirar suso i basi 
delle calse , e metter i fondeli alle braghesse . 

Lun. Bravo . ( ridendo ) 

Maur. Si dasseno . ( ridendo ) 

-Lun. Via, femolo sto sposalizio; destrighemose. (fre~ 
gandosi le mani e ridendo ) 

Maur. Co volè , compare . ( conte sopra ) 

Lun. Ancuo v’ aspetto a disnar con mi. Za save, che 
ve 1’ ho dito: Gli’ ho quattro latesiui, vegnimo a dir 
el merito, ma tanto fati. 

Mnur. I magneremo. 

Lun. Se goderemo . 

Maur. Staremo' allegri . 

Lun. E poi xi dirà che senio Selvadaghi. 

Mnur. Pufle f 

Lun Marruffi I 


SCENA VI. 

Camera in casa del signor Simon , 
Marina', e FlLlftETO. 

Mar. Coss’è , nevodo ? Che miracolo , che me reg ni 
e trovar 1 
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FU. Son vegnù via de mezà , (i) e avanti de andar 
a casa soli legnò un pocheiin a saludarla . 

Mar. Biavo Filipcto; avè fato ben. Seuteve, voleu 
merendar ? 

FU. Grazie , sior’amia. Bisogna che vaga a casa , che 
se sior pare no me trova, povereto mi . 

Mar. Diseghe che se sta da vostra amia Marina, cossa 
diralo ? 

Fil. Se la savesse ! noi tase mai if noi me lassa mai 
un momento de liberti) . 

Mar. EI fa ben da una banda . Ma da vostra amia 
'el ve poderave lassar vegnir . 

Fil. Ghe 1’ ho dito ; noi voi che ghe vegoa . 

Mar. Mo el xe ben satiro , compagno de mio mario. 

Fil. Sior barba Simon , ghe zelo in cass ? 

Mar. Noi ghe xe , ma noi poi far che el vegna . 

Fil. Anca elo, co el me vede* co vegno qua, el me 
cria . 

Mar. Lasse, che el diga . La s^rave bella. Si mio ne» 
vodo, sè fio de una mia sorela; quel» poverarra xe 
morta , e posso dir che no gli" ho altri a sto mondo 
che vu . 

FU- No vorave che per causa mia el ghe criasse ao* 
co a eia . • 

Mar. Oli per mi, fio mio, nove tolè sto travaggio. 
Se el me dise tantin , mi ghe respondo tanlon. Po- 
vereta mi , se no fasse cusi . Su tutto el cateria da 
criar. No credo ghe sia a sto moudo un omo piò 
rustego de mio mario . 

FU. Più de sior pare f » 

Mar. No so , vede , la bate là . 

Pii. Mai mai, dopo che son a sto mondo, noi m’ 1)4 
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mai dà un minimo spasso. El dì de laorar a mezà, 

e a casa. La festa a far quel che va fatto, e po’ su- 

‘ bilo a casa. E1 me fa compagnar dal servitore, e 
glie u 5 ha volesto a persuader el servitor, de ineuar* 
ine qua stamattina . Mai uua volta alla Zucca, (i) 
mai a Castello , (a} mi no credo de esser passà in 
vita mia tre, o quattro volte per piazza; quel che 
el fa elo , el voi che tazza anca ini. La sera fina 
do ore se sta iu mezà , se cena , se va in letto , e 
buondisioria . 

Mar. Povero puto ; dasseno me fe pecca. Xe vero, la 
zoventù bisogna tegnirla iu fresi ; ma el tropo , xe 
jropo . 

FU. Basta ; no so , se da qua avariti 1’ anderà cusì. 

Mar. Sè in ti ani dela discrezioti: el ve doverave dar 
un pochelo de libertà . . 

FU. Sala gnente , sior’ amia ? 

• Mar. De cos®a ? 

FU. Noi gh’ ita dito gnente sior pare? 

Mar. Ob xe un pezzo , che no lo vedo . , 

FU. No la sa gnente donca ? 

Mar. No so goenle . Cossa ghe xe de niovo ? 

FU. Se ghe lo digo, ghe lo dirala a sior pare ? 

Mar. No , no v’ indubitè . 

FU. La varda ben , la veda . 

Mar. . Ve digo de no, ve digo . 

FU. La senta , el me vuol mandar . 

Mar. Dasseno ? 

FU. El me 1’ ha dito elo . . 

• 

(r) la Guidecca , isola deliziosa dirimpetto a Ve- 

» nezia , e poco distante . 

( 2 , uno de’ sestieri di Venezia , che ha delle pas- 
teggiate piacevoli . 
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d * « A * * % 

A/ar. Alo trovà la novizza ? 

FT/. Sior si . * • > 

Afar. Chi xela ì ^ . 

jFV/. Glie lo dirò, ma cara eia, la tasa • 

Mar. Mo via,* debotto me fe rabbia. Cossa credei! 

che sia ? ‘ *. ; 

Fil. La xe fia de sior Lu nardo Crozzola . 

Mar. Si si la cognosso . Cioè , no la coguosso eia y 
ma coguosso so maregna , siora Margarita Salitola » 
che ha sposò sior Lnnardo , e el xe amigo ( de mio 
mai io , un salvadego co fa do,., Mo s ha ben cala 
vedè, cl pare del novi zzo còl pare della novizza* 

‘ L’ avèu vista la puta ? . » v 

Fil. Siora. no . 

Afar, Avanti de serrar il contratto ,i ve la tarò veder. 

FU . ‘ Mi ho paura de no . * è 

Mar. Oh bela! e seno la ve pias? ? « % > .. , 

Fil: Se no la me piase , mi no la togo per. diana* 

Mar. Sarave meggio che la vedessi avanti . , 

Fil. Come vorla che fazza ?« , i \ * 

Mar. Diseghelo a vostro sior pare, i «», 

FU Ohe 1’ ho dito, el m ha dà su la vose.-. , . 

Mar. Se savesse come far, voi, ave farvelo mi; sto ser- 
vizio . . . i 

Fil . Oh magari! ’* V* -, , ' 

Mar. Ma anca quell’ orso de sior Luuardo no la las- 

' ; « 

ra veder da nissun so ha * i f 

Fil. Se se podesse, una festa .. ^ 

Mar. Zito zito, che xe qtia mio ma rio . . 

Fil. Volga che vaga via? . i 

Mar. Ferme ve . • . 
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SCENA VII. 

Simon , e delti 

Sim. ( Cossa falò qua sto frascon f ) 

FU. Patron , sior barba . 

Sim. Sioria . ( bruscamente ) 

Mar. Uh bel areto } che ghe fe a mio nevodo ! 

Sim. Mi v’ho tolto co sto palo, che in casa mia pa- 
renti no ghe ne veggio . 

Mar. Varè ! ve vienli a bater alla porta, e doman- 
darve qualcossa i mi parenti? No i gh’ ha bisogno 
de vù , sior ; in cao de tanto vieti mio nevodo 4 
trovarme , e ancora ine brontolò? Gnatica se fussitno 
taglialegna , gnanca se fossimo dalle valade. Vu se 
un omo civil ? se un tangaro, compatirne. 

Sim. 4 v ®u gnancora fenìo ? stamattina no gh’ho vog- 
gia de criar . 

Mar. No lo podè veder mio nevodo ? Cossa v’ alo 
fatto ! 

Sim. Noi ni’ ha fato gnetite ; ghe voglio ben ; ma sa- 
vè che in casa mia no gh’ho gusto che ghe vegna 
nisstin . 

FU. Clie noi se indubita , clie no ghe vegnirò più . 

Sim. Me fare servizio . 

Mar. E mi voi che el vegna. 

Sim E mi no voi che el vegna , 

Mar. Sta sorte de cosse no me le avè da impedir , 

Sim. Tuto quelo che no me piase, ve lo posso, e ve 
lo roggio impedir . 

FU. Patron . ( in atto di partire ) 

Mar. Aspettò . ( a Filippeto ) Cossa gh’ aveu co sto 
puto ? 
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Sim. No lo veggio . 

Alar. Mo per cossa f 

Sim. Per cossa, o per gamba, (1) no voi uissuu. 
Fil. Sior' amia , la me lassa audar via. 

Alar. Andè, andè, uevodo . Vegnirò cui da vostro 
sior pare . 

Fil. Patrona ; patron , sior barba . 

Sim. Sioria . 

FU ( Oh el ghe poi a mio pare , el xe più rustego 
diese volte . ) ( parie ) 

xt , 

SCENA VI». 

Mari ha , e Si mo ti. 

Mar. V arde che sesti ! cossa voleu , che el dig« 
quel puto ì 

Sim. Lo savè pur el mio temperanieuto. in casa mia 
voggio la mia libertà. 

Alar. Che intrigo ve davelo mio nevodo f 
Sim. Guente . Ma no voggio nissuu . 

Mar. Perchè no andeu in te la vostra camera? 

Sim. Perchè voggio star qua. > > 

Alar. In verità che sè caro . Aveu manda la spesa ? 
Sim. Siora no . 

Alar. Non se disna ancno ? 

Sim. Siora no. •> 

Alar. No se disna f ... 

Sim. Siora no. {più forte ) 


(O in veneziano cosa si dice cossa, e coscia si di * 
ce cossa , dunque succede l’ equivoco scherzoso di 
cossa , e gamba . 
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Mar. Ghe mancherave anca questa , che annessi ia 
collera anca col disnar . n> 

Sim. Za , chi ve' seute vu , mi son un strambo , un 

alocco . . , 

Mar. Ma ancuo perchè no se disua F 

Sim. Perchè averno da andar a disnar fora de ca’ . 

( con malagrazia ) 

Mar. E mel disè co sta buona grazia F 
Sim. Me fe veguir suso el mio mal . 

Mar. Caro mario , compatirne, gh’gvè un naturai , che 
delle volte fe rabbia . 

Sim. No lo cognesseu el mio natutal F co lo cognos- 
sè, per cossa feu ste scene f 
Mar. { Ghe voi una gran pazienta .,) Dove andemio 
a disnar ? 

Sim. Vegnirè con mi . . 

Mar. Ma dove F 

Sim. Dove ve menerò mi. . >■ 

Mar. Per cossa no voleu , che lo sappia F 
Sim. Cossa importa che lo sappiè F Co sé co vostro 
mario , no ste a cercar altro . 

Mar. In verità, rne parè mallo. Bisogna ben che 
, sappia dove cfie s’ ha da andar , come che m'ho da 
vestir, che zente ghe xe . Se ghe xe suggizion, no 
voggio rniga andar a farme smaltar . 

Sim. Dove che vago mi, $è segura che no ghe xè sug- 
gizion . / . . 

Mar. Ma con chi andemio ? 

Sim. Vignitè con ini. .. . . » 

Mar. Mo la xe curiosa lu 1 
Sim. Mo la xe curiosa seguro. 

Mar. Ho da vegnir senza saver doveF 
Sim. Patrona si. . 

Mar. Mueme el nome se ghe vegeto.,.- . • 
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Sim. E va resterò a casa senza disnar. 

Alar. Anderò da mio cagna Maurizio'. 

Sun. Sior Maurizio vostro cugua anderò a disnar dove 
che anderemo ou. 

Alar. Ma dove ? 

Sim. Vegui con mi, che lo saverè. (parte) , 

» 

SCENA XI. 

M%ina , poi Felice , Cacciano , e il 
C. Riccardo . . 

Alar. Mo caro! ino siestu benedetto! mo che bona 
grazia, che el gh’ ha! I balle. Oe , vardè, che i 
baite . { alla scena ) La xe una cossa da far rider 
i capponi. Ho d’ andar a disnar fora de casa senza 
«aver dove? Gh* averave anca voggia de andar» 
me a divertir un poclieto , ma senza saver dove , 
no vago . Se savesse come far a saverlo . Oli chi xe 
qua ! Siorn Felice . Chi xe con eia ? Uuo xe quel 
scempi^ de so imrio . E quell’ allro chi mai xelo ? 
Eh, eia la gh’ ha sempre qualcliedun, che la serve* 
So uiario xe deia laggii del mio, ma Felice no se 
tol suggizionj la la voi a so modo, e quel poyeraz- 
zo glie va drio, come un can barbio . Me despiase 
de mio inario. Cos a diralo , se el vede tanta zen* 
te ? Oe ! che el diga quel che el voi ; mi no li ho 
fati vegoir . Malegrazie non ghe ne voi far . 

Fel. Patrona , siora Marina . 

Mar. Patrona, siora Felice. Patroni riveriti. 

Cane. Patrona . (malinconico) 

Ricc. Servitore umilissimo della signora, (a Marina) 

Mar. Serva sua. Chi xelo sto signor ? (o Felice ) 
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Fel. Un conte, no cavalier . forcstier, ut» amigo de 
mio mario; nè vero sior Cancian? 

Cane. Mi no so gnenle. 

/lice. Buon amico, e buon scrviior di tutti. 

Mar. Col xe amigo de sior Cancian , noi poi esàer 
che una persona de merito . * 

Cane. Mi ve digo , che no so gnente . 

Mar. Come no saveu gnenle , se el vien con vu in 
casa mia? 

Cane. Con mi ? • 

Fel. Mo con ciò donca? Caro sior conte, la compa- , 
tissa . Semo de carnevai sala; mio mario se deverte 
un pocheto . El voi taroccar siora Marina; nè vero, 
Sior Ca/ician ? 

Cane. (Bisogna che inghiotta .) 

Mar. (Oh che furba, che xe custia!) Vorle seniarse? 
le se comoda . 

Fel. Si, seulemose un poclietin . (I lede) La se como- 
da qua , sior conte . 

Ricc. La fortuna meglio non mi potea collocare t 
Cane. E mi dove m’ boi da sentar. ? t 
Fel . Andò là , areute siora Marina, (o Conciona") 
Mar. No , cara Ga, che se vieti mio mario , povere* 
ta mi . ( piano a Felice) 

Fel. Vardè là ; uo ghc ve delle careghe ? ( a Can- 
. ciano ) 

Cane, Eh siora si , la ringrazio . [siede in disparte ) 
Ricc. Amico , se volete seder qui , siete padrone; non 
facciamo cerimonie. Io andrò dall’altra parte presso 
della signora Marina . (a Conciano ) 

Mar. Sior uo, sior no, no la s’ incomoda, (a Rie car- 
do ) 

Fel. Per cossa diseia ste freddure ? credela forsi, che 
mio mario sia zelosof Oe, sior Canciao , defeudeve. 
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.Senti, i re crede zeloso. Me maxaveggfo da eia, sior 
conte. Mio ma rio xe un galantomo , >1 sa che la 
muggier che el gh’ ha noi patisse sti mali, ‘e se 
el li patisse, glie li farave passar. La saria bela , 
che una tlona ci vii no podesse tratar onestamente 
un signor, una persona putida, che .vien a Vene- 
zia per sti quattro zorni de, car nevai , che me xe 
slada raccomandada da un mio fradelo , che xe a 
Milau 1 Cossa diseu , Marina , no saravela una inci- 
viltà f no saravela un' asenaria ? Mio mario no *e 
de sto cuor, et gli’ ha ambiziou de farse merito, de 
farse onor , el gh’ ha gusto , che se muggier se de- 
verta , che la Tazza bona figura, che la- staga in 
bona couversazion . Nè vero , sior Gancian ? 

Cane. Siora si’, (masticando) 

Bice. Per dire la verità, io ne aveva qualche dubbio; 
ma poiché voi mi disingannate , ed il signor Cali» 
ciano il conferma, vivrò quietissimo, e mi appro- 
fitterò dell’ onor di servirvi . 

Cane. (Son sta mi una bestia a riceverlo in casa la 
prima volta .) 

Mar. Stala ufi pezo , sior cónte , a Veuezia ! 

Bice. Aveva intenzione di starci poco: ma sono tanto 
contento di questa bella città , che prolungherò il 
inio soggiorno . 

Cane. Possibile che el diavolo no Iq porta via ? ) 

Fri. E cusì , siora Marina , ancuo doneremo insieme. 

Alar. Dove ? 

Fcl Dove no lo sa\è dove? 

Alare. Mio mario in’ ha dito qualcossa de sto disuar, 
ma el lego noi me 1’ ha dito . 

Fri. Da siora Margarita . 

Afar. Da sior Luuardo ? 

Fcl. SI ben , 
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Mar. Adesso ho capio. Fai nozze f 

Fel. Che nozze f 
Mar. No savè gnente ? 

Fel. Mi no . Conteme . 

Mar. Oh novità grande 1 
Fel. De chi f De Lucieta ? 

Mar. Si ben ; ma zitto . 

Fel. Cara vu, conteme . (ss tira appresso a Marina ) 
Mar. Senteli ? ( 'accennando Riccardo, e Conciano) 

Fel. Sior Riccardo , la ghe diga qualcossa a mio ma- 
rio , la ghe vaga arente, la fazza un poco de con* 
versazion anca con elo , el gh’ Ita gusto, che i parla 
con so tnuggier, ma noi voi gnanca elo esser lassà 
in t’ un canton.. Nè vero, sior Cancian f 
Cane Eh, noi s’ incomoda, che no me n ! importa. (<» 
Ricàardo) 

Ricc. Anzi avrò piacere di discorrere col signor Can- 
ciano . Lo pregherò informarmi di alcune cose, (si 
accosta a Conciano ) 

Cane. (El sta fresco . ) 

Fel. E cu si 1 (a Marina ) 

Mar. Ande là , che sa una gran diavola . (a Felice) 
Fel. Se no fosse cusi , m orirave etica con quel mio 
mario . 

Mar E mi ? 

Fel. Diseme, diseme. Cossa gli’ è de Lucieta ? 

Mar. Ve dirò luto; ma appian , che nissun ne senta , 
(parlano piano) 

Ricc Signore , palmi che voi mi badiate poco, (a 
Conciano), 

Cane. La compatisca, gh’ ho tanti intrighi per mi, che 
no posso tormene per i altri . 

Ricc. Bene dunque, non v’ incomoderò più. Ma quelle » 
signore parlano scgrelamcute fra di loro , diciamo 
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qualche cosa, 'facciamo conversazione fra Hi noi. 
Cane» Cossa vorla che diga? Mison omo He poche 
parole; no stago su le novità', -e no amo troppo la 
conversazion . 

Bice. (E un bel satiro costui.) * : 

Bel. Noi l* ha vista? (a Marina') 

Alar . No , e no i voi che el la veda. 

Fel . Mo questo el xe un gtan codoguo . 

Alar. Se savessi ! pagherla qual cossa de belo , che 
el la vedesse avanti de sciar el contralo . 

Fel. In casa noi glie poi andar? . * 

Alar. Oh gnatica per iuson io . 

Fel. No se poderi.» coll’ occasion Jcie maschere . . . 
Mar. Di se appian , che i no senta . 

Fel. Via , che i tenda ai fatti sol . Che no i stagni a 
ipionar, che i parla, che parlemo «anca nu. (a Rie» 
cardo) Senti cessa die me vien in lesta . ( a Ma- 
. rina % e si parlano piano) 

Bice. Dove si va questa sera l (a Canciano ) 

Cane . A casa . 

Bice. E la signora ? 

Cane . A casa . 

< ■ 

Bice. Fate conversazione ? 

Cane. Sior si. In letto. 

Bice. ' In letto ? A che ora ? 

Cane. A do ore. 
ilice. Eh rni burlate ! 

Cane. Si anca da so servitor. 

Bic. (Sono male impicciato , per qud ch’io vedo •) 
Fel. Cossa diseu ? ve piasela ? (a Marina) 

Alar. Si ben ; cusi andarave pulito , Mu no so come 
far a parlar con mio nevodo . Se el mando a dna* 

. mar, mio ma rio va in bestia . 

Fel. Mandcgbe a dir che el vegna da mi . 

Tom. XXV. 


* 
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M tir E so pare* 

Ft l. No vaio anca elo a disnar da sior Lunardo? cot 
xe loia de casa, che el vegna; lassarne el travaggio 
a mi . 

Mar. E po ? 

Fri. E po, e po! dopo el Po vieti l’Adese. Lasseme 
far a mi , ve dign . 

Mar. Adcssadesso lo ma odo a avistr . 

Fri. Coss' è, seu multi! (a Riccardo, e Conciano ) 
Bice, lo signor Canciano non ha volontà di parlare . 
tri. Grantazzo , el gh’ averà qualcosa per la testa. 
El se pien d’ interessi , el xe un orno de garbo , 
sala mio tuario . 

Ricc. Dubito stia poco bene . 

Fd. Dasseno ? Oh povereta mi! me displaserave assae. 

Cossa gli’ aveu f sior Caucian 1 
Cane Niente. 

Fri. Per cossa disvio che el gh* ha mal? (a Riccanlo ) 
Bice. Perchè ha detto che vuoi a ndar a dormire a due 
ore di notte . 

Fri. Dasseuo? Fe ben a gnvernarvo, fio mio. (a Cane) 
Cane. Ma ghe vegnirè anca vu . 

Fri. Oh ! a ponto; non v’ arecordè che avemo da an- 
dar a l’opera ì 

Cane. A 1’ opera mi uo ghe vago. 

Fri Come l Questa è la chiave del palco , me 1’ avè 
pur comprada tu . (a Conciano') 

Cane. L’ ho comprada ... 1* ho comprada, perchè >u’ ave 
inganìi ; ma a t’opera mi no ghe vago e no gh avè 
a* andar gnatica vu . 

Fri. Uh caro! el burla, sala? El burla, savè Mari- 
na, el mid caro tnario me voi tanto ben, e ri rii’ Ita 
compia el palco, e el seguirà a T opera con mi: 
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nè vero , fio ? ( Senti sa , no me far el mato , che 
povereto ti.) ( piano a Conciano) 

Mar. ( Oh che gaina ! ) 

Fel. Voi la restar servida con ini? ghe xe lego in tei 
palco: nè vero , sior Cancian ? (a Riccardo) 

Cane. (Siestù maledetta! La me fa far tutto quel che 
la voi . ) 

SCENA X. 

Simon , e detti, 

Sim. IVtarina . ( bruttamente ) 

Mar. Sior . 

Sim. ( Cossa xe sto baccan ? Cossa vorli qua? Chi 
xelo coli» ?) ( accennando Riccardo ) 

Fri. Oh , sior Simon , la tiverisso . 

Sim. Patrona . [a Felice) Ah ? ( a Marina ) 

Fel. Semo vegnui a larve una visita . 

Sim. A chi ì 

Fd. A vu . Nè vero , sior Canciau ? 

Cane. Siora si. (a mezza bocca) 

Sim. Andè via de qua t vù . (a Marina ) 

Mar. Volè che usa un mala creanza l 

Sim. Lasseme el pensier a mi , andè via de qua. 

Fel. Via, Marina, nbedilo vostro ma rio : anca mi, 
vedè , co sior Cancian me dise una cossa , la lazzo 
subito . 

Mar. Brava; brava, ho capio . Patroni. 

Ricc. Umilissima riverenza . ( a Marina) 

Si/n. Patrou . (ironicamente al conte) 

Mar. Serva sua . (fa la riverenza al conte) 

Sim. Patrona . (conlrafà la riverenza) 
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Mar. (Taso perchè, perchè; ma sta vita no la rog- 
gio far.) (parte) 

Sim. Chi elo sto sior f ( a Felice ) 

Fel. Domande» tre lo a mio mai io . 

Ricc. Se volete saper chi sono, ve lo dirò io; senza 
che fatichiate per domandarlo, lo sono il coule Ric- 
cardo degli Arcolai, cavaliere d’ Abruzzo ; non ami- 
co del signor Conciano , e buon servidore della si- 
gnora Felice . 

Sim. E vu lasse praticar vostra muggier co sta sorte 
de cai ? ( a Conciano ) 

Cane. Cossa voleu che fazza ? 

Sim. Puffeta ! (parte) 

Fel. Vedeu ,‘ che bella creanza che el gh’ ha? el n’ ha 
impiantò qua senza dir, sioria bestia. Vedela , sior 
conte, la differenza? Mio mario xe un omo civil ; 
„ol xe capace de un’ azion de sta sorte . Me despia- 
sc , die a disnar con nu ancuo no la poderuo nie- 
llar. Ma ghe dirò po mi un no so che per dopo disnar, 
e sta sera nuderemo a l'opera insieme . Nè vero, 
sior Caudati ? 

Cane. Ma mi ve digo . .. 

Fel. Eh via, vegm qua, sior patnpalugo. ( prende per 
un braccio Conciano , per C altro Riccardo, e par- 
tono ) 

PINE DELI.’ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

« . 

SCENA PRIMA 

Camera in casa di Lunardo. 

Marcar ita vestita con proprietà , e 
Lvcietta . 

Zwc. Brava siora mare. Mo co pulito che la s 9 ha 

. > . 

vestio. 

Marg. Cossa voleu, cara fia! se vien sta zenle ancuo, 
voieu che staga, figuiarse, co fa una massera ? 

Lue. E mi che fegura votla elle lazza ? 

Marg. Vu da pula ste ben. 

Lue . Eh si si, stago beni Co no son amaladn , sta- 
ge ben . 

Afarg. Mi no so cosa dir , cara fia . Se podesse , me 
piaserave anca a mi, che gh’ avessi el vostro biso- 
gno; ma savè chi xe vostro pare. Con elo uo se 
poi parlar . Se ghe digo de farve qualcossa, ei me 
salta a i occhi El dise che le pute le ha da an- 
dar desmesse ; el me sa dir che ve meto su ; e mi , 
per non sentir a ctiar, uo me n’ impazzo ; lasso che 
el Tazza elo . Finalmente no sè mia fia, no me pos- 
so tor certe boniman . 

Lue. Eh lo so , lo so, che no son so da (mortificata) 

Afarg. Cossa vorressi dir? no ve voggio ben Tursi ? 

Lue . Siora si, la me ne voi; ina no se scalda gnen- 
te per ini. Se fusse so fia, co vien zenle de suggizion, 

\ 
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no la lasserave miga, che stasse co la traversa dar 

vanti. '■ 

Marg. Via , cavevela la traversa . 

Lue. E po , co me 1’ averò cavada f 
Marg. Co ve l'averè cavada , figura rse , no la gli’ave- 
rè più . 

Lue. Eli za ! credela che non sappia che la me burla? 
Marg, Me fe da rider . Co ss a vorressi ? 

Lue. Vorave anca mi comparir co la le altre. 

Marg ■ Diseghelo a vostro pare . Voleu che manda a 
chiamar un sa ri or in scondoo , e che ve lazza un 
abito? e po ? xelo orbo sior Lnnaido? credeu , fi- 
guiarse, che noi ve l’abbia da veder? 

Lue ■ Mi no digo un abito; ma qualcossa almanco. 
La vai da ; no gho gnanca un fià de cascate. ( i ) 
Gl»' ho sto strazzo de goliè da colo , che ine vergo- 
gno . El xe antigo co fa uiia nona. Per casa co sto 
abito no stugo mal 1 ma glie vocia , cusi , qualcossa 
die paresse boti . Son zoveue , e no soci ino gnanca 
tuia pitocca, me parche qualche bagattela no la 
me desdiga . 

Marg. Aspettò. Se volò un per de cascate , ve le da- 
lò mi delle tuie. Voleu una colana de perle ? 

Lue Magari . 

Marg Adesso ve la vago a tor:(poveraza, la compatisso. 
Nu altre donne, figurane, secno tutte cusi.) {parie ) 

/ . ' 1 / 

( i ) manicotti 


$ 
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SCENA ir. , 

Luci ett 4 , poi Ma roakita. 

Lue. ^^ardè! la dise, che mio sior pare no voi. 

Credo che l a sia eia mi , che no voggia . Xe vero, 
che sior pare xe un orno rustego, e che in casa noi 
voi certe bele cosse , ma eia però la s’ ha saveslo 
vestir, e co la voi «tu abito , la se lo fa ,e la lassa 
che el diga . Ma per mi, poveraz7. a , no se glie pen- 
sa . Maregna, basta cu-i E po la cognosso, la gli’ ha 
rabbia eoo mi, perché son più zovene e più bela 
de eia . In casa glie lazzo fastidio . La me dise fi* 
co la bocca stretta ; co gite digo siora mare , la 
gh’ha paura che ghe lazza crescer i ani. 

Marg. Via , caveve quola traversa . 

Lue. Siora si, subito, (si cava il grembiale') 

flJarg Vrgni qua , che ve melerò le cascate . 

Lue. Cara eia, la lassa veder. 

Marg. Vardè ; le xe squasi nuove . 

Lue. Cossa «orla che lazza de sti scovoli ( i } da la-' 

s* var i piati t 

Marg. Scovoli ghe disè? Un per de cascate de cambra- 
da , che no le ho doperae quattro volle . 

Lue. No la vede co fìappe , che la xe f 

Marg. Vardè, che desgrazial certo .che ì ve vegnirà 
a vardar le cascate , se la xe de lissia . 

Lue. Le soe però le xe nete . 

Marg. Che cara siora! ve vorressi metter co riti? Queste 

( i ) scovolo in veneziano è un spazzolino ai sermen- 
ti di biade minule , con cui si ripuliscono i tondi 
in cucina . 
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xv le cascate: se volè, mette vele, se glie ne volè 
meggio , rate ve ne . 

Lue. Via, no la vaga in colera, chè me le niellerò. 
AJarg Vigni qua. Za, co «le puzzette più che se fa, 
se fa pezo . ( tnett'-ndofe le cascate ) 

Lue. Certo ! La fa assae per mi . ( accomodandosi le 
cascate') - • 

AJarg. Fazzo più de quel che me tocca . (come sopra) 
Lue. Cara eia , che no la se strupia . (cóme sopra) 
AJarg. Sé ben insolente sta mattina, (come sopra ti- 
randola ) 

Lue. Mo via , no la me staga a strascinar , che no 
son miga una bestia . 

Afarg. No no, no v’ indubitè , che no ve veguirò più 
intorno . Sé troppo delicata , siora . Feve servir da 
la serva , che con vu no me ne roggio impazzar. 
Lue. G’ ala le perle ? 

Afarg. No so gneule, no voggio più mustazzae . 

Lue. Via ino, cara eia. 

AJarg. Mata inspiiitada che son , a deventar mala co 
sta frascona . 

Lue. ( piange , e s’ asciuga col fazzoletto) 

AJarg. Coss’e slà ? Corsa gh’aveu? 

Lite. ( come sopra ) 

AJarg. Pianzè ? Cossa v’ oggio fato ? » 

Lue. La m’ha dito... de danne... una colana de 
perle ... e no la me la voi . . . più dar . ( piangendo ) 
AJarg Mo se me fé andar in colera f 
Lue. Me la dala ì 

AJarg. Via, vegni qua . ( le vuol metter la collana) 
Lue La lassa veder. * 

AJarg . Trovereu da dir anca in questo ? lasse lasse , 
die ve la zela . 

Lue. La sarà qualche autigaggia (piano brontolando) 
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Marg. Cassa diseu ? ( allacciando la collana ) 

Lue. Gnente . 

Marg. Sempre brontolò, {come sopra') 

Lue. La varda j una perla rotta, (si trova una perla 
rotta in seno ) 

Marg. E cusl ? Cossa imporla ? alargliele un pocheliu. 
Lue. Xele tute rote ? 

Marg. Diboto me faressi dir . . . 

Lue. Quanti ani gli’ ala sta colana ? 

Marg. Votati rogar, che ve la cavo , e la porto via? 
Imc. De diana ! sempre la cria . 

Marg. Mo se no ve contentò mai . 

Lue Staghio ben . 

Marg. Stò benissimo . 

Jmc. Me fala ben al viso? 

Marg. Pulito, ve digo, pulito. (La gh’ ha nn’ ambizioa 
maledelonazza . ) 

Lue. { No glie credo gnenle, me voi vardar . ) ( tira 
fuori di tasca uno specchietto ) 

Marg. E! specchio gh’avè in scarsella ? 

Lue. Oh , el xe un guazzetto . 

Marg. Se vostro sior pare ve lo vede . 

Lue. Via, no la glie io staga a dir. 

Marg. Velo qua , vede che el vieo . 

Lue. Sia mal guazzo ! No mo gnatica podeslo veder 
ben . ( nasconde lo specchio ) 

SCEÌNA III. 

Lo nardo , e dette . 

Lun. C^oss’è, stara? andeu al festin ? (a Marga- 
rita ) 

Marg. Tolè . Velo qua . Me vesto una volta a l’ ano, 
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e el brontola . Sveu paura , figurar*» , che Te ma»-- 

da in mai’ ora? 

Luti. Mi no m’ importa , che fruessi , vcgnimo a dir 
el merito , anca Un abita ala selimana . Grazie al 
cielo, no son de quei ooieni che patisca laspienza. 
{ i ) Cento ducati li posso spender, ma no iu stè 
buffonerie . Cossa voleu che diga quei gaiantomeni, 
che vien da mi ? che sè la piavola de Franza ? No 
me voi far smatar . 

Lue. ( Gh’ ho gusto in verità , che el gbe diga roba.) 

Marg. Come credeu , che vegnirà vestie quele altre f 
co una scarpa , e uo zocolo f 

Luti. Lasse che le veglia come che le voi . In casa 
mia no s' ha mai pratica de ste gargadure , e no 
voi scomeuzar , e no me voi far metter su i ventoli. 

• M’ aveu capio f 

Lue. Dasseuo , sior pare, ghe l’ho dito anca mi. 

Luti. Senti sa , no tor esempio da eia . . . Coss’ è quell» 
roba? Cossa xe quei diavolc-zzi, che ti gh’ ha al 
colo ? ( a Lunetta ) 

Lue. Eh goente, sior pare. Una stazzeria, un’ anti- 
gaggia. 

Luti. Cavete quelle perle . 

Marg. Dasseno, sior Lunardo , che ghe l'ho dito anc» 
mi . 

Lue. Via, caro elo , semo de carnevai. 

Luti. Cossa s’ intende ? • che siè in maschera ? no vog- 
gio sti putelezzi . Ancuo vien zen té ; se i ve vede, 
no voggio che i diga che la fìa xe mata , e che el 
pare no gh’ ha giudizio. Di qua quele perle. ( va 
per levarle , ella si difende ) Cossa xe quei sbrin-, 

( i ) spira za 7 tutti dire la Nilza , ma in proverbio 
putire la spiema s’ intende per uomo avaro. 
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doli f Cascate , patrona ? cascale t Chi v'ha dà quei 
spo rcliezzi f 

Lue. Me 1’ ba dae siora mare . 

Luti. Dona rima ! cusi pulito arlevè una fia ? (« 
Margarita ) 

Marg Se no la coutento , la dise che la odio, che no 
glie voi ben . 

Luti. Da quando in qua ve xe vognù in testa sti 
grili f (a Lucietta) 

Lue. L’ bo vista eia vestia, me xe vegnù v oggi a anca 
a mi . 

Luti. Sentiu ? questa xe la rason del cattivo esempio. 
( a Margarita ) ' - 

Marg. Eia xe pula, e mi sou maridada. 

J,u a. Le maridae ha da dar bon esempio ale paté . 

Marg. Mi no m’ho mnridà , figurarse , per vegoir a 
deveular mata co i vostri fioi . 

Lue. Nè mi v’ ho tolto, veguimo a dir el merito , ac- 
ciò che vegoi a discreditar la mia casa . 

Marg, Ve lazzo «»nor più de quelo che meritò . 

Luti. Ancrno , andeve subito a despoggiar . (a Mar - 
garita ) 

AJcirg. No ve dago sto gusto gnanca se me copi. 

Lun. E vu no vegnirè a loia . 

AJarg. No ghe penso oc bezzo , nè bagatfa . 

Lue. E mi , sioi pare, vegniroggio a tolaf 

Lun. Cavete quele strazzerie . 

Lue. Sior sì, co noi voi altro, die el toga. Mi so* 
ubbidiente. La varda che roba I gnanca vergogna r 
che me le meta, (si cava le perle, e cascale') 

Lun. Vedeu ? Se cognosse , che la xe ben arlevada. 
Eh la prima niuggier povereta I quela giera una 
dona de sesto No la se /netterà un galan senza dir- 
melo, e co mi no voleva, giera fenio , no ghe 


Digitized by Google 


i?4 I RUSTEGHl 

giera altre risposte. Siesta benedetta dove che ti xe. 
Muto inspirila, che son sta mi a tornarne a man- 
dar . 

1 farg. Mi mi ho fato un bon negozio a tor un satiro 
per mario . 

Lun. Povera grama ! ve manca el vostro bisogno? no 
gh’ avè da magnar ? 

Marg. Cerio ! una dona co la gh' ha da magnar, no 
glie manca alno . 

Lun. Cossa ve manca ? 

Marg. Caro vu , no me fe parlar . 

Lue. Sior pare. 

Lun. Cossa gh’ è ? 

Lue. No me melerò più gnente, senza dirglielo , salo? 
Lun. Ti farò ben . 

Lue. Gnatica se me lo dirà siora mare. 

Marni. Eh ruozzina ! se cognossemo. Sul so viso, figu- 
rane, legni da elo , e po da drio le spale tirò zoso 
a campane doppie, (a Lue ietta ) 

Lue. Mi, siora? (a Margarita ) 

Lun. Tasè là . ( a Lucietta ) 

Lue. La dise delle busie . [ a Lunardo ) 

Marg. Sentiu come che la parla? (a Lunardo') 

Lun Tasè là, ve digo. Co la maregna no se parla cusi. 
Gh’ avè da portar respelo; Pavé da tegnir in conto 
de mare . 

Lue. De mi no la se poi lamentar . ( a Lunardo ) 
Marg. E mi ... (a Lunardo ) 

Lun. E vu, vegnimo a dir el merito, despoggieve , che 
fare meggio . ( a Margarita ) 

Marg. Diseu dasseno ? 

Lun. Digo dasseno . 

Lue. ( Oh magaril) 
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Marg. So n capace de strazzarlo sto abito in cento toc- 
chi . 

Lun . Animo , scornenzè, che ve aggiuterò . 

Lue. Sior pare, vien zente . 

Lun . Aseni ! i averze senza dir gnente t andò via da 
qua . ( a Lucìrtta ) 

Lue. Mo per cossa ! 

Lun . A ride ve a despoggiar. ( a Margarita') 

Marg. Cessa voitu , che i diga ? ' 

Lui ». Cospetto , e tacca via ! 

SCENA IV. 

S i m o n , Ma rina , e detti . 

Mar. atrooa , siora Margarita . 

Marg. Patrona, siora Marina. 

Lue Patrona < 

Mar. Patrona, fia , patrona. 

Marg. Sior Simon , patron . 

Sim. Patroua . (ruvido) 

Mar. Sior Lunardo , gnanca ? pazienza. 

Lun. La reverìsso , caveve. ( a Luciclta) 

Lue. ( Gnatica se i me coppa, no vago via .) 

Si ni. Senio qua, sior Lunardo, a ricever le vostre 
graz.e . . . 

Lun. (Queia mata de mia muggier , ancuo la me voi 
iar magnar tanto velcn . ) 

Sim. Mio cugnà Maurizio noi xe gnancora vegnù. (a 
Lunardo) . 

Lun. (Figureve cossa che el dira sior Simon in tei so 
cuor, a veder sta gargadura de mia muggier.} 

Mar. Vardè che bel sesto ! noi ve bada gnanca . (a 
Simon ) 
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Sim. Tasè là, vu ; cassa gh’fcitrea? (a Marina ) 
Mar. Cara quela grazietta ! (a $imon ) 

Marg. Via, siora H.arina , la se cava zoso. 

Mar. Volentiera . ( vuole spuntarsi il irridale') 

Luti. Andè de là, siora, a cavargli la vesta, e #1 
zendà . ( con rabbia a Margarita ) 

Marg. Via via, figurarse , no me maguè. Andemo, 
siora Marina . 

Lun. E despoggieve anca vu . ( a Margarita ) 

Marg Anca mi ni' ho da despoggiar? cassa diseia sio» 
ra Marina? el voi che me despoggia v . Xelo belo mio 
ma rio ? ( ridendo) 

Mar. De mi no la gli’ ha d’ aver suggizion. (a Mar- 
garita) 

Lun. Sentili, che bisogno ghe giera , vegnimo a dir 
el merito, che ve vestissi in andriè ? )a Margarita) 
Marg. Che caro sior Lnnardo ! e eia, figurarse, come 
zela vestia ? 

Lun. Eia xe fora de casa , e va sè in ca«a . 
i Sim. Anca mi ho combatta do ore co sta mata. La 
s’ ha volesto vestir a so modo . ( a Lunardo) Man* 
dè a casa a tor el vostro cntuss . 

Mar. Figurev e se mando ! 

Marg. Andemo andemo, siora Marina. 

Mar. Vardè l gnanca se fossimo vestie de ganzo ! 
Marg. I xe cusi . Se gli’ ha la roba , e no i voi eh# 
la se adopera . 

Mar. I vederà siora Felice , come che la xe vestia! 
Marg. L’ aveu vista? 

Mar. La ze staila da mi. 

Marg. Come gierela , cara va? 

Mar. Oe , in tabarin . ( con esclamazione ) 

Marg. In tabarin ? 

Mar. E co pulito I 


f 
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Marg. Sentiti, sior Lunardo ì SioTa Felice , figurale , 
la xe in tabarin . 

Lun. Mi no iutro in ti fati dei altri. Ve digo a va, 
vegoimo a' dir el merito , che la xe una vergogna. 

Marg. Che abito gh’ avevela ì ( a Marina ) 

Mar. Arzento e sguazzo . 

■ Marg. Seutiu, siora Felice gh’ ha 1* abito co l’arzento, 
c »u criè, perchè gh’ ho sto strazzclo de stai (a 
Lunardo') 

Lun. Cavevelo , ve digo . 

Marg. aè ben mindiion , se el credè. Andemo, ande* 
ino, siora Marina. Se ghe tendessimo a lori, i n« 
meterave i mocoli drio . Se poderessimo ficcar in ca- 
neo. Della roba ghe n'ho, e fin che son zovene , 
me la veggio goder. ( a Marina) Ma no gh’è al- 
tro ; cu si la xe . (a Lunardo , e parte ) 

Lun. Cuslia la me voi tirar a cimento . 

Mar. Caro sior Lunardo , bisogna compatirla . La xe 
ambiziosa; certo che no ghe giera bisogno , che per 
casa la mostrasse sta alfeltazioti , ma la xe zovene: 
no la gh’ ha gnaucora el so bon intcndacchio . 

Sim. Tasè là. Vardeve vu , sioia petegola . 

Mar. Se no portasse respetó dove che son . . . 

Sim. Cessa diressi ? 

Mar. Ve diria di chi v’ha nanio. (Orso del diavolo. 

( parie ) . 


SCENA V. 

Lunjrdo, e Simon. 

3im. M arideve , che ghaverè de sti gusti . 

Lun Ve rtcordeu de la me prima muggier ? quela 
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giera una bona creatura ; ma questa la xe un ma- 
schietto ! 

Sim. Ma mi maio, bestia , che !e done no le ho mai 
podesto soflrir , e po son audà a ingambararme co 
sto diavolo descaenà. v 

Lun. Al di d’ ancuo no se se poi più mandar . 

Sim. Se se voi tegnir la muggier in dover, se xe sal- 
vadeghi ; se la se lassa far, se xe alocchi. 

Lun. Se no giera per quela puta che gh ho, ve pro- 
testo da galantomo , vegniroo a dir el merito, che 
no m’intrigava cou altre done. 

Sim. Me xe sta dito, che la maridè; xe vero? 

Lun. Chi ve l’ha dito? (con isclegno ) 

Sim Mia muggier. 

Lun. C<i me l’ala saveslo ì ( come sopra ) 

Sim. Credo che ghe l’abbia dito so nevodo . 

Lun. Filipeto ? 

Sim Si, Fili peto. 

Lua Fiasco n, pelegelo, babuinl So pare ghe 1’ ha con- 
fidà, e lu subito el xe andà a squaquarar . Conosso 
che noi xe quel puto , che credeva che el fosse. Son 
squasi pernio d'averla promessa, o ghe manchcrave 
poco , veguimo a dir el merito , che no slrazzasse 
el contralo . 

Sim. Ve n’ aveu per mal , perchè el ghe l’ ha dito a 
so amia r 

Lun. Sior si ; chi no sa taser , no gh’ha prudenza, e 
chi no gh’ ha prudenza , no xe omo da maridar . 

Sim. Gh’avè rason, caro vecchio; ma al di d' ancuo 
no glie xe più de quei z.oveni del nostro tempo. 
V’arrecordeu ? No se fava nè più, ne manco d« 
quel che -voleva nostro sior pare. 

Lun. Mi gh’ aveva do sorele maridae : no credo aver- 
le viste diese volte iu tempo de vita mia. 
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Sìm. Mi no parlava squasi mai gnanca co mia sioria 
mare . 

Luti. Mi al di d’ a nr.ao no so cossa che sia un’opera, 

(ina commedia . 

Sigi. Mi i m’ ha menò nna sera per forza a 1’ opera , 
e bo sempre dorinio. 

Luti. Mio pare, co giera zovene , el me diseva: vuslu 
veder el mondo niovo ? o vuslu die le daga do sol- 
di? Mi me laccava ai do soldi. 

Si/n. E mi! situava la boneman, e qualche soldeto i 
che ghe brusacava ; e ho fallo cento ducali, e i hò 
investiti al quattro per cento, o gh’ ho quattro du- 
cati de più d' io t rada ; e co i scuodo gho un gusto 
cusi grande , che no ve posso lenir de dir. No mi- 
ga per 1’ avarizia dei quattro ducati , ma gli bo gu- 
sto de poder dir: Iole; questi ine li ho guadagnai 
da putelo. 

Luti. Trovcghene uno aucuo , che fa«a cusi . 1 li 
bulla via, vrgnimo a dih el merito, a palae . 

Sun. E pazieoza i bezzi , ghe i buia via . Xe che i 
se precipita iu ceuto maniere . 

Luti. E de tuto xo causa la libeità. 

Si/:/. 5ior sì , co i se sa metter le Ligi ics se da so 
posta, subito i scomeuza a praticar. - ' 

Luti. E saxeu chi ghe insegna? So mare. 

Siiti. No me disè altro. Ho seuùo tossa che me fa 
drez*»r i cavc-i . 

Lun. Sior si , cusi le dise : povero putelo 1 che el se 
destila , poverelo ! Voleu , -elle el mora da malin- 
conia ? co vien zeute, la lo chiama, vieti qua Ilo 
n. io $ la vradn , siora Lucrezia , ste care raise , no 
falò vogia ? se la savesse co spiritoso che el xe ! cau- 

» trgbe quela canzonetta , dighe qucla bela sceua de 
Tiulfaldin. No digo per dir, ma el sa tarde tuitoj 
Tom. XXV. o 
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pi baia , el zo«a ale carte, el fa dei sonetti; el gli'lta 
la morosa , sala > p| dise che el se voi maridar hi \e 
un poco insolente, ma pazienza, el xe ancora pa- 
trio, el farà giudizio. Caro colti; vien qua, vita 
mia; daghe un baso a siora Lugrezia . . . Via; spor-^~ 
chezzi , vergogna , d«>ne senza giudizio . 

Sim. Cossa ghe pagherave , che ghe fusse qua a sen- 
lirve sete o oto de queie dotte che cogliono mi . 

Lini. Cospetto de diana ! le me «graterave i occhi . 

Sim. Ho paura de si; e cosi, d seme : aveu scrii el 

contratto co sior Maurizio ? 

Lrn. Vegni in rnezà da mi , che ve conterò luto . 

Si'n. Mia nuiggier sarà de là co la vostra . 

Lun. No voleu t 

Siiti No ghe sarà oissnt» tn imagino . 

Lun. Iti casa mia i uo vico tùstuu senza che mi lo 

sapia . 

ji'm. Se «avessi ! Da mi sta imilina . . . Basta, no di- 
go altro. - t 

Lun. Cootrme i . . cossa xe sii ? 

Sim. Andeino, andemo , ve conterò. Dotte, done , e 
po done . 

Lun. Chi dise dona , \egnimo a dir el merito , dise 
dano . 

Sim, Bravo da galantorao. (rìdendo, ed abbracciati' 
do Lunardo ) 

Lun. E par , se ho da dir la verità, no le m’ha de- 
spiasse . 

Sim. Guaoca a mi veramente . 

Lun. Ma in casa . 

Sim. E soli , 

Lun. E co le porte serae. 

Sim. E coi balconi inchiodai • 

Lun. E tegnirle basse «■ 
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&:n >. E farle far a nostro modo. 

Lnn. E chi xe omeni ha da far cusi. 'parte') 

Sirn. E chi no fa cosi no xe omini. ( parte ) 

«CENA Vii 

.1 ■ . i i , . 

Altra camera. 

, * 1 il i . 

Ma a Ga 1. 1 T/t , e Ma* in*. 

Mar. L eme a mi sto servizio, Chinine l.ii» irta , e 
disomoglte qualcosa de sio so novero, lii.osolemo- 
la, seni imo cossa che la sa dir. 

Marg. Crederne sioria .Marina , che no la lo merita. 
Mar Mo pei- h’ è ? 

Marg. Perchè 1» xe una tra icona . Procuro per liutai 
versi di contentarla , e la xe con mi, figurasse, in- 
grata, altiera e sohslica al maggior segno. 

Mar. (.ara fia , bisogna compatir la zoventù . 

Marg. Cosa credeu , che la sia una puteia f 

Mar Quanti anni gb’ averala l » 

Marg. Mo la gli* averi i so disdotaqi lenii tu . 

Mar. Eli via J 

Marg. Si da quela che *on . \ -, 

Mar. E mio uevodo ti’ ha vigili debuto . 

Marg Per età i va pulito . 

Mar. Diiè mo anca * che e| xe un boti puto . 

Marg. Se ho da dir la verità , gnatica [.arietta no xe 
. cativa ; ma cusi la va a lune. DHe volte la me atra 
cola de carezze, dele volte la me fa inrabiar . 

Alar. I Xe i so anni, fia mia . Credemmo, che me 
.recordo giusto come se fosse adesso; anca mi fava 
« tasi con mia giura mare. 


V 
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Marg. Ma gli’ è differenza, vedeu ? Una mare poi so- 
porlar, ma a mi no la me xe gnente . 

Mar. La xe fi a de vostro mario .. 

Marg. Giusto elo me fa passar ia vogia de torme qual- 
che pensier; perche se la contento, cl cria, se no 
ia contento, el brontola. In verità non so più qiu- 
)a far . 

Mar. Fe de luto che la se destriga . 

Marg. Magari domaa . 

Mar. No xeli in contrato ? 

Marg. No ghe miga fondamento in sti omeni: » se 
pente d» un momcuto all’ altro . 

Mar. E pur mi scometteria qualcossa , che ancuo 
se stabilisce ste nozze . 

Marg. Ancuo 7 Per cossa ? 

Mar. So che sior Lunardo ha invidi a disoar anca 
mio cugoà Maurizio . No xe soliti a far sti invidi ; 
vederi: quel che digo mi . 

Marg. Poi’ esser ; ma me par impossibile che no i di- 
ga gneote ola pota . 

Mcir, No saveu , che zente che i xe ? l e capaci de 
dirghe dal dito al fato: toccheve la man , e boadi- 
sioria . 

Marg. E se la pula disesse de no? 

Mar. Per questo xe meggio , che 1’ aviserao . 

Marg. Voleu che la vaga a chiamar? 

Mar. Se ve par che sia ben , chiamemola . 

Marg. Cara fia, me reporto a vii. 

Mar. Eh, cara siora Margarita , 'in materia de pru- 
denza no ghe xe una par vostro . 

Marg Vago , e veg»« . parte ) 

Mar. Povera puta ! lassarghe vegnir 1’ acqua adosso 
cusil sta so raarcgna no la gha uu Uà de giudizio*. 

/ 
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SCENA VII. 


Ma boa» ita , Lucietta , e Mah i ha. 

Marg. V egn'i qua, fia, che siora Marina ve voi parlar. 
Lue. La compatisca, sai», se no son vegnua aranti, 
perchè se la savesse, ho sempre paura de lata r . In 
sta casa i cala da dir su tuto . 

Mar. Xe vero; vostro sior pare xe un poco tropo 
sutilo; ma consoleve che gli' ave una maregna , die 
ve voi ben . 

Lue. Siora si. ( le fa cenno al gomito,, che non è 
vero ) 

Mar. (Figurarse, se gh' avessi una basirà, anca mi 
farave 1’ is tesso . ) ‘ • 

Marg. (Ghe roggio ben , ma no vedo 1’ ora , che la 
me vaga fora dai occhi.) 

Lue. E casi , siora Marina , cosa» ala da dinne? 
Mar. Siora Margarita . 

Marg. Fia mia . ' - 

Mar. Diseghe vu qnalcossa . ^ 

Marg. Mi ve lasso parlaf a'^vu . 

Lue. Povereta mi! de beo, o de mal? 

Mar. Oh de ben , de ben . 

Lue. Mo via donca , che no la me fazr.a.più sgangolir. 
Mar. Me consolo con vu, Lucietn . 

Lue. De. cossa ? , :i .« .*■ . . 

Mar. Che ghe lo diga ? ( a Margarita ) 

Marg. Viai tanto fa , diseghelo . ( a Marina. 

Mar. Me consolo che tè novità • (a Lucie tta ) 

Lue. Oh giusto! ( mortificandoli ) • 'i 

Mnr. Va rdè I no lo credè 7 • • ,* ->•’ • > \ 

Lue. Mi no, la veda. ( come sopra ) -• .\» 
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Mar. D ìinanrl, glielo . ( accennando Margarita ) 

Lue. Xeln la verità , siora Mare ? 

Marg. Per quel che i dise . 

Lue. Oli ! no ghe xe gnente de seguro f 
Marg. Mi credo, che sia sicur issiuio . 

Lue. Oh ! la burla ; liora Mai ina . 

Mar. Burlo! So anca chi xe el vostro novizio . 

Lue. Dasseuo ? Chi xelo ? 

Mar No savè gnente vti f 

Lue. Mi no , la veda. El me par un insonio . 

Mar. Lo spiegheressi voleotiera sto insonio ? 

Lue. No vorla ? 

Marg. Poi esser, che ve tocca la grazia. 

Lue. Magari , xelo zovene 7 ( a Marina ) 

Marg. Figureve in circa dela vostra età'. 

Lue. Xelo belo ? 

Marg. Più losto^ 

Lue. ( Siesta benedetto ! ) 

Marg. La s’ha uio messo, figurarse, in tun boccon 
de g'‘ ngola . 

Lue. Mo via, no la me mortifica. Par che ghe despia* 
sa . ( a Margarita ) 

Marg. Oh v’ingauè. Per ini piuttosto stasera, che do- 
mali , 

Lue. Eh lo so el perchè . ! 

M»rg Disè imo. »•* <• 

Lue. Lo so , lo so , che no la me poi più veder . ’ 
Marg. Sentiti , cha bell» maniera de parlar . (a Mà- 
rina ) ' f " 

Mar. Via via'; care creature , butè a monte. 

Lue. La diga"; cossa gli’ alo nome ? (a Marina ) 
Marg. F'.lippeto . 

Lue. Oh che bel notile ! xe ci vii l 

Mar. El xe mio uevodo, ' .1 . • > ' 
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Lue Oh «io r’ amia , gli’ ho anno a caro, sior’ amia, 
»ia benedetto, sior amia ^ con allegria bacia Ma- 
rina ) 

Alarg. Vardè, che slointgliczzi ! 

Lue. Lara siora , ia tasa, che Caverà fato pezo de mi. 
.ÌJarg Ceno, pei quell bela zoggia, che in ha tocrii. 
Mar. Dise, lia mia, i’uveu mai visto? ( a Lucie ua ) 
Lue. Oli priverei» mi 1 quaudo! thMtf X se qua no glie 
vieu mai uu can, so uu vagii marcili uissuu tingo. 
Alarg. he lo vedere, el ve piattrà . ./ 

Lue. JJasseuo 1 Quando lo vederoggiof 
Mar. Mi no so: mora Margarita severa qualcossa . 
Lue. Siura mare, quando lo vederoggiu X 
Alarg. Si , s» , fiora man ■ quando lo vede roggio , co 
gbe preme, la se racouiaada . E po gueute glicine , 
la raiizigna , la schizza. 

Lue. La sa che glie voi lauto beo. 

Alurg. Va’ là , va' là tnozziuà . 

Alar. Caspita.! io gli ha de iu malizia tanta , che 
la paura ) 

Lue. La d.ga , siota Marina. Xclo (io de sior Mau- 
rizio X 

Mar. Si , ila mia , e cl xe fio solo . 

Lue. Gli bo tanto de caro . La diga , saralo ru slego 
co fa so sior pare X 
Alar.. Oli che ei xe tanto bon ! 

Lue. Alo quando lo vederoggio? 

Mar. l J **r dir la velila, S 1 *’ averave gusto , ebe ve 
vedessi, perchè' se poi anca dir, clic elo nove pia- 
sa a vu, o che vu no glie piasè a ehy 
Lue. Punibile clic no ghe pia»» ? 

Marqg, (Jossa credeu de esser, iìguiarse, la Dea Vene* 
ie 1 


/ 
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Lue. No rredo (le esser la dea Venere, ma no creda 
mn gnatica de e*ser l'orco . 

Marg ( Eh la gli’ ha i so catari ! ) 

Mar. Senti, storia Margarita, bisogna che ve confida 
una rossa . 

Lue. Mi posso sentir t 

Mar. Si, senti anca va. Parlando de sto negorio co 
«iota Felice , ja ha fato de maraveggia , clic avan- 
ti de serrar e*cnitratto sii putì no s’ abbia da ve* 
der. L’ha s’ha tolto eia I’ impegno de farlo.. An- 
cuo , come savè , la vieti qua a disnar, e sentiremo 
cossa che la dirà . 

Lue. Pulito , pulito dasseno , 

Marg. Se fa presto a dir pulito pulito; e se mio ma- 
rio se n' incorze ? chi lui de mezzo, figurarne, al- 
tri che mi ? , • 

Lue. Oh per tossa vorla che se n’ incoTza ? 

Marg. Alo da vegnir in casa per el luminal f 

Lue. Mi no so guente . Cossa diseia , siora Marina ? 

Mar. Senti , ve parlo schielo . Mi no glie posso dar 
(orto guanca a siora Margarita . Sentiremo quel che 
dise siora Felice . Se gh’ è pericolo, gnatica ini no 
me ne voggio intrigar . 

Lue. Vardè, le me mete in saor , e po , iole suso. 

Marg. Zitto , me par de sentir . . . 

Mar. Vien zente . 

Lue. Uh! se xe sior pare, vago via. 

Mar. Cossa gh’ aveu paura? onueni no ghe ne xe. 

Marg. Oli saveu chi xe T 

Mar. Chi 19 

Marg. Siora Felice in maschera , in t’ un aria maligna- 
zona zza . 

Lue. Xela sola ? 

Marg. Sola. Chi vor ressi che ghe fusse, patrona ì(a.Luc ) 
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Lue. Via, *iora mare, che la ^ia bona, che gite voi 
lento ben . ( allegra ) 

Afar. Sentiremo quaicossa . 

Imc. Se ut iremo qualcosa . (allegra) 

SCENA VI». 

# 

Fel:ce in maschera in bautta, e dette. 

F' L P airone . ( tutte rispondono patrona secondò 

il solito ) 

Mnrg Molto tardi, siora Felice ; v ! ave fato desiderar. 

Lue De diaua ! se 1’ avrrnii) desiderarla ! 

Fri. Se savessi f Ve conierò . 

Mar. Sola sé ? no gh' è gnatica vostro mar io? 

Fri. Oh , el glie xe quel torso de yeit&.J 

Mnrg, Dove xelo f 

Fri. L’ ho manda iu niezà da vostro ma rio . No ho 
volesto , che el veglia de qua , perchè v’ ho da par 
lar.. 

Lue. (Oh se la gh’ avesse qualche bona niova da 
darme ! ) 

Fri. Sa veu chi ghe xe in roexà con lori? 

Mar. Mio ma rio ? 

Fri. E si ben, ma ghe xe un altro . 

Mar. Chi» ‘ * 

Fri. Sior Maurizio . 

Lue. (El pare del puto ! ) ( con allegria) 

Mnrg Come 1* aveu sa vesto ? \ 

Fri. Mio mario, che anca elo xeno tangaro , avanti 
de andar in nrrezà , l’ha volesto saver chi ghe giera, 
e la serva gii ha dito , che ghe giera «ior Simon e 
sior Maurizio . / 

Mar. Cos&a inai tali ? 

\ 
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Pel. Mi credo, vede, mi credo, ciie «labili»*;! quel 
cerio negozio . . , 

Alar. Eii si si , ito capio . . 

A/nrg Gli’ arrivo anca mi. 

Lue. (Anca ini gh’arivo... 

M>r. E de quel' altro interesse gli’ avendo gneute de 
novo ? 

Fd. De quell’ amigo ’ , 

Al 'ir. iii , de quel’ aniign „ 

Laic ‘Le parla in zergo j le crede che no capissi .) 
Fel. Podt'iuio parlar liberamente ? 

M*rg. Si , comi serve ? Za Lucida sa luto . 

Lue. Oh cara siora Felice, se la savesse quanto che 
giie son ohbligada ! f 

Fd Mo audè la , fi a mia , che sè fortuuada . (a La- 
cietta ) 

Lue Per cossa? 

Fd Mi no l’aveva mai visto, quel poto . V’ assicuro, 
che el xe una zoggia . 

Lue. ( si pavoneggia da se ) 

Afarg. Tegnive in bon , patrona . ( a Luciella ) 

Mar. No lazzo per dir, che cl sia usto nevodo ; mi 
«•1 xe un puto de sesto . 

Lue. ( come sopra j 

Marg. Ma glie voi giudizio, figurarle , e bisogna (arse 
Voler ben . ( a Lacielta ) 

Lue. Co saremo a quels , farò el inio debito . 

Mar. E cusi l se vederali sii puti ? ( a. Felice ) 

Fel. Mi ho speranza de si. 

Lue. Come ? quando ? siora Felice $ quando? come T 
Fd. Pula benedetta , *gh’ ave più pressa de mi. 

Lue. No voria ? 

Fel. Senti. Adessoadesso el vegnirb qua, ( piano a 
tutte e tre ) 
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Marg. Qua! { con mei origlia ) 

Fel. Siora si, qua. 

Lue. Perchè no porlo vegnir qua f ( a Margarita ) 
Marg. Tasè la vu , «iota , che no savè quel che ve 
due. Cara siora Felice, lo cognossè mio orario , var- 
ile ben, che no ieuio pezo . • 

Ft-l. No v’ indebite giunte. E1 vegni rà iu rrtascliei:», 
veslio da donna; vostro ma rio noi cog, lusserà . 
filar Si ben, si beo i’avè pensada pulito. 

Marg. Eli cara siora, mio ma rio xe suolo . Se el se 
ire incorze , figuraise , poverela ini . 

Lue. No scolila ' cl vegairà in maschera . ( allegra 
a Marg arila ) 

Marg. Eh via, frascooazza . a Lue ietta 
Lue. El vigni rà vestio da dona . v morti ficaia da 
Margarita) 

Fel. Eliderne, siora Margarita, thè me fé tolto. Stè 
sora de mi, no ubbie paura. No poi tur die ri se- 
gna . Se el rieri, clic senio qua soie, come ebe senio 
adesso, podemo un poche tiu cliiaccolar ; se el titu 
che siemo a tota , o clic gite sia rostro mario , tes- 
serne lai a ini . So uri quel che gli' ho da dir . i se 
v edera come die i [loderà. Un ucliudiua tu sbiissuu 
un ve busta ì ■ 

Lue. iu sbrissou f ( a Felice pateticamente ) 

Marg Veguirato solo 1 

Fri. No, caia lia ; solo noi poi vCgtiir . Vede ben , in 
mascbeia , restio da dona . . . 

Marg Lou chi Seguitalo donai? ( <» Felice) 

Fcl Con un l’oresticr . ( a Margarita. j (Je, con quclo 
de sia màiina . ( a Marina J 
Mar Ho capto . 

Marg. Figo rarse , se mio matto vuoi sente in casa che 
noi coguosse! 


t» 
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Ftl. E1 vegnirà in maschera anca elo . . 

Marg. Pezo ; no, no assolutamente . 

Zuo. Mo via , cara siora mare , la trova difficoltà in 
loto. (La xc proprio una caga dubj .) 

Marg. So quel che digo;emio mat io, figurarse , nis- 
sun lo cogitasse ineggin de mi 

Fel. Senti , fia mia , dal vostro al qjio , senio là . I 
xe tuli do tuggiai in luna luna . Mi mo dovc-u ? no 
me lasso tar tanta paura . 

Mnrg. Brava, sarò più spiritosa de mi. 

Lue. I baie. 

Mnrg * Eh che no-J bate, no. 

Mar Poverazza ! la gh’ ha el bataor in tei cuor . 

Fel. . Vede, cara siora Margarita, che ini in sto ne- 
gozio no ho nè intrar , nè insir . L’ ho fatto per siota 
Marina, c- anca per sta pula , che ghe roggio ben. 
Ma se vu po ve n’ avè per mal . . . 

Lue. Ho giusto! cossa diseia * 

Mar. Eh via, za che glie senio . (« Margarita ) 

Mnrg. Ben bea ; se nasse rà quale ossa sarà pezo per vu. 
( a ì aicì etto ) 

Lue. No la sente ? I bate, glie digo . ( a Margarita ) 

Marg. Adesso si, eh’ i ha baiò . 

Lue. Bisogna che la dorma culia . Anderò mi . 

Marg. Siora no» siora no, anderò mi. ( parte ) 

SCENA IX. 

Felice, Mahiva, e Lue i etta. 

Lue. Caia eia, me raccomando, (o Felice) 

Fel. No vorave disgustar siora Margarita . 

Mar. No ghe bade. Se st.isse a eia, sta pula no se 
maridcrave mai . 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. t/j* 

Ìli/:, Se la «avesse ! 

Fcl. Cossa voi dir ? cossa gli’ ala cu sia creatura? 

C a Marina ) 

Mar, No saveu ? invidia. Oli’ ha tocca un mario vec- 
chio , la gli’ averà rabbia , che a so Castra gbe tocca 
un zovene . » 

Lue. Ho paura de s\ ini , che la diga la verità . 

Fel. Ora la dise una cossa, ora la ghe ne di se uu' al- 


tra 




Mar. Se ve digo ; no gh’ è nè sesto, uè model » , 
Lue. No la sa dir altro, che tìgurarse, tigni ai se . 


SCENA X. 

. • * * 

Maroarita . e dette . 


A 


V 


Marg. vu , siora Felice. 

Fcl. A mi ? cossa ? 

Marg. Maschere , che jre domanda . ' ' 

Lue. Maschere che la domauda < ( allegra a Felice ) 

Mar. Saralo 1’ amigo ? ( a Felice') 

Fcl Poi darse. (a Marina) Felo seguir avanti. 
( a Margarita ) 

Marg. E se vieti mio mar|p ? 

Fel. Se vieti vostro mario, no gite saverò dar da in- 
tender qualche panchiana ? no ghe posso dir che la 
xe mia sorda maridada a Milan ? Giusto 1’ aspeta va 
in sti atomi , c la poi capitar ile momento in mo- 
mento A 

Marg E la maschera omo ? 

Fel Oli bela ! no ghe posso dir, che el xe tino cuguà. 

Marg £ vostro mario cossa ditelo ? 

Fel. Mio mario , co voggio che el diga «le si , basta 
che lo varda , con uu'occhiada el ine intende. 
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Lue. Siora mare, ghe n’ala più? 

Marg. De rossa ? 

Lue. Dele difficoltà ? 

,1 Jtir. iVle fa tessi «li r dohoto... orsù tanto fa che le 
*iag:« de là quele maschere, come che le vegna de 
«pia All’ultima dele ultime, gli’ avere da pensar 
\ ii più de mi . (a Lucie, Ila ) Siore maschere , 1* 
favori»*» , le vegna avanti - (alla terna) 

Lue. Oli come che me batc el cuor ! 

, SCENA XI. 

F / li ppeto in masehtra da donna, il £ 
R/ccjkdo , e delle . 

Rive. Servitore umilissimo di lor signore. 
tri Patrone, siore maschere. 

Aforg. Serva , ( sostenuta ) 

Mar Stola maschera dona, la reverisso .• ( a Filip- 

, Prto ) 

FU. (fa la He trenta da donna ) 

Imc. ( Vardc che boa sesto ! ) 

Ftl. Maschere, amico a spassati? 

Bice. Il carno-. ale desta J’ animo ai divertinymti . 
Mar. Siora Lucieta , cossa diseu de ste maschere * 
Imc. Cossa vorla che diga ? ( mostrando di vrrgo • 
gn arsi ) 

FU. ( Oh cara ! oh che pometo de riosa ! ) 

Marg Siore maschere , le perdona la mala creanza , 
ale disnà eie ? 
fiù c. Io no . 

Marg In verità , vorressimo andar a disnar . 

Ilice. Vi leveremo l’ incomodo . 

FU. ( De diana ! no I Ito maiislente vardada 1 ) 
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Hi re. An «n, signora maschera, (a Filippeto ) 

Fil. (Sia mal guazzo ! ) 

Afar. Eli aspctè un poclielin . ( a Riccardo r a FiUp- 
prto . ) 

Af'irg. ( Me Io sento in te le recchie quel salito de 
inio roano . ) 

Fri. Ma sci ora , senlì una parola. ( a Filipprto ) 

FU (Sì accatta a Felice ) 

Fri. Ve piasela f ( d Filipprto ) 

FU Siora si . ( piano a Felice ) 

Fri. Xda bela ? ( come sopra ) 

Fi! . De diana ! (come sopra') 

Lue. ( Siora ntare . ) 

Marg. ( C«»ssa gli’ è * 

Lue ( Almanco che io podesse veder nn pocbetiri. 
f piano n /Margarita ) 

Marg. ( Adessadesso ve chiapo per un brarzo, e ve me- 
no Via . ) 

Lue ( Fa rieri zia . ) 

Mar. Maschera .* ( a Filippeto) 

FU. ( s’ accosta a Marina ) 

Mar. Ve piasela f ' 

Fil. A ss.ie . 

Mar. Toleu tabacco, maschera? (a Filippeto) 

Fil. Siora si . 

Mar. Se comande , wr\ ive . 

FU ( prende il tabacco colle dita , e vuol pigliarlo 
colla maschera al volto ) 

Fri. Co se ini tabacco , se se cava el volto, (gli le- 
va la maschera ) 

Lue. ( Uh co belo ! ) (guardandolo furtivamente ) 
Mar. Mo che bela pula! (verso Filippeto) 

FU La le m;a sorda . 

Lue. ( l me fa rider . ) ( ridendo ) 
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j FU. ( Oli co la ride pulito 1 ) 

FH. V,g ni qua, lircve la bauta solo la gola, (gf* 
cara In bautta ) 

Lue* ( El consola cl cuor . ) 

tifar. Citi xe più bela de »te do pule? {di FUippe- 
to , e Lue itila •) 

/*t7 (si vergógna, e guarda furtivamente Lucietta ) 
/.«C. /o stesso ! 

(sono obbligato alla signora Felice, che °ggi 
mi ha fallo godere la più bella coniruedia di questo 
mondo . ) 

Marg. Oh via, fenimota , figurar** , che xe ora. No 
parlemo più in equivoco. Ringraziò ste signore, che 
ha fatto sto contrabando, c raccomaudeve al cielo, 
che se sarè destinai, ve torè . (o Lucietta e Filip- 
pcto i 

Fel. Via, audè, maschere; contenteve cus'i per adesso. 
FU. ( Mi no ine so destaccar ) 

Lue. ( El me "porta via el cuor.) 

Marg Manco mal, che la xe alidada ben. 

Mar. Tireve su la bauta. (a Filipp-lo) ./ 

FU. Come se fa 1 no gli' ho pratica .' 

Fel. Vegui qua da mi . ( gli accomoda la bautta ) 
Lue. Fo ve razzo, noi se sa giusta r la bautta . ( ridenti v 
forte ) 

FU. Me burlela ? ( a Lucietta ) 

Lue . Mi no * ( ridendo ) 

FU. Furba. 

Lue ( Caro colù. ) * - 

Marg. Oh povereta mi ! oh povereta «ui ! 

Fel. Coss’ è sta ? 

Afar. Ve’ qua mio inario . 

Alar. Si per diana: anca el mio. 

Fel. No xela mia sorda l ' , . 
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iMarg. Eh cara eia , se el me trova in busia, poveretti 
mi. Presto, presto scotideve, audè in quela camera. 
(a Filippelo spingendolo ) Caro sior, la vaga là 
drenlo . (a Riccardo ) 

Rice. Che imbroglio è questo? 

Fel. La vaga , la vaga , sior Riccardo . La ne fazza 
sta grazia . 

Riec. Farò anche questo per compiacervi . ( entra in 
una camera ) 

FU. (Spionerò intanto .) ( entra ili camera) 

Lue. (Me trema le gambe, che oo posso più .) 
filar. Ve 1' oggio dito ? [a Felice , e Marina ) 
fifarg. Via via, no se gneute . (a Margarita ) 

Fel, Co auderemo a disuar i se la baierà . 

Marg. Sono stada tropo minchiona . 

SCENA XII. 

LuncRDO, Sì ino# C anc ij NO , e dette. 

Lun. Oh patrone, xele stuffe d’aspettar? adessa- 
des»o andereino a disuar. Aspi-temo sior Maurizio , 
e subito che el vien, audeino a disuar . 

Mar. No ghe gierelo sior Maurizio ? 

Lun. El ghe giera . El se andò in tun servizio, e el 
tornerà ad<ssadesso . Cossa gh’astu ti, che ti me 
par sbattueta . (a Luccietta ) 

Lue. Gnente . Vocio che vaga via? 

Imo. No no, sta qua, fia mia, che anca per ti xe ve- 
goù la to zomada ; nè vero , sior Simon ? 

Sim Poverazza ! gh’ ho a caro. 

Lun. Ah! Cossa diseu ? (a Conciano ) 

Cane ■ Si , in verità ! la lo inerita . 

Lue. (No me voi andar via sto tremazzo .) 

Tom. XXV. i« 
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Fri. Gh’ è qualche novità, sior LuuardoL 
Lun S'ora si. 

Mari. Via , che sapiemo anca nu . 

Mar. Za mi sarò 1’ ultima a saverlo, {a Lunardo ) 

Lun. Senti, fia , arie no disè quei che volò, che *.io 
gh’ho voggia de criar Soo contento, e veggio che'» 
se godemo. Lucieta vien qua. 

Lue. (si accosta tremando) 

Lun. Cossa gh’ asta ? 

Lue. No so gnanca mi . (tremando ) 

Lun. Gli’ astu la freve? ascolta, che la te passerà la 
presenza de mia muggier , clic te fa da mare , in 
presenza de sti do galanlomeni, e delle so parone , 
te dago la niova , che ti xe novizza . 

Lue. (trema, piange, e quasi casca) 

Lun. Olà olà , cossa fasliu te despiase , che t’ abia 
fato novizza ? 

Lue. Sior no . 

Lun. Sastù chi xe el to novizzo ? 

Lue. Sior s\ . 

Lun. Ti lo sa ? Come lo sastu ? chi te 1’ ha dito ? 
(sdegnato) 

Lue. Sior no , no so gnenle . La compatissa , che no 
so gnanca cossa glie diga. 

Lun. Ah! povera innocente ! cusi la xe arlevada, ve- 
deu ! ( a Simon e a Cancian) 

Fcl. (Se el savese luto.) (piano a Margarita) 

Mar. (.VP inspirilo , che ello'Sapia.) (a Felice') 

Mari. (No gli’ è pericolo.) (a Margarita) 

Lun. Orsù sapiè c!ie el so novi/.zo xe el fio de sior 
Maurizio , nevodo de siora Marina . 

Mar. Dasseno ? mio nevodo ? 

Fel. Oh che cossa ne contò ! 

Mari. Mo gh’ ho beu a caro , dasseno . 
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Fel. De meggio no podevi trovar . 

Mar. Quando »e Tarale sle norie? 

Luti. Ancuo. 

Marg. Aneuo ? 

Luti. Siora sì, ancuo, adessadesso . Sior Maurizio xe 
andà a casa; ei xe andà -a levar so fio, el lo me- 
na qua, disuetuo insieme, e po subito i se dà la 
man . 

Marg. ( Oh povereta mi l 

Fel. Cu sì alla presta? 

Lun. Ali no voggio bruì longhi . 

Lue. ( Adesso me trema anca le buele . ) . 

Lun. Cossa gh’ asta ? ( a Lucieta ) 

Lue ■ Gnente . 

SCENA XIII. 

Maur t zio , e detti. 

Lun. Oh via , seu qua ? ( a Maurizio ) 

Maur. Son qua. ( turbato ) 

Lun. Cossa gh’aveu? 

Maur. Son fora de mi . 

Lun. Coss’ è sta ? 

Maur. Son andà a casa, ho cercà el puto . No l’ho 
trovà in nissun liogo. Ho domandà , me son infor- 
mà , me xe sta dito , che l’ è sta visto iu compagnia 
de uu certo sior Riccardo che pratica siora Felice. 
Chi elo sto sior Riccardo ? Chi elo sto forestier ? cossa 
gh' intrelo con mio fio? (a Felice') 

Fel. Mi de vostre fio no so gnente. Ma circa el fo* 
restier , el xe un cavalier onorato . Nè vero, sior Con- 
cia n ? 

Can. Mi no so gneate chi el sia , e no so chi diavolo 
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l’ abia mandi . Ho tasesto fin adèsso , bo mandi 
80 dei bocconi amari per contentarvi , per no criarj 
ma adesso mn ve digo, che per casa mia no lo vog* 
gio più . Siora si , el sarà un fa pele . 

SCENA XIV. 

Riccardo , e detti. 

Ricc. ariate meglio dei cavalieri d’onore, (o Cane) 
Lun. In casa mia ? ( a Riccardo ) 

Maur. Dove xe mio fio f (s Riccardo ) 

Ricc. Vostro figlio è là dentro, (a Maurizio ) 

Lun. Sconto in camera f 
Maur. Dov’ està , desgrazià ? 

Rii. Ali ! sior pare , per carità . ( s’ inginocchia ) 

Lue Ali ! sior pare , per misericordia . ( s’ inginocchia) 
Marg, Mario , no so gnente, maria. ( raccomandandosi) 
Lun. Ti me la pagherà, desgraziada .( vuol dare « 
Margarita ) 

Afarg. Agiuto . 

Alar. Tegnilo. 

Fri. Ferinelo . , 

Sim. Sle saldo . 

Cane. No fe . ( Simone , e Conciano strascinano den- 
tro Lunardo , e partono in tre) 

Maur. Vien qua , vieti qua , furbazzo . (piglia per un 
braccio Filippeto ) 

Marg. Vegni, qua frasconazza. ( piglia per un braccio 
Lucivtta ) 

Maur. Andemo . ( lo tira ) 

Afarg. Vegni via cou mi . ( la tira ) 

Mnur. A casa la g usteremo . (a Filippeto ) 

Marg. Per causa vostra . ( a Lucielta ) 
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Fil. ( andando via saluta Lucietta ) 

Lue. ( andando via si dà de’ pugni) 

Fil. Povereta I 
Lue. Son desperada. 

Mnur. Va’ via de qua. (lo caccia via e partono) 
Marg. Sia maladelto co son vegnua in sta casa. 

( parte spingendo Lucietta ) 

Mar. Oh che sussurro, oh che diavolezzo ! Povera 
pula, povero mio nevodo ! (parte) 

Bic. In che impiccio rni avete messo , signora ? 

Fel. Xelo cavalier ? 

Bic. Perchè mi fate questa domanda ? 

Fel. Xelo cavalier ? 

Bic. Tale esser mi vanto. 

Fel. Donca che ei vegna con mi . 

Bic. A qual fine ? 

Fel. Sono una dona onorata . Ho falà , e gbe voi re- 
mediar. 

Bic. Ma come ? 

Fel. Come , come ! se ghe digo el come , xe fenia la 
comedia . Andemo . 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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atto terzo 


SCENA PRIMA. 

Camera di Lunardo. 

Lvnabdo, Canciano , e Simon. 

Lun. Se nata de onor , se trata , veguimo a dir el 
merito , de repulazion de casa mia . Dn omo della 
mia sorte ! Cossa dirai de mi , cossa dirai de Lu- 
nardo Crozzola ? 

Sim. Quieteve , caro compare. Va no ghe n’ ave col- 
pa . Xe causa le done , casligliele, e luto el mon- 
do ve loderà . 

Cun. Si ben , bisogna dar un esempio . Bisogna umi- 
li; bar la superbia de ste muggier cusi altiere, e in- 
segnar ai omeni a castigarle . 

Sim. E die i diga pur che senio rusteghi . 

Can. E che i diga pur che senio salvadeghi . 

Lun. Mia muggier xe causa de luto . 

Sim. Casiighela . 

Lun. E quela frasconazza el ghe tien drio . 

Can. Mortifichela . 

Lun. E vostra muggier ghe tien terzo.. (a Cancian ) 

Can. La castigherò. 

Lun. E la vostra sarà d’accordo, (a Simon) 

Sim. Anca la mia me la pagherà. 

Lun. Cari amici, parliamo, consegiemose. Cori custie, 
veguimo a dir el merito , cossa avendo da far ? Per 
la pula xe facile, e gli’ ho pensà , e ho stabilio . 
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Prima de tufo , a monte el matrimonio. Mai più che 
notla parla de maridarse. La manderò a serar in 
tuo liogo lontana dal mondo, tra quattro muri, e 
la xe fenia . Ma la muggier come 1* avendo da ca- 
stigar ? Disè? la vostra opinion. • 

Can. Veramente, confesso el vero, son un pochctin 
intrigà . 

Sim. Se poderave ficcarle anca eie in un retiro tra 
quattro muri , e destrigarse cusi . 

Zun. Questo, vegnimo a dir el merito, sarave un 
castigo più per nu , che per eie. Bisogna spender, 
pagar le spese, mandarle vestie con un pochette de 
pulizia, e per retirae che le staga, le gl»’ averà sem- 
pre Ih drente più spasso, e più libertà, che no le 
gli’ ha in casa nostra. Parlio ben? ( a Simon) 

Sim. Di se benissimo . Specialmente da vu , e da mi , 
che non ghe lasseiuo la brena sul colo, come ' mio 
compare Can ciati . 

Can . Cossa voleu, che diga? gh’avè rason. Poderessimo 
tegnirle in casa, serae in cuna cantera; menarle un 
pocbeltin alla festa con nu , e po' tornarle a serrar, 
e che no le vedesse nissun , che no le parlasse a 
nissun . - 

Sim. Le done serae ? senza parlar cou nissun? Questo 

• xe un castigo, che le fa crepar iu tre di. 

Can. Tanto meggio . 

Lati. Ma chi è quel’ omo , che vogia far 1* agiiziu , e 
po se i parenti lo sa , i fa ^1 diavolo, i mete soto 
mezzo mondo , e ve la fa tirar fora , e po am a i 
ve dise , che sè un orso , che se un langaio, che sè 
un can . 

Sim. E co ave mola , o per amor, o per impegno, le 
ve tol la mano , e no sè più paron de criarghe . 

Can. Giusto cusi ho fato con mia muggier . 
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Luti. La vera saria , vegli imo a dir el merito, ado.' 
perar un pezzo de Ifguo . * 

Sirn. S \ , da gaJmtomo, e lassar che la zente diga. 

f,an. E se le se revolta contro de nu ? 

Sirn, Se poderave dar, savè ? 

Can. Mi so quel che digo . 

Lurt, In sto caso, se troveressimo in tuu bruto cimento. 

Si/n . E po { no saveu ? glie ne xe dei otncoi, che ba- 
stona le so muggier, ma credeu che gnanca per 
questo i le possa domar ? oibò , le fa pezo che mai, 
le lo fa per despeto ; se do i le copa , uo gh* è 
remedio . 

Lun. Coparle po no. 

Can . Mo , no certo, perche po, vollela, menela, senza 
dune no se poi star . 

Sim. Mo, no saravela una contentézza, aver una mug- 
gier bona , quieta , ubbidiente , no saravela una 
canSolazion ? 

Lun. Mi T ho provada una volta . La mia prima , 
pov creta, la giera uo agaelo. Questa la xe un basi- 
lisco . 

Can. E la mia ì Tuto a so modo la voi. • 

Sim. E mi crio , strepito, e no lazzo gnente . 

Lun, Tutto xe mal,. ma un mal che se poi soppor- 
tar, ma in tei caso che son mi adesso, vegnitno 
a dir el merito, se trala de assae . Voria resolver, 
no so quala far. 

Sim. Mandela da i so* parenti . 

Lun. Certo! acciò che la me fazza smatar. 

Can. Mandela fora . Fela star in campagna . 

Lun. Pezo; la me consuma le intrae in quattro zorni. 

Sim. Feghe parlar, trovò qualchedun che la meta in 
dover . 

Lun. Eh ! no 1’ ascolta nissun. 
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Can. Provfe^a serarghe i abiti, a serarghe le zoggie , 
tegnirla bassa, mortifichela . 

Luti. Ho provà, se fa pezo che mai. 

Sitn. Ho capio; fe cusì , compare. 

Lun Gjme ? 

Sitn Godevela , come che la xe . 

Can. Ho pensier anca mi , che no ghe sia altro ‘re- 
medio che questo . 

Lun.’S'i, l’ho capia , che xe un pezzo. Vedo anca 
mi , che co l’è fata , no ghe xe più remedio . M’ a- 
veva comoda el mio stomego de soportarla^ ma que- 
sta , che la m’ ha fato . la xe troppo granda . Ru- 
vinarme una pula de quela sorte ! farghe vegnir el 
moroso in casa ? xe vero , che mi ghe 1’ aveva desti- 
ni] per mario , ma cossa saveveia, vegnimo a dir el 
merito , la mia iutenzion ? Gli’ ho dà qualche moti- 
vo de mandarla ; mo no me podevjo pentir? no se 
podeva dar , che no se giustessimo ? no podeva por- 
tar avanti dei mesi , e dei anni f e la me lo intro- 
duse in casa? In maschera da scondon ? La la ciie 
i se veda ? la fa che i se parla ? Una mia pula ? 
una colomba innocente f no me legno , la voi casti- 
gar, la voi mortificar, se credesse, vegnimn a dir 
el merito, de precipitar. 

Sitn. Causa siora Felice. 

Lun. Si, causa quela mala de vostra muggier . ( a 
Cancian ) 

Can. Gli’ avè rason . Mia muggier me la pagherà. 
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SCENA II. 

Felice , e detti. 

Fel. Patroni reveriti, grazie del so boa amor. 

Cari. Cossa feu qua ? 

Luti. Cossa vorla in casa mia? 

Sirn. Xela qua per far che nassa qualche altra bela 
scena ? 

Fel. 1 se stupisse perchè son qua. VoleveJi che fusse 
andada via? crede velo , sior Caucian , che fosse an- 
dada col forestier? 

Can. Se anderè con colu , ve farò veder chi son. 

Fel. Di*e<ue , caro vecchio , ghe songio mai andada 
senza de vu 1 

Can. La sarave bela ! 

Fel. Senza de vu, l’ oggio mai ricevesto in casa? 

Can Glie maucarave anca questa. 

Fel. E perche douca credevi che fusse andada con 
elo ? 

Can. Perchè sè una mata . 

Fel. ( E1 li el bravo , perchè el xe in compagnia . ) 

Sim. ( Oe la gb’ha filo . ) ( ninno a Lunardo ) 

Lun. ( El fa ben a mosti aghe el muso.) ( piano a 
Simon ) 

Can. Andemo, siora , vegni a casa con mi. 

Fel. Abiè un pocheto de firma . 

Can. Me maiaveggio che gli’ abiè tanto muso de ve- 
guir qua . 

Fel. Per róssa ? cossa oggio fato ? 

Can. No me fe parlar . 

Fel Parlè . 

Can. Audetno yia . 
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Pel. Sior no . 

Can. A n demo, che cospetto de diana... ( minacciandola ) 

Fel. Cospetto, cospetto... so cospettizar anca mi. 
Coss’ è sior? m’aveu trovà in tuo gatolo?( 1 )son- 
gio la vostra massera ? cussi se parla con una dona 
civil ? son vostra mugg'er; ine podè comandar, ma 
no me voi lassar strapazzar . Mi no ve perdo el re- 
spetto a vu , e vu no ine l’avè da perderà mi. E 
dopo che sé mio mario, no m'avè più parli» in sta 
maniera. Coss’ è sto manazzar ? coss’ è sto cospetto? 
cossa xe sto alzar le man ? a mi manazar? a una 
dona dela mia sorte? Disè, sior Cancian , v’ali mes- 
so su sti patroni? v’ali conseggià , che me trattè in 
sta maniera ? Ste asenarie l'aveu imparae da lori f 
se sè un galantuomo, trattè da quelo che sé, se ho 
falà , corezeme ; ma no se strapazza, e no se ma- 
nazza , e no se dise cospetto, e no se trnta casi . 
M’aveu capio, sior Cancian f abiè giudizio vu , se 
volè che ghe u’ abbia anca mi. 

Can. ( resta ammutolito ) 

Sim. (Aveu senti», che raccola ? ) (a Lunardo ) 

Lun. ( Adessadesso me vien voggia de chiapparla mi 
per el colo. ) E quel martuffo sta zito. ( a Simon) 

Sim. (Cossa voleu , che el fa zza? voleu che el se 
preci pita ? ) 

Fri. Via, sior Cancian, no la dise gnente ? 

Can. Chi ha più giudizio , el doperà . 

Fri. Sentenza de Ciceron ! Cossa diseie eie , patroni? 

Lun. Cara siora , no me fe parlar. 

( i ) quasi tutte le strade di Venezia hanno de’ picco- 
li canaletti lateralmente , dove si uniscono le im- 
mondizie , e per dove scorre , e si perde l’ acqua 
piovana , e si chiamano bàtoli . 
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Fel. Perchè? son vegnua a posta , acciò che parie ; io 
che ve lamentò de mi , gh’ ho gusto de sentir le 
vostro lamentazion . Sfogheve con mi, sior Lunardo, 
roa no ste a meter sa mio mario. Perchè se me 
dirè le vostre rason , son dooa giusta, e se gh’ ho 
torto , sarò pronta a darve soddisfazion ; ma arrecor- 
deve ben , che el metter disunioni tra mario, e mug- 
gier el xe un de quei mali, che no se giusta cus\ 
facilmente, e quel che no vorressi che i altri fasse 
con vu, gnanca vu coi altri no Pavé da far; e parlo an- 
co co sior Simon, che con luta la so prudenza el sà far 
la parte da diavolo, co bisogna. Parlo con tuti do, 
e ve parlo schietto, perchè me cap't.Son una dona 
d’ onor , e se gh’ ave qualcossa, parlè. 

Lun. Diseme, cara siora , chi è sta che ha fato ve- 
guir quel puto in casa mia ? 

Fel. Soo stada mi. Mi sou slada che P ha fatto vegnir. 

,Lun. Biava siora ! . 

Fel. Pulito ! 

Lun. Lcdeve, che ave fato una beli’ azioni 

Fel. Mi no me lodo; so che giera meggio che no 
P avesse fato; ma no la xe una cattiva azion . i 

Lun. Chi v’ha dà licenza che lo fe vegnir? 

Fel. Vostra muggier . 

Lun. Mia muggier? v’ala parlà? v* ala pregà? xela ve- 
gnua eia a dirvelo, che lo menè ? 

Fel. Sior no; me Pha dito siora Marina. 

Sim. Mia muggier? u 

Fel. Vostra muggier ► 

Sim. Ala pregà eia el forestier, che ghe tegnisse terzo 

jfy* quela puta t • v (^i. ; 

Fel. Sior uo ,el forestier P ho pregà mi. 

?Can. Vu Pavé pregà? ( con isdegno ) 

Fel, Sior si, mi. ( a Canciano con isdegno ) : 
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Can. (Oh che bestia 1 no se poi parlar.) 

Luti. Mo perchè far sta cossa ? nm perchè menarlo? 
mo perchè stura Marina se o’ ala iutrigh ? ino per- 
chè naia rnnggier s’ala contenta? 

Fel. Mo perchè questo, ino perchè quest’ altro? ascol- 
te me , senti 1' istoria come che la xe . La sseme dir, 
no me interompè . Se gho torlo , me darè torto , 
e se gh’ ho rason , me darè rason . Prima de luto 
lasse, patroni, che ve diga una cossa. No andò in 
colera, e no ve n’ abiè per mal. Sé tropo rusteghi, 
sè tropo salvadeglii . Le maniera, che legni co le 
done , co le muggier, co la tia, la xe cu»i stravagante 
fora dell’ ordanario, che mai in eterno le ve poderi 
•voler ben: le ve obcdisse per forza, le se mortifica 
con rason , e le ve considera , no mar ii , no pari , 
ma tartari , orsi , e aguzzini. Vegnimn al fato. (No 
vegnimo a dir el merito, vegnimo al fato.) Sior 
Lunardo voi ma ridar -la so puta , non ghe lo dise, 
noi voi che la lo sapia , no la lo ha da veder; piaga* 
o no piasa , la lo ha da tor. Accordo anca mi, 
che le pale no sta bea, che le fazza 1' amor, che 
el mario ghe 1’ ha da trovar so sior pare, e che le ha 
da obedir, ma no xe mo gnatica giusto de meter alle 
fie un lazzo al colo, e dirghe: ti 1’ ha da lior. Gh’avè 
una fia sola , e gh’avè cuor de sacrificarla? (a Lu- 
nardo ) Mo el puto xe un puto de sesto , el xe 
bon , el xe zoicuc , noi xe bruto, el ghe piaserà . 
Son seguro , vegnimo a dir el merito, che el gh’ abia 
da piaser ? e se noi ghe piasesse f Una puta arie- 
vada ala casalina con un mario fio d’ un pare sal- 
vadego , sul vostro andar, che vita doveravela far? 
Sior si, aveino fato ben a far che i se veda. Vostra 
muggì r !o desiderava , ma no la gh’ aveva coragio. 
Siora Marina a mi $’ ha raccomandi». Mi ho trova l ira- 
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venzion dela maschera, ini ho pregà el forestier • 
I s } ha visto, i s’ha piasso , i xe contenti . Vu dove- 
ressi esser più quieto, più consolà . Xe compatibile 
vostra muggier , merita lode siota Marina. Mi ho 
operà per buon cuor. Se sè ometti, persuadeve; se 
se tangheri, soddisfeve. La pula xe onesta, el puto no ha 
falà; nu altre senio done d’ onor. Ho tenio la tenga, lau- 
de el matrimonio, e compati 1’ avvocalo ( Lunardo , 
Simon, e Ca fidano si guardano l* un l* altro senza 
parlare ) ( 1 ho messi in sacco con rason . ) (da se) 

Lun. Cossa diseu , sior Simon? 

Can . Mi , se stasse a mi , lauderà ve . 

Sirn. Gnatica mi no ghe vago in tei verde# 

Lun. E pur ho paura , che bisognerà che raggiemo. 

Fui. Per cossa ? 

Lun. Perchè el pare del puto, vegnimo a dir el merito... 

Fel. Vegiiiuo a dir el merito , el pare del puto xe 
andà a parlarghe sior conte. El xe iu impegno, che se 
.fazza sto ma tri tuo aio, perchè el dise, che nnoceate- 
mente el xe slà causa elo de sti sussurri , e el se 
chiama affronta, e el voi sla sodisfazion^ el xe uu 
uomo de garbo, e xe un omo che parla ben, e son 
segura che sior Maurizio non saverk dir de no. 

Lun. Cossa avemio da far ì 

Siiti. Caro amigo, de tante che ghe ne avevano pensà, no 
ghe xe la raeggio de questa . Tor le cosse come le 
vien . 

Lun. E 1' affronto ? 

Fel. Che affronto ? co el xe so mario , xe fenio P af- 
fronto . 

Can. Senti, sior Lunardo; siora Felice gl/ ha anca eia 
le so debolezze , ma per dir la verità, qualche volta 
la xe una dona de garbo . 

Fel. Nè vero , sior Cancian ? 


Digitized by Google 


ATTO TERZO. j5q 

Lun . Mo via , cossa avemio da far ? 

Sim. Prima de luto, mi dirave de audar a disnar . 

Can. Per dirla, pareva che il disnar s’avesse desmen- 
tegà. 

Fel. Eh! chi 1’ ha ordenà , no le alocco. E1 s’ha so- 
speso, ma noi xè andà in fumo. Fè casi, sior Lunar- 
io , se volè che tnaguemo in pase, mandò a chia- 
mar vostra muggier, vostra fia , diseghe qualche 
cossa, brontolò al solito uu poclietin , ma po feni- 
tnola ; aspetemo che vegna sior Riccardo; e se vien 
el pula , teuimola . 

Lun. Se vien qua mia muggier, e mia fia, ho paura 
de no poderme tegnir . 

Fel. Via , sfogheve, gh’ avè rason. Seu contento cusi . 

Can. Chiemamole . 

Sim. Anca mia muggier. . . 

Fel, Mi , mi ; aspettò mi . ( parie correndo ) 

SCENA III. 

Lv njudo, Cjnc ian , e Si mon . 

Lun. Una gran chiaccola gh’ ha queia vostra mug- 
gier ! ( a Conciano ) 

Can. Vedeu ! no uie disè donca, che son un marinilo, 
se qualche volta me lasso menar per el naso. Se di- 
go qualcossa , la me fa una regna , e nti laudo ) 

Sim. Gran dune! o per un verso, o per l’altro le la 
voi a suo modo seguro . 

Can. Co le lassò parlar , no le gh’ ha mai più torto. 
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SCENA IV. 

Felice , Mari» a , Margarita , Lucietta , 
e detti . 

Fcl. "t eie qua, vele qua. Pentie , contrie, e le ve 
domanda perdon . ( a Lunardo ) 

Lun . Se me fa anca de queste ? ( a Margarita ) 

Ftl. No la ghe n’ ha colpa, son causa mi. ( a Lunardo ) 
Lun. Cossa meriteressistu, fransconcela ? ( a Lucieta ) 
Ftl. Parlè con mi, ve responderò mi. (a Lunardo) 
Lun. I orneui in essa? ( morosi sconti! ( a Marga- 
rita , e Lucietta ) 

Fd. Criè co mi, che sou causa mi, (a Lunardo ) 
Lun. Audeve a far squartar auca vu . ( a Felice ) 
Ftl. Vegniiuo a dir el merito ... (a Lunardo, deriden- 
dolo . ) 

Can. Come parleu co mia muggier t ( a Lunardo ) 
Lun. Caro vu , compatirne. Son fora de mi. (u Con- 
ciari ) 

Marg. ( mortificata ) 

Lue. ( piange ) 

Alar. Siora Felice. Cossa n’ aveu dito I cusi pulito la 
xe giustada f 

Sirn. Anca vu, siora, meriteressi le vostra parte, (a 
Marina ) 

Marg. Mi chiapo su , e vago via . 
pel. No no, ferineve . Al povero sior Lunardo ghe 
giera restà in corpo uu poco de colera, l’Iia vole> 
sto butsrla fora. Da resto el ve scusa, el ve per* 
dona , e se vieti el pulo , el se contenterà, che i se 
sposa ; nò vero , sior Lunardo t 
Lun. Siora si, siora si. ( ruvido ) 
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Mar. Caro mario , se savessi quanta passion , che ho 
provi ! credemelo , no «aveva gnente. Co xe vegnu 
quele maschere, no voleva lassarle veguir. Xe sta.. . 
xe sia . . . 

Fri. Via , son stada mi , cossa ocorre ? 

Marg . ( Diseghe anca vu qualcossa . ) ( piano a Lu- 
cietta) • 

Lue. Caro sior pare , ghe domando perdosianza . Mi 
no ghe n’ ho colpa . . . 

Fel. Son stada mi , ve digo , son stada mi . 

Alar Per dire la verità; gh* ho anca mi la mia parte 
de merito . 

Si ni. Eh sa verno che sè una signora de spirito . ( a 
Marina con ironia') 

Mar. Più de vu certo . 

Fel. Chi xe ?• ( osservando tra le scene) 

Mar. Oe i xe lori . (a Felice) 

Lue. (Ei mio novizzo . ) (rfa se , allegra ) 

Lun. Coss’ è? chi xe? chi vien ? omeui? andè via de 
qua . ( alle donne ) 

Fel. Vardè, cossa f'emio? aveu paura, che i ottieni ne 
magna ? no semio in qualro ? no glie seu vn ? las- 
sò che i veglia , 

Lun Comaudeu vu , patrona ? 

F‘l. Cornando mi . 

Lun. Quel forestier no lo voggio . Se el vegnirà elo, 
anderò via mi . 

Fel. Mn perchè nol’voleu? el xe un signor onorato. 

Lun, Che el sia quel che el voi , no lo voggio. Mia 
muggier, e mia fia no le xe use a veder n»*suu . 

Fri Eh per sta volta le gli’ averà p3zieuzia, nè ve- 
ro , fie? 

Afar. Oli mi si. 

Lue Oh anca rni . 

Tom XXV. i i 
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firn. Mi »V, anca mi ; (burlandole ) v« digo che no 
lo voggio. (a felice) 

Fel. (Mo che orso, ino che satiro 1 ) aspetè, aspetè, 
che lo farò star in drio . ( si accosta alla scena] 

Lue. (Eh uon m importa. Me basta uno che vegna .) 

SCENA V. 

Afjun i zio , Fi i jprtr o, e detti. 

Ataur. P aironi . (sostenuto) 

Lun. Sioria. ( brusco ) 

Fil. (saluta furtivamente Lue ietta. Maurizio lo guar- 
da . Filippeto finge che non sia niente ■) 

Fel. Sior Maurizio, aveu sa vesto , come che la xe 
stada ? 

Afaur. Mi adesso no penso a quel die x« sta , penso 
a quei che ha da esser per 1’ «seguir . Lussa di se , 
sior Luuardo ? 

Lun. Mi digo cubi , veguiino a dir el merito , che i 
finì e» i xe ben allevai, no i va ia maschera, e 
no i va in ea>a , veguiino a dir el merito , de le 
pule civil . 

Maur. Gli' ave rasoo: andemo via de qua. (a Filippeto) 

Lue. ( piange forte) 

Lun. Desgraziada 1 cossa xe sto Gfar ? 

Fel. Mo ve digo ben la veritb , sior Lunardo , vegni- 
uio a dir el merito , che la xe u-ua vergogna . Sci» 
omo , o $eu putelo f Disè , desdisè , ve muè , co 1* 
le ai n»*do le. 

Afar. Vardò che sesti t no ghe 1’ aveu promessa > no 
aveu se rè el contratto ? cossa xe slà ? cossa xe suc- 
cesso ? ve 1' alo roeoada via? v’ alo fato disouor «la 
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casa? coss’ e si» puteleizi ( tossa xe ste sino, tic? 
cessa xe sii musoni ? ; a Luiuu do ) 

JYlarg. Glie roggio «»o iiitrar una mi in sto nego 4 o. 
òioi si , in ita despiasso clic el vegli». L’ha l'alo mal 
a vegmr ; ina cu gli’ La dà la man , no xe Ionio ta- 
to ? fina a un cerio segno ine 1’ Lo lassadr passar, 
ma adesso tuo ve digo, sior si, el 1 * La da lai , el 
T ha da sposar. ( a Lunario ) 

Lun. Che el la lo toga , che el la sposa , che el se 
destriga, sou slulfo, no posso più. 

Lue. . 

^ ( multano per l allegrezza ) 

Maur. Co sta rabia , i s’ ha da sposar? (a Lunario) 
t'el. Se el xe inrabià , so datino . No 1 ’ ita unga da 
sposar elo . 


Alurg. Via, sior Lunaido, voleu che i se daga la man? 


Lun. Aspetè un pochtliu. Lasse che me daga zoso a 
colei a . 


Marg. Via, caro Diario , ve compatisso . Conosso el 
vostro temperamento; sé un galautoino , sé amoroso, 
sé de boti cor; uia ligurarse , sé uti pocheto solilo . 
Sta volta gli’ ave anca rasou , ma tìnalincnle tanto 
vostra fia , quanto mi v* sverno dimanda perdonati- 
za. Crederne die a retlur une doua a sto passo giie 
voi as>ae . Ma lo fazzo , perche ve veggio lieti, per- 
chè 'oggio beo a sta puta, benché no la lo touo»>a, 
o no la lo voggia cooosser . Per eia , per vu , me 
cavetave tutu qutlo eli’ gh’ ho; sparzerave el san- 
gue per la pase de sta fumeggia ; coulenlè sta pu- 
la , quieieve vu, salve la repulaziou dela casa, e 
se mi no inerito el vostro amor, pazienza, sarà de 
mi quel che destinerà mio mario , la mia sorte, o 
la mia cativa desgrazia . ( a Lunario ) 

Lue. Cara siora mare , siela lieuedtlla , ghe domando 
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il anca a eia de quel eh’ ho dito , e de quel 
die gli’ ho lato . ( piangendo ) 

FU. ( La me ("a da pianzer auta rui. ) 

Luti. ( si asciuga gli occhi ) 

Can. Vcdeu , sior Luuaido ? co le fa cusi, no se se 
poi tegnir. (a Lunardo ) 

Sun. Insuma , o co le bone , t> co le calive le fa lu- 
to quel che le voi . ... 

Pel. E così, sior Lunardo? 

Lun. A? potè . { con isdtgno ) 

Fd. ( M« che zoggia ! ) 

Lun. Lucida ? ( amorosamente ) 

Lue. Sior . 

Lun. Vieti qua . 

Lue. Veglio . ( si accosta bd bello ) 

Lun. ^L'e vustu inaridar? 

Lue. ( si vergogna e non risponde. ) 

Lun. Via, respondi, le virstu inaridar? 4 con i sdegno ) 
Lui. Smr sì, sior sì. ( forte tremando) 

Lun. Ti L ha visto, ah , ei novizio? 

Lue. Sior sì . , v 

Lun. Sior Maurizio . 

Maur. Cosso gli’ è ? ( ruvido ) 

Lun. Via, caio vecchio, uo me respoude , veguimo 
a dir el merito , cusi ruslcgo . 

Maur. Disò pur su quel che vele vi dir • 

Lati. Se no gh‘ avè glicole in contrario, mia Ila xe 
per vostro fio . ( i due sposi si rallegrano ) 

Alitar. Sto baroli uo lo inerita . 

FU. Smr pare... ( in aria di raccomandarsi ) 

Maur. Farttie uu’azion de sla sofie? (scusa guardar 
Filippclo ■ < , 

FU. Sior paté . . . 

Maur. No lo voi inaridar . 
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Fil. Oh povereto mi ! ( traballando mezzo sveno /<• ) 

Lue . Tignilo, legnilo . 

FI- Mo via, che cuor gh'aveu 7 (n Maurizio) 

Luti. El fa ben a mortificai lo . 

Maur. Vien qua. (a Filippeto ) 

FU. Son qua . , 

Maur. Xestu pentio de quel che ti ha fato? 

FU. Sior si , dnsseno , sior pare . 

Maur. Varila ben, che anca se ti le mandi , veggio 
che ti me usi 1 islessa ubbidienza . e che li dipendi 
da ini . 

Fil. Sior si , gbe lo prometo . 

Maur. Vegni qua , siora Lucieta , ve aceto per fia, e 
ti el cielo te benedissa , daghe la man . 

Fil. Come se fa ? ' % 

Fri. Via , deglie la man , cusi . 

Marg. ( Povtrazzo f ) 

Lun. ( ti asciuga gli occhi ) 

Marg. Sior •''imon , stor Cancian , sarè vu i compari. 

Con. Siora si, senio qua, semo testimoni. 

Si ni. E co la gh’ averà un pulelo? 

Fil. ( ride , e salta ) 

Lue. ( si vergogna ) 

Lun. Oli via , puti, ste allegri . Xe ora che atidemo 
a disnar. 

Fcl . .Dise , caro sior Lunardo, quel forestier, che per 
anioi mio xe de là che aspeta , ve par convenienza 
de mandarlo via ? El xe sta a parlar co sior Mauri- 
zio, el l’ha fato vegnir qua elo . La civiltà aou 
insegna a trattar cusi . 

Lun. Adesso andemo a disnar . 

Fri. fu videi o anca elo. 

Lun. Siora no. 

Fel. Vedestu ? sta rusteghezza , sto salvadegunse, che 
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gl»’ avè intorno, xe sta causa de tn*i i desordeni , 
clie xe nati ancuo , e ve farà esser . . . tuti tre , 
snveu t Parlo con tuti tre , e ve farà esser rabbiosi , 
malcontenti , e universalmente burlai . Siè un poco 
più civili, trattabili, umani. Esaminò le azion de 
le vostre rnuggier, e co le xe oneste, donò qualcos- 
sa , sopportò qualcossa , Quel conte forestier xe una 
persona propria , onesta, ci vii ; a tralarlo no frizzo 
gnente de mal ; lo sa rnio mario , el vien con ehi ; 
la xe una pura e mera conversazion . Circa al ve- 
• stir, co no se va drio a tute le mode, co no se 
rovina la casa, la pulizia »ta ben, la par boo . In 
soma , se volò viver quieti , se volò star ig bona 
co le rnuggier . fe da omeni . ma no da salvàdeghi, 
comandò, no tiraneggiò, e amò , se volò esser amai. 

Can. Bisogna po dirla; gran mia rnuggier 1 

S'.m. Se» persuaso, sior Lunardo? 

Turi. F. vii t 
Sim Mi si. 

Jjitn. Di seghe a quel sior forestier che el resta a di- 
s.nar con nu . ( a Margarita ) 

Mnrg Manco mal. Voggia el cielo che sta lizion abia 
prolit i ! 

Mar. E vu, nevodo, come la trattereu la vostra no- 
vizza 1 ( a FUippeto ) 

FU Cosi; su 1* ordene che ha dito siora Felice. 

- f.nr. Oh mi me contento de luto . 

Marg. Gite dispiase solamente, che le cascare xe Rape. 

Tjic. Mo via , no la m’ ha gnancora perdona t 

Fri. A monte tnto . Andemo » disuar ■ che xe ora. 
E se el cungo de sior Lunardo non ha provislo sal- 
vadeglii, a loia no glie o’ ha da esser, e no gbe 


Digitized by Google 


ATTO TERZO. i«7 

ne sarà. Semo tuli desmesiighi , tuli boni amici, 
con tanto de cuor. Sterno aliegri, magnemo , be- 
eremo , e femo un brindese alla salute de tuli queli, 
che con tanta bontà e cortesia u’ ha ascolta , n’ ha 
sofferto , e u’ ha compatio . 


FISE DELI. 4 COMMEDU. 
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PERSONAGGI 


Il Coste di BEL POGGIO. 

La CONTESSA sua moglie . 

Dos MAURIZIO, padre della CONTESSI ■ 
Madama DOR ALICE . 

Dos ALESSIO, di lei marito . 
f^a Baronessa OLIVA . 

La Marchesa DOGL1AT A . 

Dos FEPPE. 

Donna ROShYlEN A . 

Donna STELLINA, di lei figliuola. 

BALESTRA , cameriere del CONTE . 

LESBINO , paggio del CONTE . 

BUDINO, cuoco del CONTE . 

STANGA j territori di MADAMA . 

RISMA , garzone del caffè . 

DUE mascherati , che non parlano- 
PERSONE invitate al festino , che non parlano. 
Un BALLERINO. 


La scena si rappresenta in Venezia. 
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« 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa del Conte . 

Il C. di Bel poggio, e B* leste a . 

Boi. Ojreda , signor padrone, la rosa è naturale. 
Mancano i sonatori sul fin ilei carnovale . 

Non se ne trova mio di buona o trista rana ; 

Seno impegnati in feste persiti gli orbi di piazza . 
Bel. Tant’ è, soti nell’ impegno, stasera io vo’ln festa; 
Due trombe , e due violini trovar solo mi resta .. 
S’ ban da trovar. Balestra, s’ han da trovar costoro: 
Li voglio , s* io credessi di spendere un tesoro . 

Bai. Ma come si ba da fare ! 

Bel. Come ti dirò io: 

Con dodeci zecchini verranno al cenno mio . 
Trovali lutti e (Quattro. Se fossero impegnati, 

Di’ loro, che con arte si fingalo ammalati. 

Di notte a casa mia guidati da Balestra , 

Vengano mascherati , e suonino ia orchestra . 

Bai. Ma se nessun volesse . . . 
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Bel. Il denar tutto può . 

Non bastati tre zecchini? sei per un ne darò. 

Son nell* impegno, e uscirne ad ogni costo io voglio. 
Bai. Creda, signor padrone, vi sarà dell’imbroglio. 
Se fosse a un altro giorno l’invito (raspollato. 

Può darsi , che s’ avesse L’ orchestra a buon mercato. 
Perchè . . . 

Bel. Si perde il tempo; volgermi in van si spera, 
Corso è 1* invito ,*e il ballo dee farsi in questa sera. 
Tu sai chi sono; avverti non mi trovar obietto, 
Vo’ quattro sonatori; accordali, e ti aspetto. ' 
Basta, che non ti veda tornare inutilmente. 
Balestra, sai chi sono, si spenda allegramente. 

Bai. Allegramente dunque si spenda, e si pofonda , 
E P esito felice al genio corrisponda . 

Intanto per far breccia nel cuor dei sonatori , 

Mi dia, siguor padrone, la borsa con degli ori. 
Bel. La borsa ci sarà , ci sa rati le monete ; 

So ben , che i sonatori son persone discrete . 

Essi non temeranno , eh’ io uou mantenga il patto , 
Non si usa in casi tali pagaie innanzi tratto . 

Bai. Non si usa , e non si paga; ma il caso è differente; 

Ci voglion de* zecchini , se no non fa rem niente. 
Bel. Ne aspetto. 

Bai. Differire si può dunque la festa . 

Bel. Non posso differirla . Ti romperei la lesta . 

Vattene per pietà . 

Bai. Vado . 

Bel. Dove anderai f 

Bai. Vorrei di questa casa audar lontano assai . 

Bel. V ieni qui . 

Bai. Mio signore . 

Bel. Impegna quest’ anello . 
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Bui- (Ecco i diveri.’ineuti fan perdete il cervello. ) 
' t la se ) 

Bel. Prendilo. 

Bui. Si signore . 

Bel. Per olio giorni ai più. 

Trova zecchini trenta . 

Bai. (Non lo riscuoto più.) (aia se) 

Bei. Che hai? Questo accidente per me ti reca duolo? 
Se soti senza denari , Balestra, io non sou solo . 

E solo non sarò forse in un caso pari , 

Ad essere in impegno, e non aver denari. 

Bai, E ver, ma fa da piangere, caro signor padrone, 
Saper, che in nieu d’uu anno andò una possessione; 
Saper, che alla cousone . . . 

Bel. Basta cosi, va’ via, 

Bai. La dote consumala . . . ( cammina.ulo ) 

Bel. Balestra, in cortesia. 

Bai. E per chi . . . ( camminando ) 

Bel. Ehi balestra . 

Bai. Per ima cicisbea, (cam- 

minando ) 

* • 

Bel. Balestra di che parli ? 

Bai. Fra me la discorrra . • 

Bel. Vanne, impegna l’anello, e trova i sonatori, 

E taci , che bisogno non ho di seccatori . 

Bai. Vi servo , e non vi secco . Madama Doralice 
Del vostro borsellino sarà la seccatricc. 

SCENA II. 

* 

II C. di Bel pogqio solo. 


L cinerario! Ah conviene, ch’io lo sopporti , e taccia: 
E un servitore antico , che ad riprende in faccia . 
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ho, che gli cal non poco l’ouor, la gloria mia, 

E sa con il .decoro unir l' economia . 

Cosi mi prevalessi talor de 1 suoi consigli. 

Che or non ini iroverei fra debili , e perigli . 

Oli dura condizione di cln seguir s' impegna 
Quel, elle la moda e l'uso, quel che l 'esempio insegna! 
! Oli quanti sacrili?.] si fanno all’ ambizione ! 

Questa inolila in oggi sopra ogni altra passione. 
Ali si lo provo io slesso , io che di servir bramo 
Donna d orgoglio piena, clic tollero e non amo. 

E sol perché non rida il mondo che m’osserva, 

L’ impegno vuol per ora, ch’io soffra , e ch'io la serra. 
F.cco mia moglie . Al» questa merla d 'esser servila ; 
Ma servitù di sposo dopo tre di e finita. ( vuol par- 
tire ) 

SCENA III. 

La Contessa , e detto. 

Con. Gouie . 

Mei. Che comandate ? ( voltandosi ) 

Con. Udite una parola . 

Bel. Eccomi 

Con. VV pregarvi di una finezza sola. 

Bel. Dite puie . 

Con. Vorrei, se la domanda è ouesta. 

Saper per qual ragione dar vogliale una festa . 

Nou dico che padrone di darla voi non siate ; 

Ma vuol, che sian le mogli, 1 uso, in ciò «^migliale, 
{je deggio uscir di casa , v’ andrò senza contesa ; 

Se ho da ricever io, giust’è, che ne sia iatesa . 
Bel. Altra cagiou, contessa , non muove il geuio mio. 
Che di goder gli amici sollecito desio . 
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Di feste , e (il banchetti anch'io son favorito; 

Gì usi’ è, che ir» casa ini» diasi un bailo u un convito. 
Con. Audie la cena ? 

Bri . 1 A pochi dagli altri separati . 

Con. Posso saper almeno, c Di sieno i convitali f 
Bri. Li sceglierete voi. v 

Con. Ben volentier , signore . 

Ad invitar io mando sorella , e genitore , 

Aspasia mia cugina , la vostra geuilricc . . . 

Bel. Benissimo , e per quarta madama Doralice . 

Con. Caro sior coosorte , stupire io n»i volta , 

Che iti mezzo non ci fosse Ma vostra cicisbea . 

Btl. È dama come le altre, può star d'ogn altra al paro. 
Con. Si, si , di tutto il resto or son venula in chiaro. 
La lesta , ed il convito sou fatti per madama , 

Per u»e non aspettate, che inviti alcuna dama; 

Anzi da mia cugina andar son persuasa ; 

Madama potrà fare gli onori della casa . 

Bri. Contessa , io altro tempo andate ove volf te ; 
INon cerco se ci siete iti casa , o non ci siete; 

Ma vo* , elle questa sera le dame convitate 
Sieno dalla padrona servile, ed accettate. 

Con. Madama Dora) ice godrà , eh’ io non ci sia . 

Bri. Vergogna è in una dama nutrir tal gelosia. 

Con. Gelosa non son fo del volto peregrino , 

Forse sarà madama la peggio del festino ; 

Ma son più di sei mesi , che qui noti è venuta : 
Quando m* incontra, o fugqe , o appena ini saluta. 
«Segno , se nel vedermi poco piacer risente , 

Che l'amicizia vostra non è tanto innocente. 

&o , che i|un son golosa , ma stolida sarei , 

Se una rivaf soffrissi ancor sugli occhi miei. 

Bel. Che favellare è il vostro ? che termini sou questi ? 
Indegni di uria dama , che tifa sentimenti onesti . 
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Rivai di una consorte dirsi non può colei f 
Lui tratto, come sogliono tialtare i pai - * ntici . 

In casa, e fuor di casa so farcii mio dovere; 

Amar so da consorte, seivir da cavaliere. 

L’ onor d’ una famiglia cosi non si strapazza. 

Coni. Conte, non vi scaldale . Vorrei... 

$ c /. Siete uua pazza. 

( parte ) 

SCENA IV. 

La Contessi, pai Lese ino. 

Coni "Pazza a me? Sventurato! Pazzo sei tu, che presso 
D’ una femmina ingrata sacrifichi le stesso . 

Non ho per gelosia perduto il chiaro lume, 

D onesta servitude non Spiatemi il costume ; 

Ma duoimi, che si perda miseramente il conte 
Con una, che lo paga solo coi scherni e 1 onte. 
Con una , che superba mi sprezza, e mi odia a morte. 
E cerca screditarmi nel cuor del mio consorte . 
Come poteo scordarsi si presto il caro sposo 
Di quell' amor, che il fece delle mie nozze ansioso? 
Quel nodo, che dovrebbe dar alimento Iti foco, 
Farà che anzi si spenga , o almen che duri poco ? 
Dunque in amor di bene non vi è che un sol momento: 
Prima il desio tormenta , e poscia il pentimento . 
Ma che farò frattanto, se il balio, ed il convito 
Persiste a voler dare il conte mio marito ? 

Noi so . Del padre inio giovar potriami un lume j 
Ma dell’ inquiete donne abborrisco il costume. 
Quando sarò forzata, farollo a mio dispetto; 
Finché si può, allo sposo serbisi atnor, rispetto. 
Ci penserò . 
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Xe*. S : gtiora, mandano l’ imbasciata • 

La baronessa Oliva , la marchesa Dogliata . 

Coni. Vengano, sou padrone. (Leibino parie ) 

Che si , che 1’ indovino? 
Che si , che son venate per causa del festino ? 
Vengono a visitarmi per essere invitate. 

Ma se n’ andrai) , lo giuio , deluse e disgustale. 

SCENA V. 


La M. Dogliata , e la B. Olita , e delta , 
poi Lesbico . 

Marc. Serva, contessa. 

Bar. Serva. 

Coni. Signore, a voi m’iuchino. 

Da seder. ( a Lesbino ) 

Marc. (JNon si vede principio di fcstiuo.) ( olla 
Baronessa , e siedono ) 

Coni. Per qual destili lehce di tanto onor in’ ha resa 
Degna la baronessa , e degna la marchesa ? 

Bar. JNuovo, non è per voi, contessa , il mio rispetto. 

Marc. Ci amammo da lanciulle, io stesso e iti me Padello. 

Coni. All espressici) sincera deli una e 1 ulna io credo. 
Poiché seuza alcun merlo favorita or mi vedo. 

Bar. Come vi divertite? (alia contessa') 

Coni. Noi so, lutto m’attedia: 

lo vado qualche volta soltanto alla commedia. 

Bar. Oh ne ho veduta uua quindici sere sono: 

Che cosa scellerata ! Mai più giic la perdono . 

Marc. Di quel vecchio bizzarro vorrete dir, m a v veggio. 

Bar. Ci siete stata ? ( alla marchesa ) 

Marc. E come ! 

Bar. Non si può far di peggio» 

'Tom. XXV i 2 
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Voi l’avete veduta ? ( alla contessa') 

Ca/tt. Dito , se dir mi lice . . . 

Bar. Lo so, che dell’ autore voi siete protettrice. 

' Ma affé die questa volta la protesiti non vale 
Per un, che ha disgustato l’udienza in generale. 

10 credo , che per lui sarà minor strapazzo. 

11 dir, che questa volta sia diventalo pazzo. 

Marc. Non vi è una scena buona . 

Bar. Non vi è un bcU'accideute. 

Alare. 11 dialogo c cattivo . 

Bar. lu somma non vai niente. 

Cout. Vi siete ancor sfogate? 

Dar. Difenderla vorreste ? 

Marc. Affé sarebbe bella, che voi la difendeste. 

Cunt. Difenderla non voglio , non son di senno priva, 
> Se tulli la condannauo , dirò ch’ella e cattiva. 

Anche 1’ auioie istesso , sentito un tal flagello, 

• Pregò, che la mattina levassero il catlello . 

Del pubblico i giudizj ha sempre rispettato ; 

Aneli’ e i la maledice, ed è mollificalo. 

Marc. Se il pubblico temeva , doven studiarla bene. 
Coni. A un uotn, che ha lauto scritto... 

Bar. Da ridere mi viene. 

Un uoni , che ha lauto scritto, contessa mia diletta. 
Che scriva sempre meglio 1 : universale aspetta . 
Cuut. E vero : ed abbiam visto di sue fatiche il frutto; 

Ma uii uom, che scrive assai, bene non può far lutto. 
Marc. Se non fa bene bene, almeno sia ordinata 
La cosa , non riesca cotanto scellerata: 

Sentilo a vi eie pure il popolo commosso 
Cogli urli c con i fischi strillare a più non posso. 
Cani. Amiche, permettete , che dica quel eli io sento. 
Non dell’ autor per scusa , ma per compa immuto . 
Quest ultima commedia dal mondo condannala . 
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Forse cinq’ anni addietro sarcbbesi apprezzata 
Ma il poco non soddisfa a chi assaggiar il migliore, 
La colpa, lo confesso, è solo dell’autore. 

E l’ho sentito io stessa dir, che più degli evviva 
1 scherni a tal commedia del popolo gradiva ; 

Da ciò per 1’ avvenire messo iu maggiore impegno, 
L’ udienza delicata mirando a questo segno : 

Pronto a sudar più ancora negli anni che vena uno, 
Contento, che iti Italia si sparga il disinganno; 
Poiché talor gli applausi, talor l’ iudiscieziooe 
Producono col tempo del buon la perfezione . * 

Dar . Faccia commedie buone , e allor sarà lodato. 
Marc.. Se le farà cattive, sia sempre strapazzato. 
Coni. Se ne facesse sei di belle , e due di brutte f 
Bar. Una cattiva basta per scordarsi di tulle . 

Coni. Povero autor ! Compiango lo stato suo addice. 
Marc. Di quello che m’anuoja, non fo la protettrice. 
Corti , Ma si può bene... 

Bar. Oirnè! La cosa ormai m’ attedia: 

Per tutto ove si va , si parla di commedia. 

Cara contessa mia , quel poco che ci avanza 
Di carnovale è meglio goderlo nella danza. 

Or mando alla commedia le serve, ed bambini 
In questi ultimi giorni mi piaccion i festini. 

Marc. Anch’io per verità me ne compiaccio assai, 

E voi , contessa f 

Coni. Oh io davver non ballo mai . 

Bar. Ancor che noti si balli, a veder si ha diletto. 
Coni. Anzi che sulla sedia, meglio si dorme in ledo. 
Afare. Con questo freddo in letto sola sola aghiatciala ? 
Coni. Perche sola nel ledo ì Non son io maritala ì 
Marc. Sì, uia il marno vostro, cara contessa mia» 

La notte si diverte con buòna compagnia . 
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Coni. Ehi , chi è di là f ( non volendo badare a quel 
che dicono ) 

Lcs. Signora . 

Cont. Porta la cioccolata . 

( Leibino parte ) 

Bar. ; Non sarà ver, che ballino.) (alla marchesa) 
Mare. (Son stata assicurata.) 

Bar. Gli altri anni in casa vostra laccasi qualche festa . 

Quest’ auuo... ( alla contessa ) 

Cont. Son dei giorni, che ho un gran dolor di testa. 

Nou so da che derivi . 

Marc. Sarà malinconia. 

Bar. Il chiacchierar fa peggio. Marchesa, andiamo via. 
Marc. Spiacenti, coulessina, d’avervi incomodata. (s alza) 
Cont. Fermatevi, signore, beviam la cioccolata. (Lesbi- 
na con cioccolata , e la bevono tulle j 

SCENA. VI. 

. Il C. di Bei poggio, e dette. 

Bel. Oh die fortuna è questa. Marchesa, Baronessa! 

( s’ inchina ) 

Marc. Serva , conte. 

Bar. Son serva . 

Bel. * Vi ha detto la contessa... 

t 

Bar. Cbe cosa ? 

Bel. Del festino? 

Bar. Non siam privilegiate. 

Cont. (Ora son nell’impegno.) 

Bel. Perchè non le invitate ? 

( alla contessa ) 

Cont. 11 festino si fa ? 
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Bel. Si fa , si fa , signora . ( alla 

contessa ) 

Coni Come ! se i sonatori voi non trovaste ancora ? 

Bel. Li (io ritrovati in vero assai difficilmente ; 
Signore , la contessa di ciò non sapea niente . 
Temea non si facesse , e non ardia per questo 
Pregar di favorirci . . . 

Coni. . Nulla sapea . Del resto 

Prima vi avrei pregate, come vi prego adesso. 

( freddamente } 

Bar. Riceverò gli onori . 

Marc. Tenuta io mi professo. 

Coni. (Stupisco, che si accetti da lor simile invito.) 
(da se) 

Bar. (Verrò pcf suo dispetto.) 

Marc. (Verrò per suo marito.) 

(da se ) 

Bel. Udite. Se il digiuno talor non vi dà pena. 
V’invila la contessa a parchissima cena. 

Bar. A cena ancora ? 

Marc. E troppo. 

Bar. Troppo gentil, contessa. 

Marc. Voi siete per dir vero la gentilezza stes:>a. 

(alla contessa') 

Cont. Indegna di lai dame sarà la mensa mia . 

Bar. Bastami il vostro cuore. 

Marc. La vostra compagnia . 

Cont. Si farà preparare in luogo confidente, 

Tra i suoni , e le bottiglie staremo allegramente . 

Marc. Vi sarà, mi figuro, madama Doralice. 

Bar. Si sa , senza di lei la festa far non lice . 

Cont. Sentite ? ( al conte ) 

Bel. (E che per questo?) ( alta contessa ) 

Bar. Ci sarà, si signora. 
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' Dama non è , che possa esser fra l’ altre ancora ? 
Bar. Anzi sarà madama il miglior condimento 
Mare. Dove non vi è madama , non vi è divertimento . 
Bar. Verremo questa sera al generoso invito . 

Marc. Godrr mo , conlessina , Ja festa , ed il convito. 
Cont. Compatirete . . . 

Bar. Addio . 

Marc. Addio, contessa mia. 

Bar. ( Di rabbia si divora . ) 

Alare. ( Di rabbia , e gelosia.) 

( partono accompagnate da tulli due , ma il conte 
le segue ) 

Còni. Non so quel che mi faccia, non so se il mio dispetto 
Vado a sfogar altrove , o s io mi ponga in letto . 
Vorrei dissimulare , ma estrema è la mia pena ; 
Resister non mi fido al balio, ed alla cena. 

De' miei dolenti casi inteso è il padre mio ; 

Da lui prudente e saggio tutto sperar poss’io. 

S’ ita da trovar rimedio. Un di s’ha da finire; 

Ma intanto la prudenza ni’ insegna a sofferire . 

Farò dei sforzi, e spero di superar l’ affanno. 

Per uua notte al fiue . . . ma toma il mio tiranno . 
Barbaro ,ti amo ancora! Questo è il mio mal peggiore . 
Meglio per me, se meno amassi il traditore. ( parte ) 

SCENA VII. 

Il C. di Bel poggio, ed il Cuoco. 

Bel. ^ant’è, vo’che ci sieno e pernici e colorai , 
Difficile non vedo trovarli in questi giorni . 

Voglio il pasticcio , e voglio alinea sei piatti buoni . 
Voglio un fagiano ancoia, e tu che mi ragioni? 

~ Cuoc. Tutto si troverà, ma tutto a prezzo caro. 
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Bel . Trovisi , f che si paghi . 

Cuoc. Favosisca il denaro . 

i 

Bel Balestra è ritornato? 

Cuoc . Ancor non 1’ ho veduto . 

Bel. Maledetto Balestra! Va’ a veder s’è venuto. 
Cuoc. Passa il tempo, signore, e se ho da far gli estratti.... 
Bel. Cerca Balestra . 

Cuoc . Dove ? 

Bel. Va’ a preparare i piatti. 

Cuoc. La roba è necessaria... 

Bel. r .La roba ci sarà . 

Cuoc. Ma quando ? 

Bel. Va’ in cucina . 

Cuoc. Il tempo passerà. 

* Bel. Quando verrà Balestra, avverti di far presto; 

Se manchi, ti bastono, Bodiu , te lo protesto. 

Cuoc . Che lavorare è questo ! Che vivere arrabbiato !. 
Se resto in questa casa io muojo disperalo. ( parte ) 

SCENA Vili 

<* 

Il C. di Bel poggio, poi Lese tuo. 

Bel. Balestra non si vede. Trovati ha i sonatori, 

E a casa non ritorna col resto di quegl* ori ? 

Dovrian venti zecchini bastar per questa cena ; 

Ma egli non si vede ? Che diavol fa ? Che pena ! 

Les. Signor . 

Bel. Tornò Balestra ? 

Lei. t Non è venuto ancora. 

E qui di fuori il padre . . . 

Bel. Di chi ? 

Les. Della signora . 

Bel. Mio suocero ? Che vuole? Gli bai detto che ci sono? 
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Lcs. Sì signor*. * . 

Hel. Maledetto... 

Signor, chiedo perdono. 

•Btl. Dovevi dir . . . che passi • . . fermati ... gli dirai... 

Ma no, digli , che venga . . 

Les. Non l’indovino mai. 

( parte ) 

SCENA IX. 

Il C. di Bel poggio, poi D. Maurizio. 

Bel. ^^errà qui don Maurizio al solito a seccarmi « 
Ma studierò la guisa di presto liberarmi . 

Maur . Conte , vi riverisco . 

Bel. Signore , a voi m* inchino. 

Maur E ver che questa sera preparasi un festino X 

Bel. E vero , ^ 

Maur. E non lo dice al genitor la 6glia ? 

Del suocero si lascia da un canto la famiglia? 

Bel . Signor, siete padrone del ballo, e della cena. 

Maur. No, conte, vi ringrazio; non vi mettete in pena. 

Amante non son io di tai trattenimenti, 

* 

E so , che in tale iucontro si sfuggono i parenti • 

Bel. Questo rimbrotto acerbo non so di meritarmi • 

lu casa mia vietato sarà di soddisfarmi? 

Maur. Potete in casa vostra sfogar le oneste yoglie 

Ma un po’ più di rispetto si deve ad una moglie. 

B*‘l. Ella di me si lagna ? 

Maur. Si lagna , e con ragione . 

lo compatisco in tutti 1' impegno e la passone ; 

• Ma la ragione insegna , insegna la prudenza , 

Che deggia V onest* uomo salvar la convenienza . 
Non portasi in trieufo ad una moglie in faccia 
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Cosa , che le dia pena , oggetto che le spiaccia . 
Bel. Come, signor. .. 

fllaur. Amico, sfuggite un tal pericolo. 

Su dò dissi abbastanza. Passiamo ad altro articolo. 
La piazza, ed il ridono di voi si burla, e ride , 

E il pubblico assai presto degii uomini decide . 

Si sa. die a braccia quadre spendete, e profondete , 
Si sa, che il patrimonio anche intaccato avete. 

E quei , che in questa sera da voi piacere avranno, 
Per Solila mercede ili voi si rideranno . 

Che bel piacere è il vostro sentir mentita lode 
Allor , che la coscienza vi macera , e vi rode ? 
Parliti i commensali , partiti i danzatori , 

Succeder nella sala in lolla i creditori . 

La notte al chiaro lume brillare in lieta danza , 

E il giorno per vergogna star chiuso in una stanza. 
Questo è piacer? Piacere digli uomini ben nati 
E il viver con decoro , e 1’ esser rispettati . 

Pie basta il van rispetto dei falsi adulatori , 

Che aiutano lo stolto a struggere i tesori ; 

Ma il cavaliere onesto si veucra, e si acclama, 

Che inalza il proprio nome sull’ ali della fama"; 
Ciie accrtsce alla famiglia il pregio degli onori , 
Che render sa giustizia al sangue dei maggiori , 

E che nel di lui cuore serhar con egual zelo 
Sa i doveri dell’uomo, e rispettare il cielo. 

Bel ■ Signor ... ( vedendo Balestra si ferma senza 
parlare ) 
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SCENA X. , 

t 4 

4 * » 

Balestra, c delti . 

Maur. Genero amato t siete convinto 1 
Bel . Il sono. 

Maur. Posso sperar , che voi . . . 

Bel. Signor , chiedo perdono. 

Veggo il mio servo, e seco grave dover r ni vuole. 
Maur. Con voi gettasi invano il tempo e le parole. 
Bei . No no, vedrete, il giuro... (Hai tu il denar portato 
( u Balestra ) 

Bai. Si signor . 

Bel. Permettete . . . Prendo per or commiato. 

Ci rivedremo . ( a don Maurizio ) 

Maur. Ah conte, veggo il vostro periglio. 

Bel. Ci rivedrem . 

Maur. Stasera ? 

Bel. Signor , non vi consiglio . 

( parte con Balestra ) 

Maur. Misero! sei perduto. 11 vizio in cnor ti regna * 

Il vizio sulla fronte spiega V audace iusegna . 

Temi fra tuoi trastulli del suocero la faccia , 

£ sotto al tuo consiglio si asconde una minaccia. 

In braccio al tuo destino ti lascio, e t’abbandono. 
Ma della sposa oppressa tenero padre io sono . 

Finché si può, si salvi P onor di tua famiglia , 
Soffra disagj ed onte la virtù della figlia . 

Ma quando il vizio eccede , anche natura insegna 
À scuotere dal banco una catena indegna ; 

Che se della tua fama, stolido, a te non cale. 


< 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO. 18 * 

Che vai la sofferenza , il non parlar che Tale! 

Il inondo, che mal pensa, che sa dei tristi ogni arte. 
Dirà, che è 1’ innocente de’ tuoi delirj a parie. 
Onde, se nulla giova virtù, costanza, amore, 

A lei reuda giustizia il cielo, e il genitore. 


FINE dell’atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

Camera in casa di madama Doralice . 

D. Alessio, e Targa. 

Alet. Clie diavolo ha mia moglie, che grida in tal maniera? 

L’ha con me? 1’ ha con te*? 1* ha colla cameriera? 
Targ. Vada, signor, non sente che strilli, che schiamazzo? 
Ales. Andar quand’ è infuriala ? Affé non son >i pazzo. 
Madama è una bestiaccia , e per poter soffrirla , 

Non trovo altro rimedio, che quello di sfuggirla. 

Ma si sa perchè grida ? 

Targ. Grida perchè dal sarto 

Di certa guarnizione si è errato nel comparto. 
Mancano dieci braccia di pizzo, e questa sera 
Dee andar ad un festino , e smania , e si dispera . 
Airi- Ho inteso; del suo sdegno se la cagione è questa. 
Sulle mie spalle avrebbe a cader la tempesta. 

Ma dica quel che vuole , la cosa è disperata , 

Tutti gli ho spesi , e in erba ci mangiamo 1' entrata. 
Lo sai, rhe per comprare un abito per lei. 

Venduti ho 1’ altro giorno due de’ vestiti miei; 

E ]eri per il pizzo per far la guarnizione 
Speso ho il dettar, che a parte avea per la pigione. 
Non posso più. Trar sangue chi può da una muraglia? 
Altro non ho da darle se il naso uon mi taglia. 
Targ. Eccola qui . 

Ales. Sto fresco. Meglio è, eh’ io rne ne vada. 


t 
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Targa, Targa, fa’ presto , il cappello, e la spada. 
(Targa parie . ) 


SCENA II. 

M. Doralic e , e detto. 

Mad. Vi è nota, don Alessio, la bella bricconata? 
Ales. Di cbe ? 

Mad. La guarnizione il sarto ha rovinala . 

Mancano dieci braccia , e me lo dice adesso . 

Alti. Ala come ! la misura 1’ ha data il sarto istesso . 
Mad £ vero, egli l’ ha data è uu stolido, è'uu briccone. 
Aiti, die 11 ’ abbia qualcne pezzo trafugato il garzo ue? 
Mad. Potrebbe darsi aucora . • ■ 

Alts. Andiamo a misurarlo. 

Mad. Pensate se ora voglio dall’ abito staccarlo t 
Intorno vi lavorano tre donne per l'ar presto j 
E della guarnizione s’ ha da comprare il resto . 
Ales. (Buon per bacco!^ 

Mad. Che Targa scn vada in merceria. 

Compri le dieci braccia , e presto a me le dia. 

Ales. di dice facilmente: si mandi dai mercante; 

Ma il pizzo non l’avremo senza il denar cornante. 
Mad. Spioposili ! 11 denaro so aneli’ io, che vi vorrà. 
Ales. M.< eli io ne sono senza vosignoria non sa . 

Mad Ridicola sarebbe . Non ha dettar I cospetto! 

Cbe 1 abito per poco mi restasse imperlello! 

Tra le maledizioni mancherebbe anche questa , 

Per voi, ch’io non potessi andarmene alla lesta. 
Alcs. Avete pur quell’ altro, nuovo, alla moda , e hello. 
Mad li diavol che vi porti , vo' comparir con quello. 
Aies. Bene. ( Targa colla spada, il cappello, ed il 
iasione ) 
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Mad. E voi don Alessio pensare ci dovete. 

Ales . Ci penserò (si mette la spada) 

Mad. Ala quando? 

Ales. Ci penserò, il vedrete. 

( prende il cappello , ed il bastone) 

Mad. Ile a comprarlo vqì ? 

Ales. Vedrò. 

Mad. Che si vedrà? 

Date il denaro a me. 

Ales. Denaro ? Eccolo qua . 

Vi do la boisa tutta, tale e quale com’ è , 

Due sòldi pei tabacco non mi tengo per me . 

Cara consorte mia, vi prego, compatite; 

Non so quei che ci sia; ma il mio buon cnor gradite. 
( parte ) 


SCENA III. 

M. Don a lice , e Tjrgj. 

Mad. Xja spesa non è molta ; bastan zecchini sei . 
Che ci fossero questi almeno io crederei . ( apre la 
borsa) 

Girne! Olà, D Alessio; chiamalo, (a Tar) Ha tanto ar- 

(dire! 

Darmi una borsa, iu cui non ci son dieci lire? 

Così da me s iuvola ? mi lascia nelle peste f 
Dieci l/re a una moglie? Non vo’ nemmeno queste . 
( getta la borsa, e coglie Targa che viene ) 

Targ. Signora. .. . 

Mad. L’hai veduto? 

Targ. L’ ho visto, e T ho sentito . 

Mad. Che cosa ? 

Targ. Il borsellino, che in petto m' ha colpito. 
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Mad. Foss’egli uua lassata , tristo briccoo che sei . 
Targ. Son tutte sue finezze contro i meriti miei. 
Mad. Ma che far/» f 
Targ. Signora.. . 

Mad. Che vuoi? 

Targ. Un’ imbasciata . 

Mad. Di chi? 

Targ. Vi è il signor conte. 

Mad. Digli, eh’ io son spogliata. 

Targ. Ma, eh* è padron . .. 

Mad. No, dico, son spigliata, non senti? 

Targ. Ei di passar è solito seuz’ altri complimenti . 
Mad. Sono arrabbiata a segno, che al diavol manderei 
Gli amici , ed i serventi , e anco i parenti' min . 


SCENA IV. 

II. C. di Bel poggio, e detti. 

' a 

Bel. Mada ma non è in casa? 

Mad. • Ci sono, e non ci son*. 

Si aspetta la risposta . 

Bel. Vi domando perdono . 

So, che mi concedeste tìnor libero accesso. 

Mad Quel, che si accorda un giorno, sempre non è conce» >0 . 
Bel. Side sdegnata meco' qual novilade è questa ? 

Mad. Lasciatemi di grazia ; Ito altro per la lesta . (ti 
volge arrabbiata dall' altra parte ) 

Bel Pazienza; questa sera a che ora comandale , 

Ch’ io la gondola mandi ? • -, 

Mad. No, non v’ incomodate- 

le? Bene; ma vi sia noto, che principiar trattengo 
♦ La lesta al vostro arrivo . 

M d. Stasera io non ci vengo. 
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Bel Ma perchè mai, signora? Pensate in quale imbroglio 
Sarei , se non veniste . 

Mad. Non posso, e poi nou voglio . 

Bel. L’ ora è troppo avanzata . Soli le dame invitate j 
Verranno per ballare, lo che farò ? 

Mad. Ballale . 

Bel. Senza di voi ? 

Mnd. Che importa? 

Bel Madama, per pietà . 

Mad Cosi la moglie vostra più contenta sarà . 

Bel. Lasciano la moglie in pace coi pregiudizi suoi. 

Vi è goto , che il festino è ordinato per voi . 

Per aver suonatori , usata ho la violenza ; 

Mi può qualche tualauuo costar la prepotenza . 
Mad. Sia come esser si voglia, conte, vi torno a dire. 
Non vengo. 

Bel. Non venite ? 

Mad. Se credo di morire. 

Bel Eccomi in un impegno . Destino maledetto ! 

Il balio, ed il convito Tarassi a mio dispetto. 

Mad Si farà dunque ? • 

Bel. E come pois' io farne di meno ? 

Mad. Io starò sola' in casa a rodere il veleno. 

Bel Madama, per pietà, deh venite da noi . 

Mad. Se ballano, se cenauo, che bisogno han di voi t 
Bel. Ma che.dircbbe il mondo, s’io non ci fossi? 

Mad. Andate, 

Divertitevi bene, e più non mi annojate . 

Bel' Ma in carità , madama» .. 

Mai. A me codesti torti? 


Bel. Farò quel che volete . 

Mad. 11 diavol che vi porti . 

(parte) 


* 
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SCENA V. 
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II. C- di Bel Poggio , poi Tjhga. 

Bel. Oh vita di chi serve miserabile e trista ! 

Ecco a servir le donne il premio che si acquista. 
Ma che farò ? 

Targ. Signore , ora ch'ella è partita. 

Tutta vj narrerò la cosa com’ è ita : 

Son dieci braccia sole di guarnizion d’ argento , 

. Che fan della padrona 1’ allarmo ed il tormento . 

Bel. Non altro? 

Targ. Per comprarlo è ricorsa al marito , 

Ed ei con uno scherzo $ ha sciolto , e se n* è ito , 
Smania delira , e freme , e si è cacciata in testa , 
Che senza quel vestito non vuol ire alla festa . 

Bel. Targa, se si potesse porvi rimedio . . . Quanto 
Costa la guarnizione ? 

Targ. Dieci zecchini. 

Tanto ? 

Targ. Si è vista , e si è pesala ; da sbattere non c’ è. 

(Ne voglio, se riesce, una porzion per me .) 

Bel Ma come far? sai pure, di’ ella i regali sdegna ? 
Targ. Quando una cosa pietne, cbi ha giudizio s’ impegna. 
Bel Non posso col marito pigliar tal confidenza . 

Targ Trpverò io il rimedio , se mi date licenza . 

Bel. Ma come 7 

Targ. Stanno io dubbio, che il sarto abbia, rubato: 

Dirò, che fu l’argento dal sarto ritrovato. 

Con lui s’ andrà d’ accordo , e la maniera è questa 
Di far, che abbia il vestito, e veggasi alla festa.- 
Bel. Facciasi pur. (Dieci zecchini Q Andiamo. 

Dieci braccia d’argento. 

T;m. XX r. i3 
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Tfirg. Signor , sollecitiamo . 

Ziri. Avrete la mostra . 

Targ. L’ argento so com’ è ; 

Contatemi i zecchini , fidatevi di me . 

Bel. Andiamo da Balestra , ei tiene il mio denaro . 

L' impegno, in cui mi trovo , mi costa tioppo caro . 
' partono ) 

SCENA VI. 

M. DoRMICE , poi Sl'JNQj. 

Mnd. Senza di mela festa T senza di me, per cui 
Dice di farla il conte, si ballerà da lui? 

Dirà, se noo mi vede la critica brigata , 

O cb’io non so ballare, o che non mi ba invitata. 
Ma i’ uno , e l’altro è poco; diran , non è venuta, 
Forse perchè non 1’ ha la contessa voluta. 

E il conte che mi teme almeno , se nnu mi ama. 
Ardisce a un tale insulto esponete una dama ? 

In casa mia finito ha di venir l'audace.. 

Ma si farà la festa, questo è quei che mi spiace. 
Per far, che non seguisse, Io giuro , pagherei, 
Tutte le g oje ancora , non che i vestiti miei . 

Chi sa? farò di lutto per ritrovar maniera ... 

Può darsi, mi riesca qualcosa innanzi sera; 

Stasera tu non balli, conte, le lo prometto, 

A costo anche di farti precipitare il tetto . 

Stati. Signora, c’ è il padrone? 

AJud. Fuori di casa è andato. 

Per qual ragion ne chiedi? 

Start. ’ Egli era domandilo. 

Afud. Da chi? * 

Stari. Da don Maurizio. 
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Mad. ' Digli, ch’egli è sortito. 

Ma .. . aspetta :(Che mai puole voler da mio marito? 
Son curiosa . ) Va’, digli , che ci son io , che onore 
Mi farii s’ egli passa , ch’io l’avrò per favore.' Stan- 
ga parte') 

Chi sa, ch’egli non tenti, spronato dalia figlia , 

La pace, per vendetta, sturba* di mia famiglia? 

Se accorgermi potessi, ch’ei ciò tentasse, il giuro... 
Ma in tempo egli è venuto, che il conte più non curo; 
E posso cautamente con lui giustificarmi , 

. Merlo acquistando allora , eh’ io peuso a vendicarmi. 

SCENA VII. 

D Mav b / z 10 , Stanga, e detta. 

Maur. IVIadama . ( inchinandosi ) 

Mad. Oli mio signore , qual ouor è mai questo? 

Presto una sedia . 

Maur. Io sono . . . 

Mad. Un’altra sedia presto . 

( Stanga dà le sedie e parte) 

Favorite. ( lo vuol far sedere alla dritta) 

Maur. Madama , cosi non si sta bene. 

Mad. No, signor, favorite . So quel che mi conviene. 
( siedono ) 

Sortito è doti Alessio; ma se comandi avete. 

Senza riguardo alcuno esporli a me potete . 
Comuni son gli arcani , comuni sou le voglie 
In questa casa nostra fra il marito , e la moglie. 
Maur. Invidiabil fortuna ! Felice matrimonio , 

Dove della discordia uon penetra il demonio 1 
Volesse il ciel , che tale fosse quel di mia figlia; 
Ma il conte è. giovinetto, uon pensa alla famiglia- 
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Mad. Il conte, per dir vero , non ha molto giudizio; 
Se libera favello, perdoni don Maurizio. 

Egli è genero vostro , ma d’ esserlo non mostra , 
Ha uua consorte degna, onor dell’età nostra, 

Fa torto ad arnbidue la vita, ch’egli mena. 

Ecco qui: questa sera dà un balio, ed una cena! 
Non dico, eli’ ei non possa spender cento zecchini; 
Ma mormorali di lui gli amici , ed i vicini . 

E dicono (io non soglio entrar ne’ fatti altrui) 
Dicono , eli «i rovina la casa, e i beni sui . 

Maur. Madama , una tal frase mi giunge inaspettata . 
Al ballo, ed alla cena voi pur siete invitala , 

E so . . . 

Mad. Mi maraviglio; non vado alla sua festa; 

Cbi avesse tal pensiero , set levi dalia lesta . 

Lo so, ebe il mondo parla di me senza rispetto; 

11 coule non vedrete venir più nel mio tetto . 

Finor se io trattai, lo feci in mezzo a tanti. 

Che vengono a graziarmi, amici, c non amanti. 
Appena me ne accorsi, ch r egli era il più osservato, 
Signore, immantinente gli diedi il suo counniaio. 
Non son di senno priva, non vo’ fra le mie soglie 
Un uom , che per me faccia temer la propria moglie . 
Vi prego alia contessa parlar per parte mia : 

Ella mi la gtati torto, di me se ha gelosia. 

Però la compatisco , e voglio esserle amica, 

E vo’, che il mondo insano lo sappia e si disdica. 
Pur troppo il mondo è pieno d’ inganni , e di malizia; 
Ma cavalier voi siete, mi farete giustizia. 

Maur. ^Le credo, o non le credo') Madama, io non saprei: 
Deli’ espressioni vostre temer non ardirei. 

Solo dirò , die lodo il vostro pensamento 
Di non aud.tr stasera a un tal divertimento . 

Mad. Non vi auderei , lo giuro nemmen per un milione. 
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Oltre quel’ che vi dissi, evvi un altra ragione . 

11 conte , non so dire per qual novella ardenza, 
Rapiti ha i sonatori altrui cou prepotenza ; 
Schernite, ed alTrontate due case a questo segno, 
Vorranno vendicarsi , a costo d’ un impegno . 

E certo del festino vedrassi in sul più bello 
Da gente puntigliosa prodar qualche flagello . 

Per ine non mi vedranno entrar in quelle porte; 
Ma spiacenti soltanto davver per sua consorte . 
Maur ■ Madama, voi mi dite cosa che ini sorprende.. 
Mad 11 conte quaud* è acceso, non vede, e non intende. 
Signor , in quella casa vedrassi uua tragedia , 

Se il vostro buon consiglio a tempo non rimedia . 
Maur. Farò ... tua che far posso ? 

Mad- Cercate di Balestra ; 

Egli vi saprà dire l’ istoria dell’ orchestra . 

Scoperti i sonatori , saputo il loro nome. 

Di metterli in dovere non mancheravvi -il come. 
Maur. Questo si potrà fare . 

Mad. Ma se per 1 ’ attentato 

Gli offesi una vendetta avesser preparato , 

Tardo sarebbe e vano un tal provvediineuto , 
Compatite, signore, dirò il mio sentimento . 

Il differir la festa , il differir Ja cena 
La «povera contessa esime da ogni pena . 

Mancan dell’ ore tante all’ora del concito. 

Si può celi' imbasciata distruggere l’invito . 

S’ io fossi in caso tale, sull’ onor mio v’ accetto , 
Vorrei cercar la strada di meltemi al coperto . 

Ma voi prudente siete, in simile periglio 
Bisogno non avete di norma e di consiglio . 

Maur ( Stupisco sempre più . Strano mi par tal zelo.) 
( da se ) 

Mad . ( Se il suocero mi crede, mi vendico , e mi celo.) 
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(da se ) 

Maur. Madama ÌDutilmente da voi non son venuto, 
Se di consiglj, e lumi mi avete provveduto. 
Partirò, per non darvi più lungamente un tedio.(s' alza) 
Mad. Ponete al precipizio sollecito il rimedio. 

Vada il festino a monte , e al genero s ! insegni 
Dal suocero prudente sfuggir colali impegni. 

Maur. Madama , vi ringrazio . 

Mad. Di che? 

Maur. Perdon vi chiedo. 

• ( inchinandosi ) 

Mad. (U vecchio l’ha bevuta.) (da se) 

Maur. ( A lei tutto non credo . ) 

(da se) 

SCENA Vili. 


M. Dorali ce , poi Taroa. 

Mad. kSe ama la figlia , e se ama il genero davvero. 
Ha da impedir la festa; l’ impedirò , lo spero. 

La rabbia mi divora, l’invidia mi tormenta. 

Ed altro non vi vuole per rendermi contenta . 

Targ Signora . , 

Mad. E tu che vuoi? 

Targ. Un’imbasciata. 

Mad. Evviva . 

Targ. La marchesa Dogliata , la baronessa Oliva. 
Mad. Padrone . 

Targ. Ho poi da darle una novella buona . 

Mad. Di che ? 

Targ. Sarò contenta oggi la mia padrona. 

Mad. Perchè ? 

Targ. Perchè il sartore 1’ argento ha ritrovato. 
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E l’abito stasera l’avremo termiualo . 

Mad. Come ! che dici ? 

Targ. 11 sarto trovò la guarnizione , 

L’aveva trafugala uu discolo garzone. 

Con quattro bastonale l’indegno ha discacciato. 
Alad. E l’abito? 

Targ, Stasera è belio, e terminato. 

Mud. Povera me! 

Targ. Signora , dovrebbe in lei rivivere 

La gioja , 1’ allegria . 

Mad. Povera me! da scrivere. 

Targ. Le dame ? 

Mad, Le dame ■ . . non so che far. 

Targ. Signora . 

Mad. Dopo cjte hanno aspettato...vengouo in lor malora. 
( Targa parte ) 


scena ix. 

t \ 

- M. Don ah ce sola . 

./Vffè 1'. ho fatta beila 1 L’ abito è ormai finito , 

Ld io ’l povero coute ito messo a mal partito. 

Ma in ogni guisa ci merla l’ira e lo sdegno mio, 
La lesta si taceva , senza che vi foss’ io . 

Ma non potea , per dirla , sottrarsi dall’ impegno . 
Troppo presto ni’ acceudo . Maledetto il mio sdegno. 
Se il suocero impedisce , che facciasi il fesliuo ? 
Bene, sarò cogli altri comune il mio destino . 

Ma se la festa segue ? grazie alla sorte amica , 
Ch’io sia delie scartate non voglio che si dica. 
Che dirà dou Maurizio , se vedenti al convito ? 

' Dirò , che mi ha costretta andarvi mio marito . 

11 conte che dirà, se il suocero gli parla?. 
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Col conte in due parole m’impegno d’ aggiustarla . 
Gli scriverò un viglietto, l’avviserò di tutto: 

Dirò, che d’altra parte il suocero fu instruito. 
Dica quel che sa dire, son pronta all’ occasioue , 

E a forza di gridare io voglio aver ragione. 

SCENA X. 

Jm. M. Dogli atta, e la B. Oliva , e delta. 

Bar. JVladama vi son serva. 

Marc. Madama, riverente. * 

Mad. M’ inchino a queste dame devotissimamente . 

( Stanga porta da sedere e parte ) 

Bar. Siamo da voi venule , madama gentilissima , 
Bramando uua notizia , che certo è importantissima, 
Marc. Un consiglio da voi averlo si desidera . 

Mad. Mi onora chi di darlo capace mi considera . 
Bar. Saprete che una festa si fa dal conte ... e poi , 
Che occorre dir saprete , s’ egli la fa per voi ! 
Mad. Non merlo questi onori, ma per la sua bontà. .. 
Marc. Non dite d’ avvantaggio , il resto già si sa- 
Mad. Amica, andiam bel bello. Se voi vi supponete .. 
Marc. Non vi pensate, amica... 

Bar. • Eh via, si sa chi siete . 

Mad. Orsù parliamo d’altro ; che avete a comandarmi? 
Marc. Son qui da voi venuta, madama , ad informarmi 
Di cosa, che, per dirla, mi pare interessante j 
Se devesi sta sera venir col guardinfante . 

Mad. lo credo, che si possa andar, come si vuole. 
Bar. Andar tutti uniformi e meglio, se si puole . 
Marc. Io so, che in qualche festa si sta in osservazone , 
Che non ci sia negli abiti veruna distinzione , 
Mad. La festa , che fa il coute , è cosa assai privata ; 
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Ciascuna può ballare e vestita e spogliata. 
j B ar. Voi come sodate ? ( a madama ) 

Mud. Ancora non ci ho pensato su. 

Marc. Coll’ abito di stoffa ? 

Mad. Oh no lo porto più. 

Marc. Vi mettete quel rosso f 
Mad. Non credo. 

Bar. ' Il giallo ? 

Mad. Oibò. 

Marc. Ora capisco; ununovo. 

Bar, Dite davver? 

Mad. Non so . 

Bar. Brava , brava, un vestito novissimo. L’ ho a caro. 
Marc. Ma ! cosi fa chi può . 

Bar. Lo la chi ha del denaro . 


Mad. Cosa di poca spesa . Non è di soggezione . 

Bar, Di broccato f 

Mad. ; Oh pe nsate ! un po’di guarnizione . 

Marc. D’oro, o d’argento? 

Mad. Argento . 

Bar. Le mostre, o tutto il resto? 

Mad. Vi dirò, baronessa, son delicata in questo; 
Non voglio che le genti mi dicauo a un invito : 
Guardate quella voglia di abito guefuito , 

Marc Se io dico : mi aspetto vedere uno abitone . 
Mad. Sarà quel che sarà. 

Bar. Ma dite , col cerchione ? 

Mad. Cercio grande . 

Mure. Vedete , e noi porre in periglio 

Vorreste di una critica col tacile consiglio . 

Bar. Noi pur col guardinfante ci avereiuo da vestire. 
Marc. Nou ho vestili nuovi, ina posso comparire. 
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SCENA XI. 

Targa, e detti . 

Targ. "V ien donna Eosinieua . 

Marc. Oh bella l 

Bar. " Oh la vecchione ! 

Mad. È sola ? 

Targ. È con don Peppe . 

Mad. Passi pure, è padrona. 

( Targa parte ) 

Marc. Oh questa si può dire , ch’è donna fortunata! 

Ha settaot’ anni, è ancora servita, e corteggiata. 
Mad. Questo per dire il vero , è un caso inusitato , 
Che s' abbia per tant’ anni l’amico . conservato . 
Marc. Tarda molto a venire . 

Bar. Sentitela , che sale . 

Mad. Povera vecchia rella ! Le pesano le scale. 

Bar. Eccola. Com’ è brutta? 

Marc. Vi par poco lisciata? 

Mad. Non siarn di carnevale? La vecchia è mascherata. 


SCENA XII. 

D. Rosimeva , D. Peppe, e detti. 
jVIadama , vi son serva. Marchesa, baronessa. 


Rosi 

( Targa mette le sedie ) 
Bar, 


Marc 

Mad. 

Prpp. 




Serva . 

Serva devota 


M’ inchino . 


\ 
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Hiare. ( È ognor la «essa ) 

(da se") 

Mad ■ Si servino di grazia , si servino , signore : ( tutti 
sidieno ) 

Oh donna Rosimena , che vuol dir quest’onore? 

Ros Scusatemi, madama, s’ io vengo a incomodarvi. 
D’ una finezza, amica, son venuta a pregarvi. 

Io so, che questa sera il conte dà una festa. 

So, che sarà composta da gente tutta onesta. 

So quanto voi potete , dicendo una parola ; 

Vorrei col vostro mezzo condor la mia figliuola. 
Mad. Ben voleutier , signora . 

Bar. Ma le fanciulle oneste 

Pare non sia ben fatto condurle sulle feste . 

Ros Che cara baronessa! correggere mi vuole j 
E peggio le ragazze lasciarle in casa sole . 

Marc. Le madri, che hau giudizio... 

Ros. So che volete dirmi; 

Ma vecchia ancor non sono, e voglio divertirmi. 
Mad. Dunque voi pur , signora . . . 

Ros. Si sa , vengo ancor io; 

E meco mi lusingo verrà don Poppe mio. 

Pep Se mi .-ara permesso. 

Mad. Non so, perchè ristretto 

È il luogo della festa; di ciò nou mi prometto. 
Ros. Madama Dotalice , parlo con cuore aperto , 
Quando non vieti D. Peppe, anch’io non vengo certo. 
Marc. Si, donna Rosimena, vi lodo in verità; 

Un po’ di cicisbeo fa bene in quell’età. 

Ros. Don Peppe onestamente mi serve, e mi ha servito, 
E gli voleva bene ancora mio marito . 

Bar. Vostro marito in fatti era buon’ uomo assai . 
Ros. Che tu sia benedetto ! Non mi gridava mai . 
Mad. Voi mi permetterete , che pria ne parli al conte. 
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Ros. Mi piacciono, madama , le femmioe più pronte. 
Dite di si a drittura ; il conte non disdice 
Allora, che comanda madama Doralice . 

Aneli’ io quando una grazia voluta ho da don Peppe, 
A donna Rosimena negarla egli uoo seppe . 
Chiedetegli , s’ è vero . Don Peppe eccolo qui , 

Non ha mai detto un no, qnando gli ho chiesto un si , 
Pep. A una discreta dama negar non si dee nulla . 

Ros. Basta dir, che mi amava ancora da fanciulla. 
Mad Amica compatite, non prendo alcun impegno. 

Vi darò la . risposta . 

Ros. Ma presto . 

Mad. Si , m’ impegno . 

Ros. E dove ? 

Mad. Questa sera innanzi dove andate? 

Ros. Dove andiamo , don Peppe ? 

Pep. Dove voi comandate. 

Mad. Datemi il luogo certo . 

Ros. Se una chiave si trova , 

Andremo questa sera alla commedia uuova . 

Mad. Forse anch’io v’anderò . 

Ros. Bene , ci troveremo . 

Mad. Ci troveremo tutti . 

Bar. / Noi altre non ci andremo . 

Mad. Perchè ? 

Bar. Perchè mai più vogliano commedie nuove. 

Se prima non si pentono dell’esito le nuove: 

Mad. io poi la prima sera, sia bona, o sia cattiva. 
Per dubbio che mi spiaccia, non voglio esserne priva. 
Marc. A tante comraediacce avete avuto gusto? 

Mad. Ilo ben colla Persiana compensato il disgusto . 
Marc. Ecco qui; la Persiana sempre si mette in campo; 
Eppur la sua bellezza sparisce , come un lampo. 

E buona, se vogliamo, diletta, e nou attedia; 
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Ma in verità ^ madama , non si può dir commedia . 
Bar. Cogli abiti, col verso, col merto degli attori. 
Con qualche novità 1’ autor la porta fuori . 

Mad. Eppure è un’opra tale, che trentaquattro sere 
Ha sempre fatto gente, e a lutti diè piacere. 

Marc. A tutti? Se*sentiste quel che ne dicon tariti? 
Vi è chi l’ha esaminala bene da tutti i canti, 

E vi ha trovato dentro di molta improprietà . 

Bar Dicon che riai caratteri non ci sia verità . 

Bos. Oli qui poi perdonale; di questo me n' appello. 
Carattere può darsi di Curdftna più bello ? 

Veder una vecchiaccia , che fa da giovinetta , 

E cosa veramente, che piace, e che diletta . 
Vederla disperata per causa dell’eunuco, 

E cosa, che da ridere farebbe ad un sambuco. 

E quando della schiava in vece si offeriva , 
Guardando un po’ don Pcppe, da rider mi veniva. 
Bar Appuuto con tal donna l’ autor presi ha dei sbagli; 
Son savie, so» matrone le vecchie dei serragli. 
Meglio doveva gli usi esaminar dei popoli, 

Vi sono dei serragli anche in Costantinopoli. 

Mad L’ autor di quei di Persia dipinto ha il ver costume. 
Dai viaggatnri ha preso norma , consiglio, e lume. 
E accordano i migliori , che sono lai custodi 
Esperte nell inganno , maestre delle frodi . 

Ma re. E (piando quella vecchia discorre del caffè , 

E fa da semplicista •.en/.a saper perchè? 

Mad. Lo fa, perchè ad 4lì vuol dar trattenimento; 
L’ autor ve l’ha innestato per suo divertimento. 

E ver, che si poteva ancora farne senza. 

Ma picndersi un Poeta può ben questa licenza . 
Pcpp. E poi Io fa la vecchia, perchè è una linguacciuta, 
Clie entrar volendo in grazia, per ogni via s’ajuta. 
Che parla d' una cosa che a lei non disconviene. 
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Hot. Oh caro, quel D. Peppe ! oh come parla bene f 
Bar . Condannano poi molto di Fatima Famore, 
Dicono , che non puossi accendere in poche ore , 

E dicon , che sia falsa l’ipotesi galante. 

Che fosse innamorala pria di veder Tarante. 
filaci. Chi parla in guisa tale, mostra che le sia oscura 
La condmon di dotiua chiusa fra quali ro mura . 

L’ unico ben di donna in Oriente è lo sposo , 

E lauto di ottenerlo è il dì lei ctiore ansioso. 

Che quando 1 europea principia a essere amante , 

L’ amor nell’ orientai#* divenuto e un gigante. 

Ros. Viva madama, e viva. 

Mare. E poi , che donna strana , 

Che donna indiavolata è mai la schiava Ircanal 
Mad Amica, a piacer vostro tuli 5 altro criticate $ 

Ma Ircatia io la proteggo, e nou me la toccate, 
Marc. Non parlo dell’ attrice , favello con modestia; 

Mi piace di vederla smaniar come una bestia. 

Del carattere suo sol favellare intendo. 

Mad. Ircana, la sua parte, il suo smaniar difendo. 
Finor son stata cheta , or mi si scalda il sangue : 

Se mi toccate Ircana , io fremo come un angue . 

Io trovo il suo carattere bellissimo perfetto; 

Mille volte al poeta io dissi: beuedetco ! 

Bar. Credetemi , madama, che vi è da dire assai 
Mad. V ho caro . (s 9 alza ) 

Bar. Ma sentite . 

Mad* . Orsù ho sentito assai . 

Restate se volete, io. vi domando scusa; 

So, che piantar le visite la civiltà non usa; 

Ma' un aliar di premura rn’ obbliga un sol moment* 
Passar, se il permettete, nell’altro appartamelo . 
Tre dame, die son piene di tanta discrezione, v 
Spero che ini daranno benigna permissione . 
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Bar. lo vi levo I’ incomodo . 

Marc. Faccio lo stesso anch’io. 

Ros. Attenderò 1’ avviso , madama , al palco mio . 
Ricordatevi bene parlar per tutti tre; 

Per la figliuola mia, pel mio don Peppe, e me. 

( parie inchinandoti con don Poppe ) 

Marc. Madama, compatite. ( inchinandosi ) 

Mad Giust’è, die a voi domande ... 

Bar. Dunque vi metterete stasera in cerchio grande ? 
Mad. Può da rsi . 

Bar. V’ho capito, già me lo metto aneli’ io . 

Riverisco madama . 

Marc. " Serva , madama . 

Bar. Addio . 

( madama s’inchina , e le accompagna alla porta . ) 


SCENA XIII. 

M. Don àh ce sola . 

^Perduto ho più di un’ora con queste vanarelle . 
Perchè io sarò col cerchio, lo vogliono ancor elle. 
Si rodon dalla rabbia, perchè ho il vestito nuovo; 
Ma quando viene il sarto? Ma quando me Jo provo? 
E il conte, ebe lasciommi ripiena di dispetto. 
Perchè non lo comol<> almen con un viglielto ; 
Fallo voice; ma il diavolo mandò più d'un imbroglio; 
Ora con quattro versi formo uu tenero foglio; 
Farò, che a me ne venga, l’ informerò del tutto, 
Non voglio p ù vederlo per amor mio distrutto . 

Un misto di finezze , un misto di straparli 
Mantiene a noi soggetti tanti poveri pazzi . 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

Stanza inserviente ad una bottega di caffi! 
con vari tavolini e sedie. 

Risma, con altri Garzoni della bottega del 
cajjfh che ripuliscono i tavolini e le sedie , 
poi il C. di Bel poggio. 

Bel. I\isma ? 

Ris. Signor . 

Bel.' Balestra s’è qui veduto ancora? 

Ris. Non signor . 

Bel. Ci doveva essere a ventun’ ora. 

Credo le venti due sarao poco lontane: 

Voglio esser ubbidito da chi mangia il mio pane. 
Ris. signor, vorrei pregarla . . . 

Bel. Di che? 

Ris. So , che una festa 

Fa ella questa sera ; se la domanda è ouesta , 
Desidero ... * 

Bel. Che cosa ? 

Ris. Servirla dei rinfreschi . 

Bel. L’impegno è grande; io temo, che poi non ci rieschi . 
Ris. Signor, di ine le genti snn meglio persuase, 
lo soglio di Venezia servir le prime case . 

Vengono alla bottega , e in queste stanze mie 
La sera e la mattina le meglio compagnie . 
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Saran tre anui almeno , se forse non è piu , 

Clie noi al signor coute prestiamo servitù ; 

Ansi la pregherei , or che mi 'ieri in mente. 

Saldar quel contare Ilo , che è una cosa da niente. 
Bel. Tempo or non ho, stasera tieni le cose in pronto. 
Vienimi a scrivere: e poi si l'ara lutto un conto . 
Bis. Ringrazio vosusirissiina , e vado a prepaiare 
Tutto quel , che stasera potrebbe abbisognare: 

(Ma gii darò, col rischio d’easer pagato male. 
Rinfreschi scellerati, e un conto da speziale.) (p arle ), 

Scena, ii, : 

Il C. di B elpoggi o sok) . * 

JC^isgiaziato Balestra ! Gli dissi e veni’ un ora: 

Che diamine sarà, che non si vede ancora ? 

Se due fette di zuppa sor. state il pranzi ino, 

Dovea spicciarsi anch'egli, e far quel eh’ iio (alt io* 
Servirà la contessa \ ella noti ha mai fretta . 

Si dice alla padroua ; il padrone mi aspetta . 

B sogno ho di danari; stasera convien spendere . 
L’anello, che ho impegnato necessario è di vendere | 
E se costui non viene, mi vedo disperalo, 

Nou so per mio malanno dove l’abbia impegnato. 

. A 

SCENA III. 

* . . » * 

Tìrga , e dello . v 

Targ. Oli signor , per T appunto in traccia era di lei. 

M’ Iran detto , eh’ era qui . 

Bel Un grand'uomo tu sei. 

Hai qualche novità ' 

Tom XXV. ti 
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■ Torg. LVa ne lio assai bunua. 

l'o ciglietto per lei ( presentandogliela ) 


Di chi ? 


Della padrona. 


Bel. 

Tnrg. 

Ufi. Vic-n alla festa ? 

Turt j\ Viene . 

li’-l. L’ argento t 

'Tnrg. Va benissimo . 

Bel. L’ abito sarà fatto f 

Tnrg. A momenti . 

Bri. Bravissimo . 

Senliàm'che cosa dice madama gentilissima . apren- 
do il vigliato ) 

Ti par che sia contenta.? 

Tnrg. Conten.'a , ed allegrissima. 

Bri Buono buono. Leggiamo; Manda i nini cnniplimchii 
Al conte di bel Poggio Doralice Studenti . 

L’ avvisa , che stasera sarà a goder la festa , 
Cessato il fier dolore di stomaco , e di testa . 

(Il mal dell’ emicrania guarito ha coll'argento, 

E osci dalla mia borsa il suo medicamento.) 

Se stranamente accolto da lei fu questa mane , 

Sa ben, che qualche volta le donne sono strane. 
(Lo so , lo so per prova ; dacché le vado intorno . 
.Senza che mi maltratti non è passato un giorno . ) 
Per altro lo assicura la mano che gli scrive, 

Che al conte sarà grata la dama finché vive . 

E a titol si protesta di mera confidenza , 
Trattarlo qualche volta con qualche inavvertenza , 
(Se questa cosa è vera, si vede certamente , 

Gli* io sono di madama il maggior confidente . ) 

E se di tal protesta scontento egli non è , 

V attendo in propria casa a bevere il caffè . 

(Ho inteso, andar conviene a prendere il mio resto." 
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Di gii» so mi strapazza , il mio destino è questo . ) 
Va’ pur dalla padrona ; falle i miei complimenti , 
Dille, che a riverirla mi porterò a momenti. 

( he intanto la ringrazio dei sentimenti umani, 1 
Che circa a tutto il resto , io son nelle sue mani . 
Targ. Glie lo dirò , signore . Ma Targa , il poveretto... 
Del. Che vuoi f 

Targ. Non ho tabacco... 

Bel. Vanne, Balestra aspetto. 

Mi spiccio d' un affare , e poscia veugo subito . 
Vanne, sarai contento . 

Tnrg. " Eh si signor, non dubito, (par. 

te ) 

• > 

SCENA IV. 

Il C. di Bflpogg/o svio, poi B/sua. 

Bel. Kcco , spendere è forza , chi vuol cotesti onori , 
Se non colla padrona , almen coi servitori . 

E Balestra non viene . Chi diamine sari 

Quella maschera dorma ?... mi par ... si volta in Ih. 

Ade l’ho conosciuta; quella è la mogUè mia. 

Ha un uom, che 1’ accompagna; non so chi diaruin sta.. 
Ella si è travestita; ma la couosco all'aria. 

Per qual motivo in giro la donna solitaria ? 

Vi sarà il suo mistero , vi sarà il suo perchè . 

Chi sa ^ ch’ella non venga a ricercar di me? 

È meglio da madama andarmene adritlura; 

Prima che mi assalisca con qualche seccatura, (tu 
atto di partire') 

Bis. Signor, è domandato. 

tlel. Da chi ? 

Bis. Non so chi sia . 
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Bel. Rispondi adii mi cerca , ch’io sono andato via. 

( parte j . « , , 

Ros. Li giuncherei la testa , che il povero signore 
M crede , che lo cerchi un qualche creditore $ 

Ma se saputo avesse, ch’era donna... 

SCENA V. 


La Cost essa , e Balestra mascherati, e 
detto . 


I 


cosi ! 


Coni. 

Bai. Non viene il signor conte ? 

Pl s Oih un momento pani. 

Cont. (Oh questo mi dispiace .•) (da se ) 

Bai. . Sai dove andato sia ? 

Ria. Noi so . ‘ 

Boi. Noo vorrai dirlo . 

Bis. • No} so in parola mia . 

( parte ) 

Bai. Epur qui m’ aspettava . 

Cont. , Che ci abbia egli veduti ? 

Bai. Non crederei potesse averci conosciuti. 

Cont. Questo di mia sorella novissimo vestito 

Credo a odi’ io conosciuto non sia da mio marito. 
Bai Ed io son mascherato in guisa tal , die certo 
Non mi conoscerebbbe un uom di lui più esperto . 
Cont. Aspettiamolo dunque . ( si pone a sedere ) 

B a l Dubito ben, che irato 

Mi sgridi , se con voi mi vede mascheralo ; 

Ma a costo anche di perdere la grazia del padrone. 
Mi sprona e mi consiglia per voi la compassione . 
A tante inconveuienze , io -verità, signora, 
Rimedierei potendo con il nfio saugue ancora ; 
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Vnnt. Caro Balestra mio , tu sei un ucm da bene . 
Ma dolce qualche volta nei più elle non conviene . 
I quattro sonatori trovar non si doveva; 

E d ! impegnar l'anello sospender si poteva. 

Bai. Lo so ( ma nell’ impegno si caldo 1’ ho veduto. 
Che esimermi di farlo dav'er non ho potuto. 

X'ont. Basta, vediamo il conte, senliain che cosa dice. 

Ricever io non voglio madama Doracile . 

Bai. Oh signora padrona , veda il suo genitore ! 

Cont. La vista di mio padre mi dà qualche timore . 
Conosco il suo costume , egli mi sgriderà , 
Veggeudomi al caffè. 

Bl. * Noti vi conoscerà . 

Coni. Stiamo zitti . 

Bai. Nou parlo. 

Coni. Certo vi son de’ guai. 

Mio padre io questi luoghi non suol vedersi mai. 

SCENA VI. 


D. Ma un t zio , Ris m j , e delti . 

Maur. V i è stato , ed è partito ? 

Bis. Si signor . 

Maur. Tornerà ? 

Bis E facii ch’egli torni . 

Maur. Dunque P aspetto qua. ( Bis- 

ma parte ) 

Cont. (Cerca di mio marito.) (a Balestra') 

Bai. ( Qual cosa avrà saputo . ) 

Cont. (Qualche cosa io gl’ ho detto.) 

( Per questo è qui venuto .) 
.Maur. Quell abito è simile a quello di mia figlia; 
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Giocherei <h ella fosse , cotanto 1’ assomiglia . v o*ì 
serva il vestita della contessa') 

Lucrezia uot» sarà, di ciò noti è capace . 

Lt»a fanciulla onesta troppo sarebbe audace . 

Coni. (Mollo attento mi guarda.) a Balestra ) 

Bai. (Ch'ei conosca ti vestilof) 

Coni. (Povera me! Gli è vero . ) ( si copre col tabarro } 
Bai. ’ (Or siamo a mal (lattico .} 

Maur. (Si copre! Dal mio sguardo nasconderlo piocuraf 
Fosse Lucrezia ? Oh cieli !) 

Cont. ( Smania, mi fa paura.) 

Maur. (Conoscerla vogl’ io.) Maschera , unni perdano 
Chiedevi, se m’avanzo. Mi paté; iti dubbio sono, 
Se siate, o se non siate tal, che conoscer partili. 
Cont. ( Egli ini Ita conosciuta $ più uon posso celatmi . ) 
(da se) 

Mau-r. Maschera, nn tal silenzio a scoprirvi mi appella. 
Foste per avventura . . . 

Cont. Ab si, signor, son quella. 

( s’alza , e si smaschera ) 

Maur. Voi ì 

Cont. Si signor . . < 

Maur. Ma come iutorno col vestii* 

Della germana ? 

Cont. In traccia tnen vo di mio marito . 

Maur. Ah contessa , il marito s' attende io propria rosa, 
Di riutracciarlo altrove chi uini vi ha persuasa f 
Se mal coti voi si regge , convien rimprovera»!* 

In guisa, che uon posso giustamente irritarlo» 
Lagnarvi preteudete iuvatt de' torli suoi 
In luogo ov' ei potrebbe lagnarsi anche di voi . 
Figlia , per una doma , ciedetemi , non è 
Opportuna dimoro la stanza d’ un caffè . 

E se di mal coudotta potrà intaccarvi il conte. 
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Cambiar voi l’udirete i rimproveri e Ponte: 

Tutto perdendo il inerto di vostra sofferenza 

Per un delitto solo di poca convenienza . « 

Non fate, che vi «cricchi furor geloso e rio. 

Toniate al tetto vostro . Questo è il consiglio mio. 

Coni. Signor, dell’ amor vostro 1’ ntil consiglio accetto; 

Ritornerò fra poco, ritornerò al mio tetto. 

L’ uso della città , che in pratica si vede , 

Alle più oneste mogli la maschera concede . 

Entrar negli onorati caffè qui non disdice. 

JlffiUr. Far scena collo sposo in pubblico non lice. 
ioni. S’ei non mi ascolta iu casa , lo cerco in altro s to. 

Maur No, non è questo il luogo da parlar al mar i». 

Coni E ver, ma questa sera ei conti urtammi in lace;a 
Madama a mio diluito, e sarà ver eh io lama? 

Manr. Madama Doralicc di voi parlò con stima . 

Coni. Se fingere sapesse , non sarebbe la prima . 

Quel cor non conoscete . I 

Mone. lo pur di lei sospetto . , 

Ma giova in ogni guisa accogliere il rispetto; 

Poiché se in lei non spiega verso di voi 1 amore, 

Alrnen la soggezione dimostra, ed il timore; * 

E allor che un cuor sujicrbo umiliato ai veda. 

Politica l’accetta, ancot che non gli creda. 

Coni Dunque voi mi volete esposta a si gran prova? 

E si larà il festino ... ~ 

Manr. Balestra ove si trova ? 

Coni. Balestra eccolo qui . 

Manr. Balestra è il cavaliere? 

CtmL Sola non sor», che in qjaschern conduca il camein re. 

Manr. E ben , signora maschera , la rosa come sudò ( 

Trovaste i sonatori ’ ' a Bah-sira ) 

Bai Questa sera gli avrò. 

Maur. L’opera infatti è degna di uo peregrino ingegno, 
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Si ama il padrone a costo di metterlo in impegno; 
E d’una prepotenza condotta con valore , 

E della stia rovina Balestra avrà l’onore.* 

Bai. Signor, cinedo perdono. Fermali iio i sonatori 
Senza oltraggiar nessuno. Non vi saran rumori. 

Un accidente tra fatto, eli’ erari disunpegnati. 

Gli Èro avuti' senza briga, e poco gli Jto pagali. 
Affiur. Quand : è cosi , suo pago , Figlia, può tollerarsi, 
Che possa col festino il conte soddisfarsi . 

Coni. Facciasi pur, noi nego, se divertirsi ei brama. 
Ma tollerar non posso che vengavi madama . 

Afa ut. Ella non vi sarà . 

Coni. Signor, se l’Ira invitata. 

Afaur. Meco di non venirvi madama si è impegnala. 
Coni. Possibile ? 

Afa'tr. Lo dico; crederlo a me dovete. 

Coni. Madama vi deride, signor, voi lo vedrete, 
Afaur. ài facile non credo, elvella colauto ardisca . 
Coni. Stasera lo vedrete. Voglia il ciel, eh’ io mentisca! 
Afaur No , no , ne sou sicuro . 

Coni. Ma perchè inai non viene? 

Afaur. Vi basti che non venga, cercar più non conviene. 
Coni. Eppur non me ne lido . 

Afaur. . Figlia , la diffidenza , 

Che io donna è si comune, mi muove ad impazienza. 
Non vi verrà, vi dico, e s’ella vi venisse, 

Son cavalier , lo giuro, farei che si jrentisse . 

Credete o non credete, su c>ò garrir non soglio. 
Cont . Ascoltate , siguore . . . 

Afaur. ^ltro ascoltar non voglio. 

J>irte) 
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SCENA VH. 

La Co nt es $ é , e B a le st R é . 

Coni Balestra, clic madama non venga, sarà vero? 
Boi. Se '1 nice don Maurizio, verissimo lo spero. 
Coni. Se cosi è, si balli, eli’ei si divetta è giusto. 

C.lie nato sia fra loro qualche Dovei disgusto? 

B«l. Può darsi . 

Cottt S’ è cos': , venir tu la vedrai. 

I); questi lor disgusti ne hanno aggiustali assai. 

Oh quante volle il conte da lei lu strapazzato, 

E sempre alla sua bella si è poi raccomandato. 
Capace è di pregarla, capate e il bnhbuiuo 
D: porsi anche in ginocchio per averla al fistino . 
Mi. nti par di vederla, si ci verrà l'audace. 

Chi sa , che ora non sia il conte a lar la pace ? 
Perdoni il padre mio, se ora non P ubbidisco; 

A casa non ritorno , se pria non uri chiarisco . 

Boi. Vieu gente . 

Coni, Mascheriamo! . 

Bai. ' Andiam, padrona mia. 

Coni. Il coote ha da venir . Per or non vado via . 

Bai. ( Oh povero Balestra! Sono bene imbroglialo! ) ( da 
se) 

Coni. (Mio padre colle douoe ha poco praticato.) (da 
se) 
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SCENA VIU. 

La M . Dogli aT 4, la 3 Oliva , mascherale 
e servile da un Uomo in maschera, che non 
paria , e detti; poi Giovane del caffè. V anno 
a sedere ad un tavolino dirimpetto a quello 
ove sta la Contessa. 

Mare. ^V^ede , signor barone? si pratico cosi, 
il carte si suol bere ire , quattro volte al di . 

E par , che quel di casa non piaccia, e fio»» sia buono, 
E piene le botteghe di gente ognora sono . 

Baro. ( s* inchina senza parlare ) 

Bar. (S inchina, e non risponde..) {olla marchesa) 
Mare. Niente, aienie italiano? 

( al Barone ) 

Barn. ( inchinandosi fa cenno di no ) 

Mar. Che dite baronessa ? 

ftar. Mi pare tin bel baggiano . 

Possiamo tralasciare di più complimentarlo . 

Mar Possiam quanto vogliamo Irancaajeijle ma u da ilo. 
Coni. (Le conosci?) ( a Balestra) 

Bai. ( Mi pare . ì 

Cent. (La marchesa Dogliata» 

La baronessa Oliva . ) 

pai. 1 ■ L’ avea raffigurata . ) 

Giov ( vien portando il caffi • Le due si levano la 
maschera ) 

Coni. ( Quell* uomo mascherato chi diamine sarà ?) \ & 
Balestra ) 

Bai. (Mi pare un forestiere 5 non lo so in verità.) 
Bar. (Si senato beri , signore.) (n/ barone) 
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( Io aoa gli parlo più . ) 


Marc. 

( da se ) 

Bar. Cosi si levi il volto, (gli Uva la maschera ) 
Marc. ( Oli che bel turlulù!) (be' 

vano il caffi ) 

Bar. Stasera vuol venire con noi ad una festa? (al 
barone ) 

Baro. ( »’ inchina ) 

Bar. Egli non sa far altro che dimenar la testa. 
Marc. Buono questo caffè . 

Baro, (s’ inchina ) 

Bar. Servilor umilissimo. ;inr/an- 

do con una riverenza ) 

Mi fa ridere, (ridendo forte') 

Marc. Vi assicuro, è bellissima. ( ridendo forte j 

Baro, (s’alza, prende la sua maschera , e parte) 
Mare Padrone • 

Bar. Riverito*. 

Alare. Che grazia ! 

Bar. Se n’ è ondalo. 

Marc. Affé se u’ è avveratilo, che l’ abbiamo burlalo. 
Se \edo mia cugina, va’ dirle in fede mia. 

Se ha più di lai foresti da darmi in compagnia. 
Bar. Fa cento mille iuchini, e non sa dir parole „ 
Alare. Da bravo ci ha piantate , e ci ha lasciale sole. 
Coni. (Ha latto ben dav vetro, perche! uon sa parlare; 

Chi sa la civiltà, non 1 ha da corbellate.) 

Bar. A casa con chi andremo ? 

Marc. La goodola è vicina . 

Bar. Bene: verrò con voi, mia cara luarcbesina, 
Marc. Anche al fesliu poss’ io servirvi, se vi aggrada. 
Bar.\ Si, mi farete onore; già anch’io sto sulla strada . 
Marc. Vedrem questo bell’abito, che sfuggerà madama. 
Bar. Secoudo me, la sua, superhtaccia si chiama. 
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Marc. Quel caro suo marito mi par, che abbia del matto. 
Bar. Eli non mi fate dire. Chi sa chi j^lie l' ha fatto ?. 
Marc. Certo, che don Alessio non può far certe spese. 
Bar. Egli non ha d’entrata cento ducati al mese. 
Mar c. Ed ella a tutta moda sempre ha le cose pronte. 
Bar. Per niente non coltiva I’ amicizia del conte . 
Cent. ( Senti ? ) ( a Balestra ) 

Mark. Non dite forte. 

Bar. Non san di chi si parli . 

Marc. Cento ducati al mese la presto a consumarli . 
Bar. Per questo dalla gente si pensa , e si ragiona; 
E poi chiaro si vede, cli.e del conte è padroua. 
Avete voi sentito, che al ballo, ed alla cena 
Condurrà la figliuola di donna Rosimena ? 

Marc. E condurrà lo madre, e il suo don Peppe ancora. 
Bar. Madama è la padrona . 

Marc. Il contino l’adora . 


Coni. (Senti?) (a Balestra J 
Bai. (Non so che dire. 

Mare. E la consorte? 

Bar. • • Oh bella! 

Conviene, che stia zitta. 

Marc. • Perchè è una scioccare!!» . 

Coni. (Non posso più.) ( a Balestra ) 

Bai • (Siguora, andiam per carità. ) 

Coni. (Zitto, non inquietarmi, lo vglio restar qua.) 
Bar. Vedrete questa sera madama esser padrooa ; 

E la moglie io uu canto. 


Coni. (No, oon sarò si buona. 

Padrone altre non voglio iu casa inia soffrire . 

Non si darà la festa se credo di morire.) 

Marc. Quella maschera chi è ? (osservando di dentro ) 
Bar. Se il core il ver mi dice. 

Esser quella dov rebbe . . . 
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Ala re. ' % * Madama Doralice . 

Bar. Senz’altro Ha il suo vestito, che avevq^gtarnattina, 
/ Per dirla in veneziana , in maschera fa mina . 

Coni. (Svini?) (a Balestra) 

Bai. . (Qualche periglio la sorte ci minaccia.) 

Cont. (Par che il demonio islesso me la conduca in faccia) 
Bai. ( Andiamo via . ) 

Cont. ( Sta* cheto . ) 


SCENA IX. , 


Al. Dorali ce, con una maschera uomo, 

e detti. 


A 


Al ad. , J\.miche t oh ben troiate. 

. ( alle donne)' . ' 

Già sono in compagnia; se andar volete, andate. 

( alla sua maschera , che parte) • 

Alare. ( E ardila a questo seguo?) 

Bar . (Ammiro la franchezza.) 

Cont. (Resistere non posso. Il cuore mi si spi zza.) 

( a Balestra ) 

Bai . ( Andiamo via .) 

Cont. (Sta’cheto.) 

Mad. ' Eccola lì. Il vestito 

E quello, che mi dice il conte suo marito. ( osser- 
vando la contessa ; 

Alar . Madama , che fortuna vi guida ora da noi f 

Alad. (^Quella maschera chi è l ) ( alla marchesa ad- 
ditando la contessa) 

^ # 

Marc (Non la conosco. E voi?) 

AJad. ( Nè anch’ io . ) . ; 

Bar . «(Prima di noi era colà seduta.) 
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Mitd. 'Ho piacer , che non aia da loro conosciuta . ) 

( i la se )• 

Marc. Chi è quel, die vi ha lasciato 7 ! a madama ) 

Mnd. E un dottor. 

Mure. • Un dottore? 

Bar L’avete licenziato ? 

. M'td. Lo mandai dal sartore. 

Bar. Vi servite di lui per galoppino? 

Alo d Appunto. 

Servirmi, e ridervi rtni a lui par un pau unto. 
Cent. Cosi fa mio marito . ) ( da se ) 

Marc Questa sera al festino 

Lo condui rete? 

Al ad. No . 

* i 

Bar. Perchè no , poverino ! 

Mad . Non son si temeraria’ rontlur gente in uu loco. 
Ove, se andar io posso ancor oon sarà poco . 

Il conte mi ha invitata, tua l’ora ormai s’appressa, 
E a me giunto l’ invito non è della contessa . 

Da ciò par, ch’ella poco giadisra ch’io ci sia; 
Andar non mel permette la convenienza mia. 

Può dar«i che tornando a casa mio marito , 

Mi porti della dama il giazioso invilo. 

Allor tutta cnnteMta andt è per ringraziarla; 

Ma certo uOn v’andrei, se axessi a incomodarla . 
Bai. ( .Sentite ? ) ' alla contessa ) 

Coni. (Sto a sentire.). 

Bar Non venne il suo consorte 

Ad invitarvi? ( rt madama') 

Mfnd. Il conte non venne di* mie porle •. 

Dopo che mi fu detto un certo non so che. 

Da tue non fu veduto . 

Bar. E vero ? 

Mad- Coa» è . 
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IMIa contessa amica io sono, ed essei voglio, 
Si-rate altrui spiacelo non de vosi , e non soglio. 

A lei principalmente , elio tarilo stimo ed amo. 

Anzi I unica cosa , che ardentemente io bramo , 

L di giustificarmi , ed il momento attenuo 
l-’cr rendei le giustizia 

Bai. (Sentite?) ( alla contessa") 

(" ont . lo non l’intendo. I 

More. Madama , voi parlate con un linguaggio nuovo. 
Che il creda la contessa si facile non trovo . 

Moti Voi conoscete poco , signora , al parer mio , 
Chi è la contessa , e rocuo sapete chi son io . 

Ella è una saggia dama, che Ita virtuoso il cupie, 
Io sono una clic apprezza le massime d’ onore . 
lu lei non si eondaum 1' amor, che liti per lo sposo, 
Fa torto all’ nnor mio chi lo dipinge odioso , 
Esempio è la contessa tli nobile costume , 
lo venero ed apprezzo della mia fama il nume . 

Chi lei, chi me tentasse schernir con lingua ardita, 
Son dama , e son capace di dargli una mentila . 
Bar. Non vi scaldate, amica. 

More. Schernirvi io uon pretendo. 

Moti, in ciò son delicata . 

al.' (Sentite?) (alla contessa ) 

Coni. , (lo non P intendo.) 

Marc. A donna ftnsimma nou deste voi parola 
Di condurla al festino unita alla figliuola ? 

Mud. Allor, che di servirle tempo a risponder presi, 
Di pregar la contessa per introdurla intesi . 

Bar. Se intender voi volete , che la contessa il dica , 
In casa sua ai festino andrete coi) fatica . 

Afod. Protesto, clic dei ballo non spingenti il desio; 
Ma Velia lo giadisse , v’andrei per l’ouor mio. 

Il mondo scellerato di noi parla in tal guisa. 
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(.he fiorilo ingiustamente l una, e l’altra derisa#. 

Li noi che si direbbe , se noti foss’ io invitala ì 
Li me non so , ma lei sarebbe ciìticata. 

Chi mi conosce appieno, sa di’ io non son capace 
Di rendermi molesta, di turbar l' altrui pace ; 

E la contessa islessa , che la giustizia apprezza. 
Che iu seno ha per costume nutrir la gentilezza . 
Che ha un’nnima si bella, mi cuor si onesto, e saggio, 
A me si pentirebbe d’aver fatto un oltraggio. 

V olessc il eie) . clie a lei parlar ini fosse dato , 
Vorrei , che chi ni* insulta restasse svergognalo ; 
Vorrei gettarmi at collo della contessa mia , 
^caccia, le vorrei dire, l'ingiusta gelosia. 

L’ amato tuo consorte il cit-1 ri benedica : 

Contessa . ti son serva , li»soti verace «mira . 

Mare. (Che vi par, baronessa?) ( alla baronessa piano ) 
Bar, (Di più dir non si può-.) 

M'xd, (Arrendersi dovrebbe.) ( da se, osservando la con- 
tessa ) 

Coni. ( Cbe deggio far?) (a Bale- 

stra ) 

Bai. (Noi so.) 

Coni (Audiamo.) ( *' alza ) 

Bai. (Ou tal discorso ..) 

Coni. , (Sieguimi, ho già risolto.) 

( parte ) 

Bai. (Per dir la verità madama Ita dello mollo.) ( parte ) 
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La Baronessa, la Marchesa, e Madama. 
Marc. Xj.» marchesa è partita . 

Bar ' (Chi sa chi diavol siali 

(da se) * 

Mad. Ora sarà, che audiamo? 

£ar ' Andiaro , se lo bramale . 

Mail. Sou sola: ancora uu poco, care amiche, aspettate. 
■Marc. Possiaui restare ancora . 

Mad. Voi mi farete onore. 

Bar. Restiam , finché ritorni il povero dottore. 

SCENA XI. 


Balestra smascheralo, e dette. 

Bai. IVtidama, al vostro albergo io fui, uè vi trovai: 
E inora .111 più d un loco m vau vi ricercai . 

A caso al culiclliere cinesi , se foste qui , 

Egli con mio piacere mi ita risposto eli si . 

Predavi la padrona vogliale 111 cortesia 
Favorirla al festrno, o sola, o in compagina. 

Mad. Ditele, che gradisco il geueioso invito. 

Goderò le sue grazie unita a mio manto: 

E che, se me! permette , con douua Rosimene, 

E colla sua figliuola vetro al festino . 

Bai. E a cena . 

Mad. Fatele i miei divoti siuceri complimenti, 

Avrà poi da me stessa i miei ringraziamenti . 

Bai. Sarà servita. (Ancora non so, s’ io veglia, o soglia; 


Tom. XXV. 
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Ma il sospettar di tutto riti pare una vergogna.) (da 

se, e parte ) 

SCENA XII. 


La Marchesa, la Baronessa, e Mavì» a. 

Mad. A-raica, che ne dite? 

Bar. Con voi me ne consolo . 

Mad. (Questo si, che può darsi della finezza uu volo .) 
(da se) 

Mnr. Oh , oh , guardate, amica . 

Bar. Che maschera da scena! 

Mar. Chi è quella ? 

Bar. Non saprei . 

Mad. È donua Rosiniena . 


Marc. Vecchia pazza ! 

Bar. Tacete . 

Mad. Dirolle del festino . 

Bar. Chi è quel, che T accompagna? 

Mare. 11 caro don Poppino . 


SCENA XIII. 

D. Rosjmena, con D. Pepe e mascherati, e 
dette , col giovine caffettiere. 

Ros. Oh che vedo! Madama! Oh baronessa, addio. 

Oh marchesa, anche voi? Che bell' incontro è il mio? 
Mad. Per me posso ben dire, che uua fortuna r questa , 
Per dirvi, che senz’ altro vi servirò alia festa . 

Boa. Anche don Peppe ? 

Mad. Certo . 

Ro$. Da v ver ? 
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Mad. f * «Ve lo prometto . 

Ros. Don Peppe, noi faremo il nostro minuetto. 
Alare. ( Sarà una bella cosa . ) ( alta baronessa ) 

Bar . ( Bellissima per certo . ) 

Pepp. Madama , favorito son io senz* alcun merlo . 
Alad. E gloria mia, signore , servire un cavaliere. 
Ros. Don Peppe è tanto buono, è tanto un uom sincero! 
Vi ricordate voi quando in commedia han fatto 
L’ uomo sincero ? Egli era di don Peppe il ritratto. 
Bar. Si , si me ne ricordo di quella commediaccia . 

Vi è piaciuta ? 

Ros. Si certo . 

Bar . Davver ? Buon prò vi laccia . 

Ros. Mi piace tanto tanto sentir parlar latino. 

Mi fa crepar di ridere quel bel don Pirolino . 

Mad. Ma qui si torna sempre al proposito aulico . 
Sempre sempre commedie . 

Marc . Questo è quello, di' io dico. 

Finiamola una volta . 

Bar. Andiam , che il tempo vola . 

Ros. Dou Peppe, andiamo a casa a dirlo alla figliuola. 
Mad. Ecco il mio mascherotto. (viene chi l 9 ha accom- 
pagnata } 

Marc. Or siete accompagnata. 

Mad. Amiche, ci vedremo. ( Alfìn i ho superata. 
Andrò alla festa, e androvvi con grazia, e con decoro. 
Dii po' di buona testa affé vale uu tesoro.} (da se, 
e parte con la sua maschera ) 

Marc. Andiamo, baronessa. 

Bar. Eccomi* con voi sono. 

Alare. A donna Rosimena domandiamo perdono, [$' in- 
china ) 

Ros. Serva, ci rivedremo. 

Bar. Ci vedremo al festino . 
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Ros. A principiar la* festa verrò con don Peppino. 
Bar. ( Madama , e la contessa , le ho fìsse nel pensiero: 
Che sian fra loro amiche ancor non mi par vero.) 
( alla marchesa , e parte ) 

Marc. (De’ dubbj aneli’ io ne ho. Ancora ho nella testa. 
Che senza qaaiche imbroglio non termini la festa .) 
Rat. Andiamo , il mio don Peppe . 

Prpp. Vi servo . 

Rat . Senza fallo 

Fra voi e me stasera vedranno amore in ballo. 


• 4 

FINE DELL* ATTO TERZO. 
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ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA. 

* NOTTE 

Camera io casa del conte con lumi . • 

IL C. di Bel poggio, e Balestra. 

Bel. Ha dunque la contessa, per quelcfie mi si dice, 
Mandato ad invitare madama Doraiice ? 

Bai. Si signore , ed io stesso l’ invito le ho recalo . 
Bel. Questo per me è un prodigio, un caso inaspettato . 
Come andò la faccenda ? come cambiò il pcusiero ? 
Chi mai l’ha consigliata? dimmi. Balestra, il vero. 
Bai. Noi so, signor. 

Bel. Veduta l’hai tu con don Maurizio? 

Bai, Si siguore. 

Bel. Suo padre è un uomo di giudizio . 

Ei l’avrò persuasa con un civile invito 
Salvar le convenienze di lei, di suo marito. 

Bai. Tutto audrà ben , siguore . 

Bel. Finora io vissi in pene. 

Danaro. . . 

Bai. Egli è finito. 

Bel. • Oh va, che anderà bene . 

Bai, Ecco qui il vostro conto. 

Bel. Tu pure mi dicesti. 

Che con quattro zecchini i sonatori avesti . 

Bai, Ecco il conto vi dico , quattro ne’ sonatori, 
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Sei nelle cose dolci, ne’ vini , e ne liquori; 

Dieci ne diedi a voi , dieci ne ha avuti il cuoco. 
Ecco trenta zecchini , e per la cena è poco . 

Bel. E poco certamente, il cuoco mi ha parlato , 
Pochissimo salvatico finora ha comperato; 

E questi bottega], vili, scortesi , avari, 

Non vogliono dar nulla , se lor non do denari. 

Bai. Guardi che bruita usanza! 

Bel. Balestra che faremo? 

L’ anello ? - 

Bai. È già impegnato . 

Bel. E ben lo venderemo . 

Bai. Venderlo a precipizio , signor , non è ben latto. 
Bel. Trovami del denaro; ne voglio ad ogni palio, 
Bai. Provami del danaro ! mostratemi la strada . 

Bd. Eccola . Quell’ auello a veudere si vada. 

Bai. Ma perchè? 

Bel. Non più ciarle . lo veudere lo vo’ . 

Bai. Per quanto ? • 

Bel. Che si venda per quello che si può. 

Allor eh’ io lo comprai , costò zecchini ottanta , 

Di venderlo procura almeno per sessauta . 

Bai. Ma a quest’ Ora? 

Bel. A quest'ora. 

Bal.\ Può darsi, che un avaro. 

S’incomodi, a quest’ ora, e contimi il deuaro . 

* Ma lo vorrà per niente . 

Bel. Si venda a precipizio., 

fiat. (Donne, festini, e gioco faa perdere il giudizio .) 
[da se , e parte ) 
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SCENA n. 

Il C. dì Bei poggio poi la Contese j . 

Beì S oo nell’impegno, siamo al fin del carnovale. 
Col tempo , e coli' entrate rimedierò a ogni male. 
Coni. Conte, mi permettete, eh’ io dicavi una cosaf 
Bel. Ditela, cuor gentile, aniina generosa . 

So quel , che avete fatto , amabile contessa . 

Coni. Da chi vi è stato detto? 

Bel. ' Da Doralice istessa . 

Cont. (Dunque si va da lei .) (da se) 

Bel. Dite quel che bramate . 

Cont. Dove vel disse? 

Bel. la casa. 

Cont. Dunque in sua casa andate. 

Bel. V’andai per un affare. V’andai per suo marita... 

Per un’ informazione. . . ed anche qer 1* iuvito . 
Coni. Quattro ragioni unite, che non stan bene insieme. 
Bel Ma die vorreste dire ? 

Coni Si vede , che vi preme . 

Bel No davver , ve lo giuro. 

Cont. - Basta , per or si taccia. 

Direi un’altra cosa, ma temo vi dispiaccia . 

Bel. No dite pur... 

Cont. Balestra... con lui non vi sdegnate. 

Bel. No, non mi sdegnerò; presto via terminate. 

Cont. M' ha detto dell’ anello che avete... 

Bel. (Disgraziato!) 

(rifa se) 

Cont E dice , che ora venderlo pensate . 

Bel. (Sceleralo!) 

(da te) ' , 
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Cont. In verità mi spiace di quella gioja , . . 

Del. , v (Indegno J) 

(da se) 

Coni Serbarla, se volete, potrei.. . 

Del. (Ardo di sdegno .) , 

(da se) 

Cont- Potrei qualche denaro somministrarvi anch’io. 

Se dodici zecchini vi bastati. ( colla borsa in mano) 
Del. Si, auior mio. ( riceve la 

borsa) 

Cont. Compatite Balestra ; lo fa per il decoro 
Della famiglia nostra . 

Del. Val Balestra un tesoro 

Cont. Gradite 1’ amor mio . 

Del. Si , cuor pietoso umano; 

Vado a supplir . . . lasciale eh' io vi baci la mano. 
(parte) 

SCENA II. 

La Cont essa , poi Leseino. 

Cont. Eg! i la man mi bacia; ma non gli vedo il cuore. 

Non so per interesse il faccia, u per amore . 

Les. Vengono delle, dame . 

Cont. Se son delle invitate , 

Passio liberamente senza far imbasciate . 

Quei , che alla porta bada, la lista ha dell’ invito. 
Se nasce qualche impegno . s’avvisi mio marito . 
Les. Sì signora . (in atto di par lire) 

Cont. Ma senti; pian piano, e con bell’ arte , 

Quando madama viene, avvisami in disparte. 

L<-s. Sarà servila . (come sopra) 

Cont. ' Ascolta. Quaud'ella viene allora 
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Non lo dir al padrone , dillo a me. 

Lei. Si signora. 

Cont. S’ella chiedesse il conte, dille: la servo, e -lesto 
Vienimi a dar Y avviso senza dir nulla e presto. 

Les. La servirò . ( come sopra ) 

Cont. Se mai , ascoltami, se mai ( richia* 

mandolo') * 

Ti prevenisse il conte; tanto e tanto verrai. 

Lrs. E s’ egli non volesse... 

Coni. E Hi lascialo dire .. 

Che il paggio da me venga nessun lo può impedire 
Sento l’orchestra in moto. Principiano la lesta . 
Gran cose questa sera mi passan per la testa. ( parte ) 
Les. La povera padrona ha nella fantasia 

Impresso il brutto male, che ha nome gelosia . 

* *Mi pare una gran cosa ! Tre case ho già servito, 

E mai di gelosia parlar non ho sentito , 

• Veduto ho dei mariti levarsi di buon’ ora , 

• • 

Senza vedere in faccia nemmeno la signora 
E qualchedun trovando su per le scale in fretta , 
Dir con ind iflerenza ; andate che vi aspetta . 

Veduto ho delle mogli , che ridon del marito , 

Se san eh* egli si lagni d’aver il cuor ferito. 

E due , marito , e moglie , da me serviti in prima , 
Avevan l’uno Tallio di lor cotanta* stima , 

Che per non abusare di troppa confidenza 
Scontrandosi per càsa facean la riverenza; 

E se per accidente chiedean : dove si va? 

Dicean ; vò dove voglio, con tutta civiltà. 

Qui pur si fa lo stesso; ma vi è un divario solo. 
Altrove si sta in pace, e qui si vive in duolo. 
Onde chi faccia peggio di lor non so decidere ; 

Ma so , che questi , e quelli il mondo fanno ridere . 
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SCENA IV. 

Madama , D. Alessio, e detto. 

Mad. ^Vndiam per questa parte, che tanto ti va bene. 

Ales. Passiamo alla contessa 1’ uffizio , che. conviene . 

Mad. Alla contessa , o al conte la stessa cosa è questa . 

Dimmi dov’ è il padrone f ( a Le. sbino ) 

Les . Ei sarà sulla festa. 

• « 

Mad. li ballo è principiato t 

Les. Oh si signora . 

Mad. . Che ? 

Les Mezz’ ora è che si balla . 

Mad. (Ballan senza di me f) 

(.da se) 

Ales. Possiamo andare innanzi . 

Mad. Chiamami il tuo padrone . 

Les. Si signora . 

Mad. . , . Non farti sentir dalle persone . 

Puoi dirgli nell’ orecchie, che tosto ei venga qui. 
Les. (Avviso la padrona;) vado, signora si. (parte) 

SCENA V. 

Madama, e D. Alessio. 

Ales. ^Perchè dirglielo piano? che cerimonia è questa? 
Mad . Faccio per non recare disturbi sulla festa . 

Ales. Bene 

Mad. ( Dell’ aspettarmi cosi mantiene il patto ? 
Vo’ che mi paghi il conte l’affronto che mi ha fatto .) 
(da se) 

Ales. Ma dirlo alla contessa , mi par più converiienia. 
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Mad. Il disturbar la dama sarebbe un’insolenza. 
Ale». Benissimo . . • 

Mad. (Per poco me n’ anderei di qua. 

Se non si scusa il conte,* se uou fa ... ina chi sa?) 
( da se) 

Ale». Pericolo non vi è , che mormorio di noi ? 

Mad. Apprender non ho d’uopo a vivere da voi. 

Ale s Nou parlo più. 

Mad. (Nou viene, s’ accresce il mio dispetto.) 

Ale». Ecco qui là contessa . 

Mad. • 1 Oh paggio maledetto 1 ( da 

se) 

* SCENA VI. 

Lct Co’htesìa , D. Alessio, e detta. 

Coni. ]VX adama . 

Mad. Vi sou serva . 

Ale». Con il rispetto* mio,. . 

Coni. Perchè non inoltrarvi ? 

Ales. t Glie lo diceva anch’ io . 

Alai . . Tacete . ( a don Alessio) 

Ales. Tacerò . 

Coni. Bisogno d’imbasciata. 

Non vi è per una dama , che fu da me invitata . 
Ales. Sentite? (a madama) 

Mad. Don Alessio tacete in cortesia , 

Lasciatemi parlare , che 1’ incombenza è mia. 

Ales. Andrò se il permettete , contessa , in sulla festa. 

( alla contessa ) 

Mad. Andate, seccatore . 

Ales. (Ma la gran bestia è questa!) 

( pane ) 
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*. 

SCENA VII. 

La Contessa *, e Madama . 

Coni. IVIadtfma, ad un marito lai schemi, e tai parole? 
Mad. Ciascun, contessa mia , l’ intende come vuole. 
Cont. È ver. Voi dite bene; entrarvi nou degg io. 

Basta , che dei mariti lascino stare il mio . 

Mad. Amica , io non iutendo quello che dir vogliate. 
Cont. Possiamo sulla festa andar, se comandate. . 
Mad. Spiegetevi , se avete di me qualche sospetto . 

Cont. No, madama; che dite ? troppo ho per voi rispetto. 
Solo mi parve strano, che essendo mio l’invito. 
Mandaste dell’ arrivo- 1’ avviso' a mio marito . 

Mad. È ver, chiesi del conte . Per qtteata ? Vi dirò . . . 

La civiltà , contessa , mi piace , e anch’ io la so . 
Incomodar la dama pareami inconveniente, 

Immersa in complimenti in mezzo a tanta gente . 

Cont. Troppo gentil , madama, (con una riverenza') 
Mad. * E poi quell ambasciata . 

Non io, ma don Alessio al paggio ha incaricata . * 

Cont. Scusate, se non venne il conte al suo dovere < 

Ei balla, e quando balla vi ha tutto il suo piacere; 

Ei lascia a peso mio colai ricevimenti , 

E mandami in sua vece a far suoi complimenti . 
Mad. E vi mandò a onorarmi ? 

Cont. A me diè quest* onore. 

( inchinandosi ) 

Mad. Possibile ! 

Cont. Vi prego d’aggradir... 

Mad. Troppo onore. 

( inchinandosi ) 

( Manda la moglie il conte , ei balla , e me non cura I 
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Ah vorre i , se potessi, andarmene a drittura.) ( da se) 
Coni. A odiali), sono a servirvi . 

Mad. Vi è molta gente ? 

Coni. • - . Molta. 

Mad. La sala sarà piena . 

Corti. Certo la sala è folta . 

Mad. Caldo grande . 

Cani. Eccessivo . ' • 

Mad. ‘ Il caldo è il mio tormento. 

Coni. Due dame per il caldo caddero in sfinimento . 
Mad. Dunque è meglio eh’ io vada. 

Cont . ' Perchè ? 

Mad. Perchè la festa 

Non abbia a rovinarmi scaldandomi la testa . 


Cont. Non crederei ... ma siamo soggette a cento mali, 
Da die le convulsioni son rese universali . 

Mad. Voi ne patite t 

Cont. Assai, perciò fa il mio continò , 

Per mio divertimento la cena, ed il festino. 

Tanto il pregai, che alfine fece per me l’invilo, 
In cui l’ amor si vede spiccar di mio marito, 

Mad. Per voi la festa è fatta ? 

« 

Coni. Per me ; sembravi strano , 

Che sia colla sua sposa , sposo gentile e umano? 
Non usasi, egli è vero, che soglia far la corte, 

• Chn lai divertimenti lo sposo alla consorte: 

Ma in casa rnia per altro lo giuro, e lo protesto. 
Farlo non ardirebbe nn cavaliere onesto . 

E chi è colei, che avesse spirti si vili, e rei, 

D’ esser da lui servita in fin su gl’ occhi miei ? 

Tutte le dame, tutte furo da me invitate. 

Venute da me sola, qual foste voi, pregate. 

E «e sroprir potessi , che fessevi uu mistero. 

Che alcuna mascherasse colla menzogna il vero , 
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Qual mi vedete amile, avrei spirito ardito. 

Per discacciarla ancora in faccia a mio marito» 

Alaci. Par vi scaldiate meco , e intanto state qui , 

E il conte si diverte , né sapete con chi . 

Coni. Lascio ch’ei si diverta; a me non preme niente, 
Ch’ei tratti, ch’ei conversi col cuore iudifferente « 
Sceglier lo vidi ai ballo la vaga, e la vezzosa; 

*. In pubblico può farlo. 

Alaci. (Son di lei più gelosa.) (da sé) 

Cont. Andiamo , egli ci aspetta . 

Alad. Dite , che mi perdoni . 

Cont. Perchè veuir negate ? 

Mad. Ho le mie convulsioni . 

Cont. (Maschera, ti conosco.) 

Mad. Voglio partir, contessa. 

Chiamisi don Alessio . 

Cont . Il contino s’appressa . 

• <■{* ', * • v 

SCENA Vili. 

I • * 

Il C. di Bel pòggio, e delle. 

Bel. Qui madama? Contessa, le fate compagnia? 

V’ attendono alla festa . 

Cont, , r. Vuoi madama andar via. 

Bel. Ma perchè ? dou Alessio.il mio gentile amico. 
Balla, v’aspetta, e cerca... 

Mad. ■ Voglio partir, vi dico. 

Bel. Eh via ! 

Cont. JVon so c l ,e dire , anch’ io pregata 1’ ho; 

Ma quando vuol partire, fermarla uon si può. 

Bel. La fermerò ben io . Cara madama ... 

Cont. Cara ? 

Bel, Termine d’amicizia . 
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Coni. . Ogni di piò t’impara • 

Mad. Ma non c’è un uomo, un paggio, un diavolo vestito? 
Bel Che volete, madama ? 

Mad. lo voglio mio marito . 

Coni. Lasciate, che si serva; quest’ è il minor de’ mali , 
Prima che le si dottino gli effetti manicali. 

Bel. Tacete. ( alla contessa ) 

Mad. Troppo amore ha per me la contessa. 

Coni. Volete don Alessio ? lo chiamerò io stessa . 

Bel. Non tocca a lei, signora. ( alterato alla contessa ) 
Coni. Supplisco a) suo dovere , 

Se vuol partir madama, non si dee trattenere. 
Mad. (Or di restarci ho voglia.) ( da te ) . 

Bel. ' So, da che il mal procede. 

Che siete ognor più pazza in pratica si vede . 

Coni. Si , lo sarò; ma intanto le mie pazzie raffreno ; 
Vi lascio colla beila in iibertade appieno, (parie) 

SCENA IX. 

Madama, ed il Co ut e, 

Mad. 1^ udiste ? 

Bel. Non badate Sentite' una parola * 

Mad. O venga dou Alessio, o partirò io sola . 

Bel. Se parie don Alessio , se voi toniate via. 

Che mai -di tale evento dirà la compagnia? 

Se preme a voi l’onore, venir dovete al ballo. 
Andarvene io tal guisa sarebbe il maggior fallo. 
Mad. Pensi, come l' intende , ciascuno a’ casi suoi. 

Apprender non ho d’uopo a vivere da voi. 

Bel. Via, madama. 

Mad. Sou stanca, ( gli volta le spalle) 

Bel. Volgete a me quegli occhi. 
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Mad. Non serve. • . .. \ 

Bc /. (Maladeua! vorrà, cb’ 10 m ingmoccht ' 

(da se) 

Per questa sera , cara , deh siate sofferente . 

Eccomi a’ vostri piedi in atto riverente. 

Vi supplico, vi prego pel mio, pel vostro onore. 
Donate a chi vi serve quest’ ultimo favore, (in atf 
di prostrarsi ) 

SCENA X. 

» ■ 

. D. Ma vmzio, edetti. 

Maur. Come! il genero a’ piedi di femmina prostratof 
Qui madama ?• m’ avete in tal guisa ingannato ? 

Mad. Non v’ ingannai, signore, qui non no’ avrei portata. 
Se la figliuola vostra non mi avesse invitata . 

Al ballo ora m’ invio . Femmina vii si mostra 
Colei, che grazia nega ad uomo che si prostra, {parie ) 

Maur. Son fuor di me . Che intesi ! 

g e l Avete il ver sentito , 

Mia moglie, figlia vostra, a lei mandò l’invito: 
S’ora è partita, e freme, che farle io non saprei. 
Non voglio comparire ridicolo per lei. (parte) 

SCENA XI. 

D. Ma uhi zio , poi la Co ut e s sa . 

Maur. Credere a chi degg’io? a lei dalla contessa 
Fu mandato l’invito! Noi credo; ella s’appressa. 
Coni. Ah signor, riparate i miei scorni, i miei danni, 
Per tutto ove mi volgo non ritrovo che inguini. 
Mad. Ditemi, e ver, che voi invitaste alla festa 
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Madama ? 

Cont. È ver , signore , ma la ragione è questa . . . 
Maur. Non odo altre ragioni; cosi mi basta, e vedo. 
Che siete forscnuata assai più che non credo . 
Doletevi di voi , cagion d’ ogni periglio , 

Da me più non chiedete nè ajuto , nè consiglio. 
Coni. Signor . . . 

Maur. Più non ascolto i stolidi lamenti 

D’ una , che può sì tosto cambiar di sentimenti . 
Coni. Ah! geuitor pietoso, uditemi, vi piego, 

Io fui , che 1* ho invitata , 1’ accordo, e non lo nego. 
Ma dove mi vedeste quest’ oggi nel caffè, 

Cou lai sincero affetto mostrò parlar di me : 

Mostrò cotanta pena de' dispiaceri miei , 

Che d’ ogni mio sospetto pentimmi , e le credei . 
Maur. Quel labro v’ha ingannata; figlia, se così è. 
Voi foste nell’ udirla più debole di me. 

Coni. È ver . . 

Maur. Qual ouovo avete motivo di lagnarvi ? 

Cont. Mi sprezzano, in* insultano, oh Dio, non so’ aunojarvi. 
Maur. Povera figlia! andiamo. 

Coni. Dove signore 1 

Maur. Al ballo . 

Cont. Ah non ho cuore . 

Maur- , 11 piede. por non si deve in fallo . 

Si termini il festino , consumisi la cena , 

Frenate per poc ote nell’ animo la peno ; 

£ questa cautamente agli occhi altrui celata. 

Ridicola sfuggite di farvi alla brigala . 

In tempo della festa , o io tempo del convito. 

Io stesso di madama ragiono ò al marito. 

Con lei più non favello, starò da lei lontano, 
Scorgendo che con donna si getta il tempo invano . 

Mi udirò il conte vostro, saprà la mia intenzione, 
Tom. XXV. ,6 
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£ al nuovo sol Tarassi miglior risoluzione. 

Intanto la prudenza di regola vi sia : 

Andiam, venite meco, andiam , figliuola ruta, (parte) 
Coni. Vengo; pietoso il cielo couservi a me 1 amore. 
Se non del «poso ingrato , alinen del genitore. 

Oimè I nti di conforto il genitor pietoso; 

Ma quel , che più ini preme, è il cuor del caro sposo. 


FINE DF.u’VTTO QUARTO. 
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ATT O' Q U I N T O 


SCENA PRIMA, 

Sala del festino illuminata . 

* 

ha Costessa , Madama, la Marchesa , il 
Conte , la B.$§onessa , D Mau tu zio, ed 
altri, che o seggono o ball uno. La Marchesa 
fa il minuè con uno dell* invito . Terminato 

questo , la Marchesa va a prendere il 
Conte , e fanno il loro minuetto , dopo dei 
quale il conte va a ; prendere in hallo 

Madama. La Contessa sdegnata, che suo 

* » 

marito balli con Madama, s* alza , e si 
ritira , mentre ballano . D. Maurizio la 

MaDaMa finisce il minuetto y l* orchestra 
. si ferma , r. vengotio i rinfreschi , 

Mad L a contessa dovè? ( al conte , sedendogli vi- 
rino . ) 

Bel. , Kon so, Sarà partita. 

Mad. Perchè ballaste meco, alfe che se n' è ita. 

B<1 Nou crederei per questo. 

.Mad* Co», questi grilli suoi. 

Or ora mando a] diavolo la fèsta,, lei, e voi. 

Bel. lo . che colpa ne ho 7 Nou merlo un tal strapazzo. 
Mad. Voi siete uu insensato, uno stordito, uu pazzo. 
Bel, ( j alza sdegnato, e va a sedere dall' altra parte ) 
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Afad. ( fa lo flesso, e siede presso d’ un altro ) 

Bar. ( Madama , e la contessa sono nemiche ancora. ) 

( alla marchesa ) 

Marc. ( E sarau sempre tali ; non ve lo dissi allora? ) 

( alla baronessa') 

SCENA II. 

D. Mjìv r i zio , e detti . 

Maur. Signor, con buona grazia, inispiace incomodarvi. 

( a don Alessio ) * 

Ales. Che avete a comandarmi? ( t'alza ) 

Maur. Bisogno ho di parlarvi. 

Ales. Eccomi . ( s’ incammina ) 

Maur. Favorite nella vicina stanza . . 

Mad. Dove andate ? ( a don Alessio ) 

Ales. Noi so. ( camminando ) 

Maur. Passale, (a don Alessio , 

e partono) 

Mad. Che creanza ! 

Bar. (Certo vi è qualche imbroglio. )( alla marchesa) 
Mar. ( Cosi pare anche a me ) 

Bar. (Pagherei sei zecchini a sapere com'è.) 

Mad. Dite. ( al conte) 

Bel. Son qui . ( accostandosi ) 

Mad. Badate, che uon vi sian schiamazzi. 

Bel. Rispondere non sanno i scimuniti, i pazzi, (tor- 
na al suo posto ) 

Mad. Bravo , siguor contino , gli prendo più concetto, 
Ch’ ei sia tre volle al giorno ben bene maledetto . 
Bar. (Per quello che si vede, vi è qualche gran rottura . ) 
Marc. { Cu’ amicizia simile lungamente nou dura . ) (fra 
di loro) 
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Bar. (Superba è come il diavolo.) 

Mure. (Specialmente stasera. 

Perchè ha il vestito nuovo, non ci ha guardate ili cera.) 
Bar. (Si vede ben che avvezza non è a portar vestili.) 
Marc. (Ne ho sette in guardaroba degli abiti* guernili. ) 
Bar. (Questo de’ miei vestiti è forse dei più brutti. ) 
Marc. (Anch’io mi ho messo intorno il peggiore di tutti.) 

SCENA HI. 

D. Mav hi zio , e detti. * 

Maur. Crenero, una parola. ( al conte ) 

Bel. Signor , sono con voi . 

( i alza ) 

Mad. Conte, conte, sentite. 

Bel. Verrò a servirla poi. 

( parte con don Maurizio ) 

Mad. (Contro di me si macchina qualche altra iroperlinen* 
za . ) ( da se ) 

Marc. (Madama si fa brutta.) ( alla baronessa ) 

Bar. (Saprà la sua coscienza.) 

Mad. Voglio sentire anch’io. 11 passo non è ardito. 
Se vuol veder la moglie , che fan di suo marito . 

{ s'invia per andare da se ) 

SCENA IV. 

La Contessa, c detti. 

Coni. Dove si va , madama ? ( arrestandola ) 

Mad. , Di mio consorte in traccia. 

Cont. Lasciarlo anche un momento peror uou vi dispiaccia. 
Mad. lo voglio audar dov* è. 
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Con t Padrona , non si poh i 

Mad EU s*i che si potrà . . w ' 

Cont. ; Ed io dico di uoi > 

Mad. A me un affronto ? . ì » .•* 

Cont , # Eh via , madama, s?ale buona. 

Di tutta questa casa voi siete la padrooa . 
Offendervi non credo, se per divertimento 
Vi prego don Alessio attendere un momento . 

Mad . Qui vi è qualche mistero . 

Coni, No certamente, amica, 

Quello che fan là dentro, volete eh* iu vel dica? 
D accordo tutti ire dispongono la cena ,r \ 

Oli guardale chi vieni Vieti donna Rosi mina. . 
Veuite qua, sedete, che! ball eleni di nuovo. 

(A finger m’inseguasli, e ^fingere mi provo. J ( da se) 
Mad. ( Attendo ancora uu poco .) ( siedono ) 

Dar. Ecco la veccliiarella* 

Marc. E vien colla figliuola . * , 

Bar, E feon don Peppe. Oh bella! 


SCENA V. 


r 

D. Rosimela, D. Stelli nj, D. Pepts , e detti: 

Cont. ( Va incontro a donna Roùmcna ) * * 

Oh douna Rosi mena ! Ecco la vostra sedia. 

Si laidi? * • : * ' 

Ras. Sono stala a veder la commedia . 

Cont . Come riesce? 
ho'$. Non so . 

Siel. ' Mi har» fatto tanto ridere . 

Pepp. Or ora nei ridotto si sentirà a decidere 
Cont. È in versi ; 

Pepp. Si signora , ma naturati e piau i . 


» * 


v 

« 
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Hos, Venuta è la diarrea de’ versi martelliani. 

Cont, Un verso* eh* era morto appena dopo nato» 

Chi inai creduto avrebbe veder risuscitato? 

S(el, Per me non me n* intendo ; ma il verso mi consola. 
fins. Donna Stellina intende. E poi è mia figliuola. 
More. ( A neh’ io voglio sent ire . ) ( s* alza , e s’ accosta 
agli altri ) 

Bar. \ ( Voglio sentire arie' io . ) 

' Ja lo stesso )' ’ x * 

MaeL. Si parla di commedie ? Vo’ dire il parer mio. 
( s* alza ) 

Come riuscì il Festino t 
Ras. ..... - Don Peppe lo dirà . * 

Pepp. Che volete ch'io d»ea ? diman si sentirà* 

Per -me non mi dispiace, perche ci trovo il vero» 
l,a veritade è quella, che appaga il mio pensiero* 
Coni. In fatti il grand* onore , che si acquistò Mollare, 

* Fu perchè con il vero studiava di piacere . 

* Dipingere i francesi vedeaiio con diletto - • 

In scena quel , che spesso vedean nel loro tetto . 

E stanchi d’ ammirale P aria , lo stilo, il nume, 
Amavan di godere la critica, e il costume. 

Anche P Italia tioslia, se di variale è vaga. 

Del vero , se lo trova, con più ragion s appaga. 
E questo è quel, che puote durare ift ogni età* 
Quel, che dà gusto a tutti, e sempre piacérà. 

Ras. Contessa , sono qui colla figliuola una *. . 

Co ut hi destino in orchestra, si suoni in. cortesia. 
Che si itigli il ballo. , \ . 

fx L ì$, * ; S‘t, ^nra contesi* 13 . 

Coni. Un ballo con don Peppe Tara donna Stellina . 
R, s. Balli con mia figliuola qualcun altro se c è.. 
Don Peppe , compatite , non balla clic con me . 


- IL FESTINO , 

Cent Ballerà qti»! signore eoo lei, se non vi preme. 

( accenna un ballerino ) * 

Ras Si si , fan bel vedere due giovinoci insieme. 

Par. (Che buona madre 1 ) ( alla marchesa ) 

Marc. (Apposta la conduce all’ invito,) 

Bar. (Perchè poi senza dote ritrovisi il marito. ) (fat- 
ti seggono . Si ripiglia il ballo , e donna Siri - 
lina balla col ballerino . Poi donna Roa iniena in- 
vila don Ptppe , c fanno il minuetto ) 

SCENA VI. 

Il C. di Bel poggio, e delti . 

Bel. Basta cosi per ora . Sospenditi , signori . 

Vadasi a cena , e diasi riposo ai sonatori . 

Dopo quel della cena brevissimo intervallo. 

Si torqerà a riprendere, finché vi piace, il ballo. 

Coni. Le dame favoriscano d’andar, s’ è loro in grado. 

Marc . lo non mi fo pregare . ( *' alza e parte ) 

Par. - Si 4 conlcssina io vado. 

( s’ alta e parte ) 

Kos. Don Peppe, don Peppitto , favorite la mano, 

Il ballo mi ha stancata; servitemi pian piano. 

Vepp. Andiam come v’aggrada. 

jj 0 , Seguitemi, figliuola, (a 

donna Stellina, alla quale il ballerino porge la mano) 
Lasciatevi servire. (Quel giovine consola.) (parte 
con don Peppe ) 

Std. Signor , beue obbligata , se degnasi onorarmi ; 

La prego qualche volta venire a ritrovarmi, (parte 
col Ballerino ) 
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SCENA VII. 

La Contessa, Madama * e il Conte. 

Coni. P oca prudenza è questa di donna Rosimena , 
Condurre una fanciulla al balio, ed alia cena, (da se ) 
Mad. ( L'ultima con di tutti , e nulla a me si dice ? ) 
(da se ) 

Coni. Non passa, non fa grazia madama Doraiice?. 
Mad. Non ceno mai , contessa, e poi «turbare io dubito... 
Don Alessio dov’ è ì 

Coni. Vado a chiamarlo subito . 

( le fa una riverenza , e parte. ) 

> S C E*N A Vili. 

Madama , ed il Conte. 

Mad X^roalissimain graziarmi! Che dice il signor conte? 
Bel. Dico, che stanco sono di «offerir vostr’onte,. 
Non credo meritarmi , che in mezzo ad un iiivilo , 
1 titoli mi diate di pazzo e scimunito . 

Mad. Oli oli , che cosa uuova 1 offeso ella si chiama ? 

* * 

L’ho detto ceuto volte . 

Bel. Per grazia di. madama . 

E 1’ ho potuto in pace soffrir da sola a solo , 

Ma in pubblico uon voglio. 

Mad. No da ver? Mi consolo. 

Bel. Favorite alla cena. 

Mad.* Eh no, voglio andar via, 

Non voglio disturbarvi la dolce compagnia j 
Dell’ altre uon si lagna la vostra cara sposa: 
Trattar tutte vi lascia , di me solo c gelosa. 
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Bit Madama, il tempo passa , .si mormora di noi , 
Venite, «e vi aggrada. 

Mad Signor nò, andate voi. 

Bri Sarò costretto andarvi. 

Ai ad. Andate . Niun ci sente , 

t ' 

Fosso senza sdegnarvi parlar libera metile . 

Fosso ira voi e me seguir io stile usalo , 

E dirvi uu incisila, cumularvi un mticieaio. 

Bel Eòi io risponder posso con slil novello, e franco , 
Clie di colali ingiurie sotto auuojato , e stanco. 
Mad. Ali I ali 1 '( ridendo ) 

Bel. Ridete pure; ma altrove non si ride} 

Di me, di voi là dentro si palla, e si decide. 

Con me, con don Alessio parlato lia don Maurizio. 
Preveggo di due case vicino il precipizio. 

Onde tia noi , madama, vi dico in coolid^nta • 
Essere necessaria nu po' più di prudenza. 

Mad. Per me et penso io stessa : alliu souo una dama.. 
Voi lasciatemi in pace. 

Bel, Vi servirò, madama. 

Mad. Ali non so chi mi tenga, non faccia un criminale... 
Bri. Moderate, signora . . . 

Mad Senio che mi vien male. 

Bd Piesto, presto, sedeie . ( gli dà una sedia) 
Mad • Soccorretemi , conte . (gci- 

tandosi sulla tedia.) 

Bel Quando voglio!» le donne, le convulsioni bari pronte. 
Mad Oiiuè . ( i* abbandona ) 

Bel. Ehi, chi è di là » ( chiama ) 
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SCENA IX. 


La CoUTESS 4 , D. 4l.ESStO , D M.iVKIZlQ , 
e detti . 


M. 


Coni. iULadama è qui seduta I 

Ales. Che si fa ? non si yiene ? 

Bei. La misera è svenuta. 

Coni. Elia, signor contino, fatta l’ha tramortire ? 

( con ironia al conte ) 

Ales lo, io, che so il suo male, la fai ò rinvenire . 

Animo , signorina , si desti in voilesia. ( scuotendola) 
Mad. Cosa fu t dove sotto ? ( rinviene ) 

ALs. . Andiamo , andiamo via. (<* 

madama ) v 

Mad. Dove ? ( confusamente ) 

Ales. A casa per ora , poi dimani mattina 

A prendere le posto . « 

Mad. Quai poste ? 

Ales . , ,, Di Fusina . 

Coni. Giunse la trista nuova di don Alessio al cuore. 
Esser vicino a morte in patria il genitore . 

Egli è perciò dolente , egli però destina 
Partir velocemente. 

Ales. Partir doman mattina . 

Mad. (Ho capite il rgislerp.) Partiamo in sul momento . 
Or non mi si poteva recar maggior contento . 
Contessa, se in mia casa il conte ha frequentato. 
Colà non potrò dire d’ aversi rovinato ; 

S’io lo stimassi , p po , svelare io nou intendo ; i 
Ma 1’ onor mio , che apprezzo , difendere pretendo. 
E se la mia condotta vi diè qualche tormento , 
Protesto averlo fatto per mio divertimento . 
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Per me , di lui mi scordo, eoo il più forte impegno. 
Se torna in casa mia, lo reputo uq indegno. 

Ales. E ben ? 

Mod. La non si scaldi, andiam , signor marito. 

( parte ) 

Ales. (Si pagberan le poste coll’ abito guernito ) (da se) 
Bel. Schiavo , signori . 

Coni. Serva . 

Bel. Vi domando perdono . 

Atei. Niente. (Questo succede ail’uom, ch’è troppo buono.) 
( da se, e parte ) 

SCENA X. 


- D. Maurizio, la Contessa, ed il C, di 
Bei poggio . 

Maar. Conte, non vi affliggete . 

Bel. * Deh lasciatemi in pace . 

Coni. D’aver la grazia sua perduta vi dispiacer 
Bel. No, la conobbi al fine, era gi<i stanco e lasso 
Donna a servir, che ingrata di me preudeasi spasso. 
Perdono a voi domando ... 

Cont. Per me nou vi dia pena. 

Basta che non torniate . . . 


SCENA ULTIMA. 

Rosi mena, e detto. 


Bos. 

Mattr. Eccoci , 


Q 


uando veuite a cena ? 


Ros. 

Maur. 


Or’ è madama ? 


Madama è andata ria , 
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Ros Ho piacer; più contenta sarà la compagnia. 
Coni. Perchè ? 

Rat. Perchè ? Vedete , madama è una di quelle. 

Che con quanti s’ abbattono far vogliono le belle; 
E quando esse ci tono, san fare e san dir tanto. 
Che le fanciulle giovani si lasciano in un canto. 
Per me non son cosi . Far torto altrui non seppe 
11 cuor di Rosimena . Mi basta il mio don Peppe. 
Coni. Contenta son anch’ io per ciò non men di voi : 
Il ciel non abbandona coi beneGzj suoi . 

Or si , contenta al ballo , contenta andrò alla cena. 
Tratta dal cuor la spina, che lo teneva iu pena. 
Ringrazierò la sorte, ringrazierò il destino. 

Con pace e con letizia si termina il festiuo. 


FISE DELLA COMMEDIA. 
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RINGRAZIAMENTO 


AL POPOLO 

< 

Recitato dalla prima donna l’ ultima sera 
di carnovale dopo la commedia pie-cedente , 
in tui rappresentava il personaggio della 
CoiST ESSA. 

/ ' t 

Cjhiedo da chi mi accolta per ultimo contento 
Un seguo manifesto del lor compatimento. 

Ma questo si è ottenuto dagli uditori umani 
Coi plausi delle voci , col batter delie mani . 
Chieder che più possiamo , che più sperar ci resta? 
Che in avvenir tal grazia siaci costante e presta . 
Perche sempre gli stessi saranno i vostri cuori , 
l. noi di quel che or sianto , sarem forse maggiori , 
Citi ad un sistema nuovo balzò quasi di voto . 

Far non potè* prodigi studiando un anno solo . 

La nostra insufficienza , I’ autor dubbioso incerto. 

Lo stil , che avea perduto di novitade il meno, 

1 confronti , le gare , e cento casi uniti , 

Affaticar ci han fatto, ma non siamo avviliti. 

Delle commedie nuove per 1’ anno che verrà , 
boti pronti gli argomenti , e tutto è novità . 

La scena è de’ poeti il marziale agone , 

Fra tutte l’arrni loro la prima è l’invenzione: 

E il nostro autor , che a tutti usa rispetto e cede , 
Gloriasi sol di questa , in questa ha la sua lede . 

Ma quel , che uoi può rendere più lieti e più felici, 
E il cuor de’ protettori , è il cuor de' nostri amici. 
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D^h questo cor pietoso per noi sia conservato , 

E con difesa tale noi sfideremo il fato . 

Partire a uoi conviene, come è lo stile antico. 

Ma il tempo, li *uol dire, è galantuomo, è amico. 
Risorgerà per noi , dopo sei lume il giorno , 

Del nostro a questi lidi lietissimo ritorno ; 

E noi vedrete allora forse pia franchi e arditi. 

Di studio corredati , e di opere muniti . 

Non è temerftade, ma zelo il parlar mio. 

Pari all’ umil rispetto, con cui vi dico addio. 
Questo dal cuor si dice de’ soci miei non meno , 

A chi per noi couserva parzialità nel seno; 

E a quelli ancor, che mostrans' di noi poco contenti. 
Sperando in avvenire men aspri i lor lamenti : 
Poiché per far anch’io da femmina morale, 

Non è buona coscienza , del prossimo dir male . 

Ma P ora ai fa tarda , e stan le genti in pena ; 
Andar vorrà più d’ ano al ballo , ed alla cena . 

Non al festiqo sciocco da noi rappresentato , 

Non alla magra cena, che abbiam noi figurato. 

Ma a’ nobili conviti , dove qualcun , chi sa ! 

Di noi cortesemente forse anche parlerà . 

Chi sa , che alcun col nappo pici» di vino esquisito 
Non dica alla salute di chi ci ha divertito ? 

Ma or ora 1’ impaziente , da me troppo annodato , 
Mi dice: alla salute di te, che m’hai seccato. 
Parto, perdon vi chiedo, perdon col labbro mio 
Vi chiedono i compagni. A rivederci; addio. 
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personaggi 


% 

Il PROLOGO . 

LUCANO , senatore . 

LIVIA , figliola adottiva di LUCANO . 

LELIO , patrizio . 

TERENZIO, africano , schiavo 'di LUCANO. 
PUBLIO, Pretore . 

CREUSA, greca, schiava di LUCANO . 

FABIO, cliente di LUCANO, adulatore . 

LISCA 9 parassito .* - - ' f' 

DAMONE, africano , eunuco, schiavo di LUCANO. 

CRITONE, ateniese , avolo paterno cR CREUSA . 

Uno SCRIBA. ‘ 

Sei LITTORI del seguito del 
CLIENTI di LUCANO. 

SERVI di LUCANO . 

SEGUITO del Pretore . 


L’ azione si rappresenta in una sala ne! 
palazzo di Lucano . 


• ' V 

r * 


Pretore. 


che non par- 
lano . 
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IL PROLOGO 


Chi è fra di voi, signori^ cha della storia amico 
Ravvisi il personaggio, ch'io rappresento antico ? 
Della commedia innanzi , solo al popol ragiono . .. 
Basta basta , or ciascuno sa, che il Prologo io sono. 
Non mandami il poeta per sola vanità , 

Di richiamar sul palco la bella antichità ; 

Ria questa volta almeno, a voi fa di mestieri , 

Ch'io dica il suo disegno, eli’ io sveli i suoi pensieri. 
Questa commedia nuova, che a voi si raccomanda , 
Indietro coll’azione due mila anni vi manda: 

Allor quando fioriva , scacciali i re inumani , 

La repubblica invitta de’ popoli romani. 

L’ autor sa, che taluno dirà uel suo pensicre ; 

Mirar costumi nostri è quel che da piacele, 

Non ferma , non impegna , e 1’ alme non ricrea 
Carattere di cui nou s’ ha precisa idea . 

L’ autor per me risponde esser ciò vero in parte, 
Che criticar chi vive di dilettare è Parte: 

Ma vile dall’ esempio degli uomini più accorti, 

Che uq comico i viventi può criticar coi morti: 

Di Plauto, e di Terenzio, pregiati dai romani, 
Erano gli argomenti delle commedie estrani: 
Prendendo dalla Grecia i comici soggetti, 

Per criticar di Roma i vizj , ed i difetti. 

Fur le passioni umane le stesse in ogni etate ; 

Sou tuite le nazioni da un sol principio nate : 

Sol variano col tempo i riti , ed i costumi , . 

De’ quali a chi succede son neccessari i lumi. 
Questa occasion ci porge 1’ altra di dare al mondo 
Un nuovo cogli antichi spettacolo giocondo j 
E se le glorie loro veggiam nelle tragedie. 

I 
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Giust’ è, che i lor difetti ci mostrili le commedie . 

E veggasi in confronto , che in veri nomi espressi , 
Gii antichi , ed i moderni sono gli uomini stessi. 

L’ ingordo parassito 1’ .abbiamo anche iu presente , 
Regna fra noi pur troppo 1' adulator cliente . 
L’invidia fra gli schiavi .vediam fra servi nostri, 

Ed agli antichi eunuchi abbiain simili mostri. 

L’ amor fu ognor lo stesso , superbia ognor eguale, 
Oguor vi fu olii '1 beue cercò coll’ altrui male . 

Sol delle donne il fasto, che in Roma iva all’ eccesso. 
Sembra, se al ver in* appongo, sia moderato adesso. 
Allora per orgoglio avean gli uomini a sdegno , 

Ora superbe sono, ma non lino a tal segno. 

Trattali cou alterezza se veggousi adorare, 

Ma quando son sprezzale si veggono pregare; 

E questo tal confronto fa due graziosi etìetti , 

Gli estremi a noi mostrando di due vari difetti. 

Lo stile sollevalo se udrete oltre il costume , 

Se delle erudizioni sparso ne’ versi il lume , 

Se troppo per commedia eroiche le passioni , 

Per me vuole il poeta addur le sue ragioni . 

L’esige 1 argomento , lo vuol l’inusitata 
Opra , che il titol porta di commedia togata , 

Mista di personaggi bassissimi , e di eroi , 

Che fra’ moderni, e antichi ha pur gii esempi suoi, 
Al che poi facilmente , volendo si rimedia , 
Lasciandola l’autore chiamar tragicommedia: 

Ma troppo lungamente trattengo in impazienza 
Di mirar la commedia desiosa l’udienza . 

Supplito ho all’ incombenza, per cui son qui venato, 
Deli intenzione nostra ho il popol prevenuto . 

«Se critiche verranno, le accetterei!! con pace, 

.Noti è il poeta nostro prosoiituoso audace. 

Per me degli error suoi perdouo a voi domanda , 

E alla clemenza vostra Tetenzio raccomanda. 
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TERENZIO 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Sala . 

Lucjno, e Djmone. 

Iwe P aria ; che vuoi ? 

Darti. Signore, dirli vorrei tre cose. 

Una di lor non preme , ma due son premurose . 
Lue. L’ inutile si lasci; le necessarie esponi . 

Dam. Viva il padron, tu sei lo specchio dei padroni . 
Delle due cose gravi la prima eccola qui; 

Terenzio mi corbella, mi tratta ognor cosi. 

Nella commedia sua 1’ Eunuco intitolata , 

Contro me, che tal sono, vi è più d’ una sferzata. 
L’altra, che dir ti deggio , è questa, padron mio, 
E affrienno Terenzio, è schiavo qual son io. 

Egli da te per altro a scriver si destina, 

Ed io son destinato agli orti, alla cucina; 

E pur, se nel far ridere stan tutti i pregj sui, 

RI’ impegno clic il buffone so fare al par di lifi , 
Aneli io so adoperare il pungolo , e la sferza . . . 
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Lue. Basta : due cose vane . Esponi ora la lena . 
Dam. La terza importa meno; lo dissi, e lo ridico, 
Lelio di fuor t’aspetta, di Terenzio l’amico. 

Lue. Lelio patrizio 1 

Dam ■ Appunto . 

Lue. Venga . 

Dam. La mia ragione... 

Lue. A te ragion , se tardi , faro con il bastone . 
Dnin. No, no, signor, sospendi 1’ usato complimento; 
Disposto a nuove grazie col dorso non mi sento. 

{ Fortuna, furtunaccia , tu sei meco indiscreta; 

Ma voglio vendicarmi col comico poeta.) ( da se, 
indi patte . ) 


SCENA II. 

Lucano, poi Lttio. 

Lue. Sorte non cambia in seno degli uomini il costume. 
Ciascun de’ proprj affetti segue a talento il lume. 
Due schiavi a un laccio stesso ridotti in servitude, 
Uno 1’ invidia segue , e 1' altro la virlude. 

Lei. A te pace, Lucano, diano i Penati tuoi. 

Lue. Pace a Lelio , e salute diano i Penati suoi. 

Lei. Teco a gioir mi porta l’evento fortunato, 

Che l’opre di Terenzio in Piuma han riportato. 
Nella punica guerra ei fu tua preda, e puoi 
Gii applausi dello schiavo accogliere per tuoi. 

La sua virtù lo rese grato alle genti note; 

L’ama Scipione il giovane dell’ affricati nipote,- • 

E quel , che a lui tui lega , tenero amore antico. 
Fa, ch’io sia di Terenzio, qual di Scipione amico. 
Lue. girali mi sono, il giuro, i tuoi sinceri ulTicj, 
Giubbilo; che lo schiavo abbia cotali amici. 
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E averlo fa mio potere nell’ Affrica ridotto. 

Delle vittorie mie fia sempre il maggior frutto . 
Roma se ne compiace; Roma 1’ applaude , e loda; 
Godo, che dai Romani per cagioti mia si goda . 
Anche gli Edilj stessi, che de’ teatri han cura; 
Lodano nel poeta lo stile , e la natura . 

E maraviglia fassi ciascun che un africano 
Scriva latin purgato, qual s’ ei fosse romano. 

Lei Non^ rammentasti invano gli Edilj. In nome loro 
A ragionarti i’ vengo; grazia per tutti imploro. 
Terenzio, amor di Roma , gloria di nostra etade. 
Merla f che a lui si doni 1' onor di libertade. 

Nel rendergli giustizia, si accresceià il tuo merlo, 
Terenzio di Lucano ognor sarà libino ; 

E allor fia nostro vanto l’ ingegno peregrino, 

Vantar per figlio nostro, per nostro cittadino. 

Perde nel volgo un fregio il lauro alle sue chiome, 
Con questo, che l’aggrava di servo abietto nome; 
All’ o|H*re sue belle , al comico valore 
Vedrai la libertade recar gloria maggiore; 

Poiché pende talora il pregio , e 1* eccellenza 
Nei pubblichi giudi/.] dal nome, e l’ apparenza ; 

E tal , che mille in seno inerti sublimi aduna , 
Disprezzasi dal mondo , se inauragli fortuna . 

Lue Tale richiesta, amico, mi onora , e mi consola ; 
Ma mi prezioso acquisto dalle mie soglie invola. 
Rello è l’udir cantarsi dal pojmlo romano : 

Viva Terenzio il prode , lo schiavo di Lucano . 

Pur se ragione il chiede , se fia il negarlo ingiusto, 
Son pronto il sacrifizio far al senato augusto . 

Lei Tu pur del gran senato sei fra’ padri consci itti, 

A parte della gloria de’ cittadini invitti . 

Perdi un privato bene, se rendi il servo immune , 

Ma T hai moltiplicato col popolo in comune . 
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Lue Quel (Mia patria nostra supera ogni altro affetto . 

Libero 6a Terenzio; al pubblico il prometto . 

Lei. L’alia vìrtude i’ lodo di superar le stesso; 

Ma ancor non basta, amico, quel eh 5 hai di far promesso. 
Schiava di Grecia hai teco , Creusa ella si chiama , 
Seco fra’ lacci al Tebro venne Terenzio, e l’ama; 

E a lor signor comune, per grazia, o per mercede. 

In nodo a lui congiunta , e libera la chiede . 

Lei Troppo le mire estende uom, eh' è fra lacci aocora , 
Poco non è, se ottieue la libertà che implora. 

Per osteutar coperta qual libero la chioma , 

Susciti in suo favore Lelio , Scipione, e Roma , 

Ma seco, non presuma scioglier da i lacci miei 
Schiava, che alle mie fiamme concessero gli dei. 
Vegg’ or, perchè rubella è al mio bel foco, e schiva; 
Del cuor della mia preda è costui , che un priva : 
Solo di libertade abbia Terenzio il dono 
1 A questo patto , amico, teco impegnato io sono. 
Ma se in amor persiste a contrastarmi ingrato , 

Non pensi a libertade , non pensi cambiar staio, 
Roma uon mi comanda ^ Roma nel letto mio 
11 mio piacer rispetti; som cittadino aneli’ io . 

SC 3 NA III. 

Le ilo, poi Terenzio. 

Lei. Anche fra’J padri eccelsi vibra Cupido i strali: 
Sono agli eroi noji meno, che agl’ infimi fatali,. 
Etadc uou rispetta , grado , virtù , valore 
Il vincitnr de’ numi il micidiale amore . 

Ter Signor, qual uom, che pende da oracolo divino, 
lai io da’ labbri tuoi attendo il mio destino. 

Qual si mostrò Lucano delle mie bearne al volo? 
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Lei. Libero sei, se ’1 chiedi; ma senza sposa , e solo . 
Ter. La grazia dimezzata rende mal pago il cuore , 
Peggio delle due parti , se perdesi il migliore. 

Amo la libertade, amo la donna bella. 

Ma questa delle due mi piace più di quella ; 

Onde, se a me si nega ciò che quest’alma adora. 
Sa ricusar Terenzio la libertade ancora . 

Lei. Perdere un sì bel dono per lei non ti consiglio , 
Clic può dopo il tuo bene formare il tuo periglio . 
Ter. Lelio di tai concetti piene ho le carte auch’ io. 
Ma iu ciò dalla mia penna discorda il desir mio. 
Insite , per natura , som le passioni al cuore , 

Non vagliouo ragioni per vincere 1’ amore . 

Nella commedia , a cui dò il titolo Formionc, 
Anch’io sgridai l’amore del giovane Antifone , 

Ma allor che la morale spargea su fogli miei , 

Se gli occhi di soppiatto miravo di colei, 

Dicea : tu sei pur bella t amabile Creusa ! 

E al cuor del figlio amante mi suggeria la scusa . 
Lei Ma che far vuoi se invano a chiederla ritorni f 
Ter Soffiir nostre catene ancor per pochi giorni. 

Le/. Per pochi giorni' E come discioglierai quel nodo? 
Ter. Eh san trovar di sciorlo la anime franche il modo., 
Le/. Troncar colla tua mano vuoi della vita il velo ? 
Ter. No; serbar vo’la vita sinché la serba il cielo . 
Hassi a morire , è vero , ed è fio d’ ogni male 
Sollecita anche troppo la morte naturale . 

Spero troncar il laccio , in cui da noi si langue , 

Con aite, con ingegno, non colle stragi, e il sangue. 
Folle è colui , die affretta suo fin colla sua mano : 
In altro mi uniformo ; in ciò non son Romano . 

La virtù dell’eroe, credo consista in questo: 

Nel tollerar costante il suo destin funesto . 

v 

Morir per 1 ouor suo, morir pel suo paese 
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È nobile virtute , che le grand’ aline accesa : 

Ma sprezzati l’ aline forti della fortuna il gioco; 

Vile è colui, che morte si dà per cosi poco. 

Lei Vivi per cornuti bene ; vivi per gloria uostra , 
Ma per tua libertade men tiepido ti mostra . 1 
Per me , pel tuo Scipione, nostro comune amico , 
Per gli Edili di Roma a prò tuo m’affatico. 

Deli l’opera di lauti struggere non ti piaccia ; 
Lnviuio , il tuo nemico , più nou ti rida in faccia : 
Noi vaglia sulle scene al detrattore insano 
11 dir: Terenzio e schiavo; romaui , io son romano . 
Al popot , che s’appaga di facile ragione, 

Cou questo nome in bocca il tuo rivale impone . 
Ter. Vanti Lavioio audace di cittadino il nome , 

Per questo nou isperi i lauri alle sue chiome. 
Scrivo all’età presente, scrivo all’ età future: 

Dell’ opere si parli , e nou dell’ avventure: 

Che se parlar di queste s’ avesse al mondo in faccia, 
Siam conosciuti entrambi, buon per lui, che si taccia. 
Lei. Dunque . .. 

Ter. Colei, che m’ arde, ecco mi viene iauaute . 

Mira, se merla meno l'amabile sembiante. 

Lei- Vaga è, noi nego. 

Ter. Io gioco, che se ti fissi in lei , 

Ti fa invidiare amore perfino i làcci miei . 

Lei. Compiango le tue fiamme, compiango la tua stella. 
Pensa, risolvi, addio. (Lo compatisco, è bella.) (parte) 

scena IV. 

Terenzio , poi Crevsa . 

Ter. Desio di libertade, tenero dolce affetto, 

Mi pungono egualmente con pari lancia il petto; 
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Co peno fra due lacci , però non mi confondo : 

Cose maggiori il tempo sa regolare al mondo . 

Cre. A Terenzio, disi Stri nuovi il destili minaccia ; 

Il signor nostro, irato, bieco guirdommi in l'accia . 
Hai tu svelato ad esso 1’ ardor, eh’ entrambi accese? 
Ter. Non dame, ma da Lelio tutto l’arcano intese. 

Svelar ciò si dovea ; doveasi uscir di penp . 

Cre. Esser speriam disciolti dalla servii catena ? 

Ter. Li libertà m’offerse, solo da te lontano, 

Ma chi dame ti toglie m’offre i suoi doni in vano. 
Morirò pria che teco non vivere, mio bene. 

Cre. Stellerai cuor mio, 6lie t’ ama, raddoppiatisi le pene. 
Lascia quest’ infelice in braccio al suo destino; 

Non perder per me sola 1’ onor di cittadino. 

Terrò senza lagnarmi fra le ritorte il piede; 

Bastami , clic a me serbi il tuo cor , la tua fede . 

Ter. Sebasti a tua virtule , all’ onor mio non basta. 
Le nozze tue Lucano amante mi contrasta . 

Lungi da le pieveggio di perderti il periglio, 

Fia teco star tra’ lacci per or miglior consiglio. 

Cre. Spicca ne’ detti tuoi la tenerezza estrema , 

Ma d’uri padrone acceso dubita l’alma, e trema. 
S’ambi qui star dobbiamo , direi miglior parlilo 
Far cou segretere nozze Terenzio a ni» marito . 

Ter Cresca l’amore a segno, che per dolor mi sveni: 1 
Ma un >ol pensici' la brama moderi, spenga, o freni: 
Pensa , die i figli nati di schiavitù agli orrori 
Seguon lo sventurato deslin dei genitori; 

E debitor saremmo per folli amori ardenti , 

Dei lacci tramandati ai miseri innocenti . 

Cre Difender noi potrebbe da ciò nobile affetto . 

Ter. Vicino ad una sposa, di ciò non mi prometto. 
Cre. Colla v i r l ù c’insegni soffrir congiunti il loco. 

Ter. Cile tal virtù noi freni, disgiunti, non è poco. 
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Pensa se casto nodo s’ aggiunga a calde brame . 

Lungi talor dal cibo si tollera la fame ; 

Ma dopo lungà inedia t molto sofferta , e molto , 
Lasciar mensa imbandita non pub chi nou è stolto. 
Cre. Terenzio, in me perdona , prodotto dall’ affetto 
Da tue ripulse acceso , un leggero sospetto. 

Livia , clpe di Lucano d’ adesione è figlia , 

Tenera troppo i veggo fissare in te le ciglia. 

Parla di te sovente , ti loda , e si consola, 

Qualor delle tue lodi sente formar parola . 

In donna , che superba fasto romano ostenta , 

Lodar tanto uno schiavo il cuor non mi conteuta . 
Esser potrebbe, è vero, di giusto zelo ardore. 

Ma da giustizia ancora può derivar l’amore. 

E in caso tal, Terenzio, cui servitude aggrava, 
Potrebbe una romana preferire a una schiava . 

Ter. Tutto soffersi io pace udir da’ labbri tuoi. 

Per ispiar che pensi , che sospettar tu puoi . 

Troppo , Creusa , offendi di me l’ amor , lo zelo. 
Amo te sola , e chiamo in testimonio il cielo . 

Livia , del signor nostro figlia adottiva e vana , 
Pretende quel rispetto , eh’ esige una romàna . 
Nemica non mi giova presso Lucano averla ; 

Soglio per questo solo studiar di compiacerla. 

Cre Eccola . Vo’ partire . 

Ter. Resta, non dar sospetto. 

Cre. M* è noto il suo costume; nuove rampogne aspetto. 

SCENA V. 

Ltr i a , e detti . 

£iV. Ctreusa, ìnvan ti cerco , invai! ti chiamo, e lieta 
Trovoti accanto alfine del comico poeta , 
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Ter. Le donne mai non furo da noi poeti escluse, 
L’estro ci dan felice tre grazie, e nove muse. 

Lio. Speme di nobil estro da una vii schiava è vana. 
Crea. Estro sublime altero daratli una romana . (a 
Terenzio ) 

Liv. Parti da questo loco. L’ago t’ aspetta, e il fuso. 

( a Creusa ) 

Creu. (Misera! il mio sospetto di falso non accuso. 

11 cuor, che non s’inganna , terni colei, mi dice, 

. Che ha l'arte, che ha il potere di renderti infelice.) 

( da te , indi parte ) 

* SCENA VI. 

Livia , f Terenzio. 

Li v. (Parti alfine l’ardita.) 

Ter. (Scoprir vo’il di 1 ei cuore. ) 

{da se) 

Lio Scarso, Terenzio, rendi a tua virtute onore. 
Trattar con una schiava, d’ ogni’ rispetto indegna, 
A un uom del tuo valore prudenza non insegna . 
Tu mostri co’ tuoi carmi in che il dover contista; 
Ma poco dall’ esempio chi ti conosce acquista . 

E ver, tu pur fra’ lacci sorte guidò proterva, 

Ma 1’ alma d’ un uom dotto comanda, e non è serva. 
Ter. Trattar con i più gratidi, trattar eoo i più abietti 
Dee quel che cerca al mondo i comici soggetti . 
Però dalla tua schiava, che mostra un, cuor gentile, 
Apprendo gli argomenti d’ un animo non vile. 

Lio Non può nutrir virtudi Greca venduta in seno, 
Sol d’eroine abbonda il romuleo terreno. 

Qui Pallade e Minerva hanno i dovuti onori. 

Qui Venere dispeusa le grazie ed i lavori . 
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Esser può saggia altrove , può splender come stella : 
Sarà donna straniera men coha, e meno bella. 

Ter. Perdonami . . . 

Liv. Contrasta meco uno schiavo invano. 

Di Roma non conosce i pregj un africano. 

. 11 tuo saper t’ innalza , ma il basso in te prevale , 
De’ miseri stranieri difetto universale. 

Ter. Faccian del Tebro i numi, chea! ver mia mente salga, 
E quel , che ne’ romani prevale, in me prevalga. 
Liv. Principia dalla stima maggior del nostro sesso . * 
Ter. Per te dell’ eroine stima maggior professo. 

Liv Per me ? ( dolcemente ) , 

Ter. Tuo merlo il chiede. 

Per me le donne apprezzi? 

Ter. Lo mertan tue virlodi, l’esigono i tuoi vezzi. 
Liv. Olà. Tale a romana schiavo favella ardito? 

S’ altri, che te il facesse, noo andrebbe impunito. 
Ter. Se per lodar tuoi pregi iugiur'a a te si reca. 

Per me fia men periglio trattar la schiava greca, 
Liv. No; dal tuo cuor quel nome porre tu devi in baudo. 

Sfuggir devi Cre'usa ; lo voglio , e lo comando . 

Ter. Son vii, se per le schiave s’ abbassa il mio pensiero , 
Son , se a romane aspiro , presuntuoso altero. 

Onde , se fra gli estremi , mezzo trovar non basto , 
Dovrò, sino ch'io vivo, starmi solingo , e casto. 
Liv. Il bel de’ tuoi pensieri , il vezzo de’ tuoi carmi , 
Han l’arte di piacere, han forza d’ obbligarmi . 

A te penso, o Terenzio, più che non credi, e invano 
Pensar non mi lusingo in favor d’ un eslrano . 

Ter. Degno di grazia tanta non son’ io, lo confesso j 
Nè so, se ringraziarti nemmen mi sia concesso. 

Non so , se alla clemenza , di cui tu rni fai degno, 
Possa il beneficato dar di rispetto un seguo. 

Liv. Nou sol lo puoi , ma il devi . 
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Ter. Ecceder non vorrei 

Coi termini il confine prescritto ai dover miei . . 

Liv. Un comico poèta , un peregrino ingegno'. 

Che di pensier vezzosi , che di concenti è pregno , 
Sa quel che a lui s’ aspetta, sa quel che più couvicne 
A donna, che si spiega vegliar per il suo bene. 
Ter. A donna , che vegliasse per il mio ben soltanto, 
E a me nou opponesse dell’ eroine il vanto, 

Termini convenienti direi del mio rispetto. 

ZtV. Di rispetto soltanto ? 

Ter. E termini d’ affetto. 

* • i * 

Liv. Fammi sentir, Terenzio, prova del dolce stile, 
Che grato usar sapresti con femmina più vile. 

Ter . Donna , direi t che in seno tanta pietade accoglie, 
Grato secondi il cielo in mio favor tue voglie . 

Alto di ine disponi, dispon di questo cuore; 

T’offro qual più ti piace, la servitù, o 1 * amore . 
ZiV. A chi parli , Terenzio f 
Ter. Parlar cos'i dovrei 

A donna che gradire potesse i sensi miei. 

Liv Teco non sono austera; non so» di grazie parca 
Stimerei di te meno un principe, un monarca: 
Roma sprezzar c’ insegna chi di lei ‘non è figlio ; 

Ma rispettare il merto è nobile consiglio .. 

A te , che per virtuale resero i dei felice , 

Permettersi può quello , che a uno straniar non lice. 
Ter. Dunque, se iu' avvaloro, per tua boutade estrema, 
Se più il tuo servo onori di scettro , e di diadema , 
Lascia ch'io sfoghi in parte il giubb lo, eh’ io provo... 
ZtV. (si rivolta altrove in alto di arrossire') 

Ter. (Costei m'offre alle- scene un carattere nuovo.) 
(i/rt se) 

Lascia , che dir ti possa , eh’ hanno formato i numi, 
Per far altrui felice quel volto, e que’ bei lumi... 
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Liv. Basta cosi. 

Ter . M’ accheto . 

Z*V. , Parti . 

Ter. Ubbidisco . 

Liv. - ■ E bada , 

Che il temerario piede a Creusa non vada . 

Ter. Questo piè , questo cuore , e lutti i sensi miei 
In traccia andranno oguora . . . se potessi, il direi: 
Celo nell’ alma a forza rio dolor che m’ aggrava $ 
Livia tu non m’ intendi . 

Liv, Si, che t’intendo. 

Ter. Brava . 

(parte) 


SCENA VII. 


L 1 ri a sola . 

A-h I uoi donne latine nel generoso orgoglio 
Troviamo ai dolci affetti miserabile scoglio y 
Massime rigorose a noi la gloria insegna , 

Destra di vii straniero delle romane è indegna . 

Ma lo stranier più vile, ma fin lo schiavo abbietto 
Se cittadin vien reso merla qualche rispetto. 
Terenzio, se ’1 dichiara il suo signor liberto, 
Principia fra i quiriti ad acquistarsi un merto , 

E col bel nome in fronte di cittadin romano , 

Può renderlo virtude degno ancor di mia mano . 
Rendasi per lui dunque padre d’ amor pietoso . . . 
Ma, libero, chi certa mi fa ch'ei sia mio sposo? 
Chi sa, ch’ei non risolva tornare ai patrj lidi? 
Passar dal roman Tebro agli africani infidi ? 

Chi sa, che in libertade tornando un dì l’ ingrato , 
Secò la greca schiava non gii mirassi a lato ? 
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Poco sperar poss’io dai tronchi detti oscuri, 

Di comico poeta sagaci , e mal sicuri . 

Questo peosier in’ affanna, qucìta timor mi svena. 
Quest’ è, che a lui mi vieta di scioglier la catena t 
Potrei assicurarmi della sua fede in prima , 

Ma douuu , che patteggia coi servi , ha poca stima . 
Menu neo dirgli a ine lice: ardo per te d’ stuoie. 
Troppo s’avvilirebbe d’uua romana il core. 

Tutto quel che far posso per confortar mie pene 
E ’l dir: ti voglio mio, ma voglioli in catene. 

E almen se a me non lice goder gii affetti sui. 
Quel ch’esser mio non puote , non veggasi d’ altrui. 
Sia invidia , sia giustizia , sia pertinace orgoglio , 
Soo donna , soo romana j risolai , e cosi voglio . 

* braso -.'V.fg s i.-.ti-tì’ fio ’i.ni .1 

• . 1 ‘ • ,i 

, ■< * » » I 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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A T T O, SECONDO 

• ' 

SCENA PRIMA. 

Fjn io , e Lisca. 

Fah. T iisra, di buon mattino piender ti vuoi la prua 
I)i coltivar Lucano per meritar la cena ? 

E pur saper dovresti, cito facili i conviti 
Trovano a laute mense di Roma i paratiti . 

) Ut Fabio, di questo nome, die a me schernendo apponi. 
Offender non mi deggio, ed ho le tute ragioni. 
Diressi parasito ne’ tempi più remoti 
Chi patte delle vittime godea coi sacerdoti . 

La dignità primaria per noi serbasi ancora , 

Da noi mensa de’ grandi s’ accredita , e si onora 
Essi colle rapite spoglie dagl’ infelici 
Mandano alle cucine fagiani, e coturnici, 

E contasi per vanto de’ nomi principali, 

A splendidi consili aver più commensali. 

Fab. Tu prodigo di grazie ti mostri con più d' tino , 
Più mense un di frequenti, e sempre sei digiuno. 
hit. Ciascun perito in arte merito acquista , e lode : 
Tale iu battaglia, e tale fra gli oratori è prode. 

A tutti il sommo Giove varie virtù dispensa; 

A me quella è concessa che esercito alla mensa ; 
Siccome in te il valore ammirasi eccellente 
D’ esser coi protettori adulator cliente. 

Fab Tale so! di Lucano, nou d’altri esser mi vanto. 
IJt. Ma il protettore aduli , ma lo schernisci intanto. 
De’ cliautuli l’uio nell’ inchina rio osservi} 
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T’unisci indi a sfregiano coi schiavi, e con i scivi. 
Ltn più di ie mordace conno ien-n/m avventa 
Le salite punirmi , e le caluoine inventa ? 

1. pur Lucan lo stima, e in >ua presenza il lodi, 
Ciascuno il suo mesitero sa lare in varj modi . 

Fab. Se critico lo schiavo, solliir io deve in pace, 
Lavinio nu diletta ; Terenzio a me non piace; 

E se del signor nostro , lo lodo alia presenza , 
Opra è del mio rispetto, di mia convenienza. 

Li». Anch'io leco ru’actoido nel condannar coi ili , 
Che i parti di Monandro ci pubblica por sui. 

Dell’ Audria , e. la Reriucia ambe deli’ autor gieco 
Le favole tradotte Terenzio pollò seco $ 

E fallane una sola di due , eh’ erano in prima , 

La gloiia dai romani protendasi , e la stima. 

Fub. Non son le lodi sparse pel merlo dell’ autóre , 
Ma in grazia di Lucano di Roma Renaiole . 

Mille , qual noi , ieienzio in pubblico bari lodalo. 
Che 1’ han trovato degno di biasimo in privalo . 
Li» Dicono che il padrone tarullo un di liberto , 
Fab. Coronasi fortuna , uoq si corona il inerto . 

I.is. Mira Lucano. ( guardando fra le scene ) 

Fab. Osserva il grave passo altero, {fa- 

cendo lo stesso ) 

Lis. Grave io fa ricchezza . 

Fab. Ha della sorte impero . 

SCENA II. 

Luca ito , e delti . •' 

' c 

Fab. tJignor, lascia ch'io baci di questa toga il lembo. 
Che Roma copre in faccia delie svedtuFe al nembo. 
Tanto 1’ onor sublimo di tuo cliente estimo, 
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Ch’e ssere mi procaccio ad iuciii Darti il primo . 

Lue. Al senato in’ invio. Tu mi precedi, e preodi 
Per I’ ornili tue cure la sponula , che atleodi . (da 
alcune monete a Fabio ) . , 

Fab. Deh uoh fia ver... ( mostra ricusarle') 

Lue. Ricevi questo leggier tributo, , 

Dai padri della patria agli umili dovuto. 

La cena offriasi un tempo per spoi tuia ai, clienti , 
Or della ceua in luogo ori si danno e argenti , 

Lis. Ad altri offerte sono le cene, ed i conviti. 

Lue. Si, Lisca; offerte sono le cene ai parasili. 

Chi nome tal non sdegna all§ mia mensa attendo. 
Lis. L'onor mi fa superbo; del nome io non ip offendo. 
Lue. Che dicesi da Roma del mio comico vate ? 

Fab. Andrà di gloria carco in questa, e in ogni etate. 
Lis. Stupido ognun 1’ ammira . 

Fab. Piace lo stile eletto. 

Lis. Felice è negl' - intrecci . 

Fab. .( Nel scioglierli perfetto. \ 

Lis. Dai stranieri non ruba . , . \ 

Fab. Cerca i’ invenzione.) , ; 

Lis. Parlasi per giustizia. , . i • . v - 

Fab. Non è adulazione . 

Lue. Da n>e sua libertade Roma impaziente attende . 
Fab. La libertà de’ schiavi, o si dona , o si vende , 
Lis. Venderla non conviene a chi ha gli erarj aperti. 

Donarla? per tal dono si esigono altri merli. 

Fab. Vedrai , se tu lp rendi fi libero suo stato , 
Mostrarsi l’affricano al beoeffzio ingrato. 
fjs. Rari son que’ liberti , che serbino la fede . 

Lue. Mei chiedono glEdilj, Lelio, Scipiou mel chiede. 
Pende da lpi soltanto libero andar se ’l brama , 

11 merlo, e la virtude stima Lucano, ed arna . 
Vogliano i dei del Lafio, che ad un sol punto ei ceda; 
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Parò die di giustizia I’ esempio m me si veda . 
Onorerò sua fronte.con tasto , e con decoro , 

Con cene, con Irioutì, con prolusione d’oro. 
Conviterò il senato, i patrizj , i clienti ; 

Prodigo in ciò spendendo le mine, ed i talenti. 
Fab. Da tutti commendata fta l’opera famosa. 

Lis Loderà ciascheduno la mano generosa . 

Fab Con pómpa, e con decoro sciogli pur sue catene . 
Li*. Onora il tuo libello coi pranzi , e colle cene. 
Lue. Vanne ai Curuli Edili; sanpian clic nd essi io velico. 
( a Fabio ) 

Fab Ubbidisco. ( Son pago, se profittare ottengo. 
Abbia Terenzio pure di libertà il tesoro, 

So pascolo alla sete sperar posso dell'oro.) ( da se, 
e parte ) 

Lue. Lasciami solo, e torna all’ ore vespertine, (a 
Lisca ) 

Li*. Godio 1’ ore oziose passar nelle cucine . 
(Piacenti, ebe Lucano i favor suoi dispense. 
Quando de’ schiavi in grazia si accrescono le mense .) 

( da se , e parte ) 


>1 311 

i. 


Af. 


*1 tisi 


’ SCENA 

. «•> ♦ 


III. 


•Vi > 
*\ 


L vi a no, poi Damo n e. 

li Stia! |», 1. 1 l . . » I 

Lue. \_/ià. (chiama) Terenzio è tale, che per virlude.ed 
• • • ■’ ■ ( USO 

Non ha dal ; proprio seno il suo dovere escluso * 
Conoscerà , lo spero , qud'che a lui giova e liefc , 
Me con vorrà scontento, per vivere infelice. 

Olà. (torna a chiamare) v • 1 

Dtim, Signor. ■»* • : 

Lue. Si chiama , e non risponde alcuno ? 
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Doni. Rispondere poteva veramente più d'uno . 

i erensio con Crensa ero», di me più limanti , m 

IVJe avesti altro die fare gli sguajatelh amanti. 

Lue. Amanti ? . , ; , , ,.s- -■ .<i 

Darti. , , signore . Se a voi non è palese, 

Saprete il loro fuoco , passalo il uooo uie»e . 

Lue. Parli da stollo..... . ' ... . : r •. 

Dani. È vero: parlo da stolto, e.’l souo , 

Se il mio dover non laccio, «Join-iiniovi perdono. 

In casa , are gii amori accorda il padroi. «ino, . t 
Dovrei con una stillava ter il galante aneti io . 

Far nascer degli sfidaci ducici al mio signore. 

Ma un brutto uialeikio tu : l«t latto il genitore* 
Piace a me pur la dpuua, ina sol con mio tormento 
Scacciar deggio le mosche , uniaiia , e laùe vento. 

Lue. Veuga Tereiuio. , ., 

Dutn. la pace resti anche uu poco altneuo, 

Noo può 1 >tfar Qie traila aver spedito appieno. 

Lue. lodo lo voglio. Intendi? Il( 

Dam. • . , Se tosseio rinchiusi,? 

Dirò che lo domandi, che venga , e che mi scusi. 

Lue Ma no . . . 

Dam. No , lo diceva j iu caso tal non s’ usa 

Dar uoja a chi sta bene . 

Lue. Qui mandami Cicusa . 

Dani. Tempo maggior per essa vi vuoi, pria che disposta... 

•Lue. Veuga tosto, ti dico. >■ ..... 4 y* 

Doni. Ma »e . . . 

Lue. . Nqu rin»«» • 

Da ni. Andrò di volo (Amidde *° cli« « j di lei • 

Principio una vendetta loima.t de’ IPIÙ Rtifi • 

Penso alio stato uno , rn - f rrabbio , e mi coufopdo: 
Perchè nessun godesse, vorrei tiniiae il ,Am»»d o 0.V’/ ,a ^" 
le) , 
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SCENA IV. 

Luca no, poi Che v sa. 

Lue iVttiivuneUer Io «chiavo partiti il miglior consiglio; 
Grato mi rendo a Roma, si evita il mio periglio. 
Potrei costui, che torma fin’ ora il mio diletto. 
Vittima per vendetta ridur del mio dispetto . 

Che alfin merita , e suda , e acquista fama invano 
Chi può per sua sveutura spiacer ad un romauo; 

E a noi dei servi nostii io nano diè la soite 
L’arbitrio della vija -, l’arbitrio della morte . . ... 

Ma con costei, che pr viene dimessa nel sembiante. 
Parlar vo’da sigooie , nascondere l’amante. 

E se giovar non vale pietà , coi cuore ingrato m 
Faccia il rigor sue, prove, rendalo umiliato . , 

Cri'tt. Eccomi a’ cenni tuoi . 

Lue . v Dove fiu’ or Cicuta ? 

Crru. AI ricamo . , 

Lue. Tu menti . 

Crea. f Mentir |>er me non s’ usa . 

Lue Usar non lo dovresti, ma sei gieca mendace. 
Crea. Al signor noti rispondo . 

Lue. ^ Umilia quanto piace!) 

Cre. (Dei della patria mia, che a nelle sul ’febro ho iq cuore. 
Di Grece a voi s’ aspetta difendere l'onore. ) (da se) 
Lue. Siavi al ricamo intenta! E rhe facen’l tuo vago 
'foco , allor ^he la tela' passata era dall’ ago ? 

Crru Signor , di chi favelli ? 

Lue. . Non intendermi fingi. 

Ma le pupille abbassi, ma di rossor ti tingi. 

Crru. (Ahimè! quali disastri minaccia la mia stella*) 

(da Se) 
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Lue. (Ad invan tentosdeguarmi in tacci» alla mia beli»! ) 
Creusa , li sovviene chi lu sei , citi soci io ? 

Creu. Di le son io l’ancella , Lucano è il signor mio. 
Roma te diede al mondo, e la mia patria è Atcue 5 
Tu sei nato agli onori , (..reusa alle catene . 

Villa però degli avi nell’alma nou mi aggrava. 
Libera in Grecia nacqui , la sorte mi fe schiava . 
Tta’ Siculi, in lei ice , dal genitor condulta , 

Mirai dall’armi vostre quell’ isola disiruita ; 

" AH’ aquile fatali, ai popolo romano, 

Fia l’armi il padre mio le’ resistenza invano. 

V uole il destiti che a Roma tutto s arrenda, e cedo ; 
Ei fu preda di morte, io d’nn gueiricr fui preda. 
Questi a vecchio mercante hammi, trudel, venduta} 
ludi a te dal mercante offerta, e rivenduta. 

• Bella pietà (inora dolce mi rese il giogo, 

Le lacrime in segreto concesse per mio sfogo; 

E in avvenir, signore, per tua mercede 10 spero, 
Prove goder maggiori di dolcissimo impero . 

Che se scacciar dal cuore non posso i patrj lari , 
Almeno i dei di Roma mi rendano più cari . 

Lue. Onora i lacci tuoi 1 ’ alma città latina , 

De* popoli l’asilo , del mondo la reiua ; 

E un senato r romano, di cui cadesti in sorte. 

Fa belle d’ una greca le docili ritorte. 

Un lustro egli è. che meco sei per mio ben ventila , 
In merlo , ed in bellezza, come in età cresciuta; 
Vedi qual’ io son teco . Non esser aspra , e schiva . 
Gratitudine è quella, che gli animi ravviva. 
Fammi veder , che meglio la pietà mia comprendi, 
E della mia pietade prove maggiori attendi . 

Crea. Fui sempre a’ cenni tuoi obbediente ancella. 
Lue. D’ obbedienza chiedo una prova novella . 

Cren. Quale , signor? 
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Lue. Ciie un ami . 

Ciré. Dal cuor nasce 1' afletto. 

Obbliga servitale nulla più che ai rispetto . 

Atte. Dunque ni’ aborri , ingrata ? 

Cre. . Il mio* rispetto osserva 

Le leggi d’ uua schiava , il dover d’ uua serva . 

Lue. Serva, soggetta, e schiava, all’ arbitro, al signore 
Prestar dee servitale, e, se’l richiede, amore. 1 
Cre. Amore è larga fonte , divisa in più d' un ramo ; 
Amasi in vane guise; in una sola io t' amo . 

Amano i fi gli il padre r l’antico ama l’amico, 
Padron s’ ama dai servi, e questo è amor pudico . 
Da tiamiiia contumace, che l’oiiestade eccede. 
Schiava, fra’ lacci ancora , esente andar si crede . 
Lue. No , se per lei vezzosa , il suo signor sospira . 
Cre. A nozze tali in Roma un eroe non aspira . 

Lue Ad altro aspirar puote quando l’ amor'l’ aecieca’. 
Cre. Offender l onestade non consente- uua greca . 

Lue. De' romani la legge te dallo scoino esime . 

Cre. Le leggi d’ onestade di Romolo fur prime. 

Lue. Quelle , che Roma approva , deou riputarsi oneste. 
CPe. Quelle, che in Grecia appresi, signor, Uoa sono queste. 
Lue. In Grecia or più non sei, ma in ilou.a, e fra catene. 
Cre. 11 piè strascino in Roma, ma il cuor serbo in Atene. 
Lue. Posso veder, s’è vero, col traitelo dal petto. 
Cre. Fallo pur , se t* aggrada ; la morte è il mio diletto. 
Lue. 11 tao diletto , ingrata , morte uon è , ma vita , 
Che invan goder tu speri col tuo Terenzio unita . 
Cre. Ad uom di pari sorte, di pari grado, e amore , 
Femmina non è rea, s’offre la destra, e il cote. 
Lue. Fui dove lusingarti potrebbe un folle ardirei'' 
Cre. A tollerar la .pena , a soffrire , a morirci , '» • 
Lue. Dunque d’ amai* confessi. 

Cre. • rt>i • i f Nou so mentir, l’ho dettai 
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Lue. ( Ali ch«: mi desta in seno pitia più che dispetto!) 
( da se ) 

Frigi d’ amai mi almeno. 

C're. ('.Ile prò s’ io lo facessi ? 

/,uc. Fingi d* lunarini , e fimi concedimi gli amplessi. 
C're. Deli piacciali , signore, pregio di cuoi sincero, 
Piacciali in d«»ona umile , più elle beltade , il vera. 
Il dir mi costa poco , ardo per te d’ amore; 

Ma invao lo dice il labbro , se non I accorda il cuora, 
(ili amplessi lusinghieri , l’amor dissimulato , 
iou fiori che la serpe nascondono nel prato. 


SCENA V. 


Damo.se, « detti . . 

S . » i < . * • ■ » ' ‘ 

ignor . 

Lue. Che vuoi importuno.? ( alterato ) 

D,,m. Perdono io ti domando . 

,\on.$apea .. chiudo I’ uscio, e aspetto il tuo .comando. 

( accennando di partire per camion di Crema ) 
Cre. Sciocco ! ( a Damone ) 

Oam La spiritosa 1 ( a Cr/usa con caricatura ) 

Lue. Clic dir volevi , audace ? 

Damane ) ... . , 

De ni. Tornerò. Colla schiava segui ladresca io pace. 
( vuoi parlire ) 

Luc % Fermati . x ■ •- . t '• : ' **’• > 

Dani. Non mi muovo » 

I.up., j t - • « Perchè sei tu venuto? 

Dam Credimi coll * greca uoii ti aveva veduto . 

Oe. (Vii geule scellerata !,) {da se) 1 

f,u,c. .<» a-' Paria. ; 

Papi. , . r...- •. .. Ut* cursor ^S* 10 
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Venuto è ad invitarli in nome del gemilo . 
t+uc Vadasi . Oltre al dovere sarò da padri atteso , 
Tu resta, e ciò rammenta, di’ ii.ii da’ miei labbri «illeso . 
( a Creata) ■* y . ■* , . , 

Rammenta , che alle preci disceso è il tuo signore. 

( Annuite, e non nemica brama d averla il cuore ) 
n da se , e parte ) \ . 

: al.VM. 't? i 

SCENA VI. . , • , ; 

. ' • : ! -r " • ... . . • .- A 

Creusa, e OjMONE . . 

: i . - • 1 

e ami Luca» Terenzio, ciascun lo può decidere, 
Con lui fin nella casa ladouio vuol dividere )[da se) 
Cre Di , che mediti, audace, di me nel tuo penderò? 
Da/n. lo sono un inJovino ., elle medita sui vero . 
tre. Vattene . . , , 

Dam. . . Qui So stare,. .v », 

Cfc t . , ... ... ,. « Anima vile! < 

Dam. ...j ... . Grecai, 

C/e. Perfido! S1 ,,, ,, . n • • ... r- t ' 

Dam. Cre^ ! < . t, ( ., > 

C’re. , >f „ . : Indegno V. 'b k 

Dam. ; Gffgpil:, r 

,, Ribaldo! 

Dam. . , , .v»i;» i Gi«c.v ! 

Cre. Che dir , col dirmi gr*f* , pepai fft’ labbri ilttoi ? 
Dam. Dir tuitp il i pie lido *mby immaginar li puoi. 

Cre. Vile affatati? indegno, elle dV, fumai»! apprese 
La gloria a ipMdiaiq dell’aMicp paM?4(.‘ ». • I 
Prima cite Roma fpsse, e «a Limona, e forte 
La m^re aje’^pjqufi < «in*., di òflòlò ROfte i : 

E Sparla, « Acori» e C«'ila, c cb ! hbu reso 

Pitt asse. , clic uno è. il l^el)ro, conio il PolapoiiUM». 
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r * 

Roma si vanti pare capa del mondo altera ; 

IMa sol secoli cinr|ue sin , eh’ ella nacque , e imperar. 
L’epoca del la“ Grecia ; cangiata in vario' stato. 
Confina con il tempo del inondo rinnovato . 

Nell’ Asia, e nell’Europa 1* ampio dominio estese; 
v Roma da Grecia i riti , e le sue leggi apprese 
• Dam. Per me parlasti greco, però non ti rispondo. 

Il di quando suo nato per me principiò il mondo : 
E quando sarò morto , il mondo avrà il suo fine ; 
Altr* epoche non curo, nè greche, nè latine. 

Gli ateniesi ir# Roto* so che son furbi, e scaltri. 
Possano crepar lutti , e ta prima degli altri .{parte') 


\ 


\\ { •. . 


' t t •- , l • ;? 
..li > * 


t * 


J •< 


SCENA 1 ' VU‘" , ‘ 

:.i « . * * *. », ';.•*»«! tJi» • 

«ì V»’ *' 


.CVe 


O, 


Ckéusa , poi L)rtA. 


h i*t 

. l'i /O 
t .i, :A\ 

* t \ 

h tollerar non posso chi la mia patria insalta; 

Entro al cor mio la -serba fotza d’ amore occulta . 

Sa il ekT, se per Terenzio amor mi tiene oppressa. 

Ma lui darei ben anche per Ja mia patria Ostéssa . ' 

V E mille vite e mille darei, quand* io l avessi , 

Purché schiava d* Atene Roma' ridur potessi. \ J 

Ah misera dolerttèr* tutti ali affetti miei 
> fc , . ' n < • • . 

Inutili mi sono, si vogliono per rei. 

Soffro’ i quiriti alteri , veggo penar gli amici/' 

$oh la sventurata maggior tra gl* infelici , 

! ’A;vdlo mio, C’moiie, 1 '^ 1 itt vltjp’ii* cPd ti serba 
« 9 

r * -, fi. 

Sa la nipote iu cuore hai , ciré perdesti acèrba } ' ' 
Prega di Grecia ì numi , -cui 'venerar* ti è datoj 
Che muovausi a 1 bieta , <fè d^'lliid ‘hiiiWè' iUttt' j 

* . , • I* i , » 

E traggano *t- j tuoi 'Voti dal doloróso èsiglib i; 1 
» -L # orfana sfot lunata 'dell* unico tuo figlio * ‘ -* 

Liv* Lungi dalle urie stuii/.è Cveusa oguor dimora'. 
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Cre Quivi il siguor me volle, cui servir deggio ancora. 

Liv. Upra altrui di tue mani promessa ho con inijiegno: 
Fronte som lane, e sete; dell'opra ecco il disegno. 

' porge a Crema una tela disegnata) 

Cf Fatto sarà . . » 

Liv, Per modo lo vo’ sollecitato , 

Che dal lavor non parta pria che sia terminato. 

Avrai stanza rimola , cibo darotti a parte; 

Sola potrai far prova maggior di tua bell' arte . 

Tempo ti do sei lune a compiere il lavoro, 

Promettoti per. premio dramme parecchie d’oro;, 

, Promettoti due vasi d’olio, che non ha pari , 

Por ardere ia segreto a' tuoi patemi lari. 

Cre. Sola sci lune iotere 1 sola dagli altri esclusa ? * 

Liv Sola al ricamo intenta, e per mia man rinchiusa;. 

Cre. Arte, 1' che alma impegna, riesce più dolce e vaga, 
Qualor la mente oppressa dall'opera si svaga. > i 
Liv. Ma lo svagar talora scema al lavor 1’ alletto : \ 

Diviso iu varie parli il cuore, e l’ intelletto . 

Cre. Credi ; vedrai che l’ usò . . . 

Liv. Basta cosi , lo voglio. 

Udir da’ servì miei vane ragion non soglio. 

Mira il disegno, e dimmi, se quei d’ Aprile imita . s 
Cre. Esser da greca stuoia veggo la mano uscita . 
Maestro di tal arte chiaro l’ autor comprendo , 

Ma sia favola , o storia , la tela io non intendo . 

Liv. La spiegherò, se 1 brami. Qoè’ due di vario sesso, 
Che timidi qual vedi, vagheggiaci d’ appresso , 

Sono da pari laccio ambi legati, e servi; 

Mira nel volto i segni degli auitui protervi . 

Quel che là vedi io atto d’ impor cenni al littore , 
Minaccevole iu volto * de’ perfidi è il signore. 
Scoperte con isdeguo di ior le fiamme impure , 
Condannali alle verghe, condannali alla scure. 

Cre. Manca, se all' occhio il vero tramanda I’ intelletto. 
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Altra figura al quadro, per renderlo perfetto. 

Donna qui vi vorrebbe , in abito romano , 
hi atto Ji svelare ile’ miseri I* arrano; 

(I >1 vigo, e colle inani mosljando il suo livore. 
Armando di sua mano la man del senatore . 

Liv. ( Temeraria ! m‘ intese , e mi risponde ardita . 

La gniderati gl’ insulti al fin della sua vita ) da se } 
Cr>\ iie mal pensai. . . {a Livia) 

Liv. T’accheta. Viene Terenzio a noi. 

( osservando fra le scene ) 

Cr‘. Per evitar tuoi sdegni vo’a chiudermi , se ’l vuoi. 
Liv. Resta. Che pensi audace? che amor per Ini m’aggrave? 

Il cuor dell' eroine mal veggono le schiave. 

('re. Se tal dubbio fallace nutrisse il mio pensiero. 

Tua scusa' non richiesta par che mi dica, è vero. 
liv Taci . 

(re. Non parlo. 

liv. E bada, in feccia al tuo diletto , 

A Livia, che t’ascolta , non perdere il rispetto. 

Non veggano quest’ occhi uscir da tue pupille 
In l'accia del tuo vago le fiamme e le faville . 

Cre. (Misctanne? da se) 

Liv. Terenzio , a che t’ arresti* Il cuore 

ldipingesi per reo dal soverchio timore, (parla verso 
la scena , da dove viene Terenzio) 

SCENA VII?. 

Te * eh zio , e dette . 

Ter. Di colpa non è segno ; rispetto in me tu vedi: 
Franco sarò, se ’! brami, audace anche, se ’l chiedi. 
Che leggesi, permetti che vegga, da Creusa, (a Livia) 
Liv . Non legge . 


\ 
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Clic fa dunque » 


ì8y 


Non si domanda . 

Scusa . 


Ter, 

Li*. 

Ter. 

( umiliandosi a Livia ) 

Li». A Ce, che cal di iti ? 

. Nulla ; ma è naturale 

Curiosità , che onesta negli uomini prevale . 

Liv. Non li celar Terenzio; l’amor tuo non mentire. 
T,r Mentir di Livia in faccia» troppo sarebbe ardire. 

1 "■ Vorr «it «'ella li amasse, felicitar tua brama , 

Ma struggerti gli è vano per donna che non ti a nia. 
Ter. Mi disprezzi» ( a Creusa ) 

L IV - T’ aborre . f a Terenzio) 

* • Qutslo a Iti lo dorriauJo .. 

( a Livio, accennando Crema ) 

Liv. All' inchiesta rispondi . ( a Crema ) 

■ TV* I r*. 

laccio per tuo comando. 

( a Livia ) 

Liv. Fissar le imposi gli occhi in quel disegno , e tace. 
(a Terenzio i 

Ter. Il suo tacer comprendo . Lo soffro, e mi do par e. 

( a Livia , accennando Crema ) 

Liv. Senti t Di te non cura; ti lascia al tuo destino. 

( a Creiti^ ) 

Ter. (Livia conosco appieno. M’ infingo, e J’ indovino . } 1 
[da te) 

Liv. Sposa non peneresti mirarla in altro laccio ? ( a 
Terenzio j 
Ter. Non penerei . 

Crr - Ma pure . . . ( verso Terenzio ) 

Li*- Or dei tacere, (a Crea - 

sa) 

. Taccio . 

Ter. Per me se il cor le avesle punto d’ amore il dardo, 


/ 
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Almeno alle mie luci alzar dovrebbe il guardo . « 

Creusa de suoi sguardi Terenzio non ta degno . 

('re. (atta gli occhi verso Terenzio ) 

/_£o. Mila il quadro . (a Creusa con isdegno') 

Cre. ( Crudele ! ) ( da se , parlando di 

Terenzio , indi osserva il disegno ) 

Ter. ( s* accosta a Crema , osservando anch' egli la 
tela che tiene in mano ) 

Liv. Che ti par del disegno ? 

Cre. A questo servo ingrato, che irrita il suo signore , 
Viciue esser dovrebbono le verghe del littore • 

Ter. Qual favola é codesta ? ( a Livia ) . 

£ r V. Soggetto è d’ un rioamo. 

Ter. Posso vederlo ? 

Liv. Il mira . 

7V r (Taci Cre usa , io t’arao.) . 

( piano a Creusa , mostrando di osservare il disegno ) 
Nuovo pensiero e vago. ( o Livia, accennando il 
disegno ) 

£,V. Vedi lo schiavo avvinto? (a 

Terenzio ) 

Ter. Veggolo . Temerario! (Iu quello io son dipinto.) 
( da se') m 

Liv. Che ti par? % . . 

. Ter. Giustamente s’ opprime , e si minaccia . 

(Vuol la ragion, ch’io finga .) ( da se) 

Cre. (Vuol il dovere, eh* io taccia.) 

( da se) 
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SCENA IX. 

, i 

Damone, e detti, 

T 

Dam, -L erenzio , mio signore, signor mio prelibato; 
( a Terenzio con ironia ) 

Se in comodo si trova , da Lelio è domandato . 

Ter . Vii feccia! ( a Damone ) 

Dam, Scelta schiuma l(a Terenzio ) 

Ter, . And rò, se mel concedi, 

( a Livia ) x 

Liv, Fermati, (a Ter.) Lelio venga, (a Damone ) 

Dam, Lelio verrà a’ tuoi piedi. 

( a Terenzio con ironia ) 

(Oh di magion felice mirabile comparto! 

Padre, figliar due schiavi.. . bella partita in quarto.) 
(da se , e parte') 

- SCENA X. 

• « 1 

* 

Terenzio, Livia, e Creusa, 

ivia, per tuo rispetto soffro le ingiurie, e taccio. 
Liv, Terenzio, i sacrificj conosco , e men compiaccio* 

( con tenerezza ) 

Non t’irritar de’ servi, clrlian gli animi vulvari. 
Cre, Gli animi di chi serve non vati tulli del pari, (a 
L ivia ) 

Liv. Taci . ( a Creusa ) 

Cre, Obbedisco . 

Liv. " E gli occhi tieni al disegno intenti. 

Cre, (Quando avran fine, o numi, gli spasimi e i lormoniV) 
( da se ) 

Tom. XXf r . 
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SCENA XI. 

Lsuo, e delti . 

Lei. ^V^eoere a Livia doni pace, salute, e sposo. 

Lio. Marte a Lelio coropeusi l’augurio generoso. 

Lei. Di Cerere nel tempio gli EJiij han raguuato 
In ordio do’ comizj il popolo , e il Jeuato; 

Tribuui, e magistrali, ciascun Terenzio noma. 
Vanne, Lucau ti aspetta; tu sei l’amor di Roma, 

( a Terenzio ) 

Ter. Vado . ( in atto dì partire mirando Crensa ) 

CVe. Mi lascli ( a Terenzio ) 

Lio. Ardita! A Éhe ti «prona il cuore ? 

( a Crema ) 

Quella, clic in lei tu vedi, è iovidia, e non amore. 

( a Terenzio ) 

Ter. Il mio dover mi porta ’ve il mio signor mi chiama; 
Conosco chi rn’ adula ,. discerno chi ben ama. 
Secondino pietosi i numi il mio disegno ; 

Del cuor, che ha maggior pregio, il eie! mi renda deguo. 
( porte ) . 

SCENA XII. 

Livia , Chkvsa , e Letto . 

Lio. (!^c libero è Terenzio, degno sarà del mio,) 

( da te ) 

Cre. (Colpa non ha il mio cuore , se misera son io . ) 
da se ) 

Lio. Vanne Crema . > 

Cre. Dove ? 

/ •' 


\ . 
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• Dove a te dissi, e quando; 

Chiudili, e d’uscir fuori s’aspetti il mio comando. 
Cre. ( Perfida ! ti conosco « Uscir da quelle porte 
Psrammi a tuo dispetto, o il mio Terenzio, o morte.) 
[ da se e piirte ) 


SCENA XIII. 

Livia, e Lelio. 

AsV. (yh’ami costei Tereuzio sento nel mondo invalso. 
( a Lelio ) 

Lei. Spesso nel volgd sparge fama bugiarda il Liso. 
Liv. Ma c;ò si lasci , e dimmi il popolo latiuo 
Offre al comico Vale 1’ ouor di cittadino ? 

Lei . Arbitro è sol Lucano di si bel dono , e Roma 
Pregalo che tal fregio conceda alla sua chioma . 
Liuti ch’ora dagli Edilj s’agita in sacra sede, 

È all’ opre di Terenzio generosa mercede . 

Nel di pria delle none d’ aprii, ne’ giuochi usati, 
Per Rea, madre de’ numi , Mengalesi chiamali, 

L’ eunuco , in un sol giorno, due volte empio l’areno, 
Con destra, e con sinistra Tibia sonora, amena; 
Onor, eh’ è riserbato a’ comici preclari : 

I.’ impari Tibia usata concessa a'’ più vulgat i . 

Con pubblico decreto, merla che a lui sia dato 
' Premio , che de’ poeti sorpassi il premio usato. 

Li». Credi , che il suo signore la libertà gli done ? 
Lei. Lo credo. 

Li». E allor fia degno di dame , e di matróue? 

Lei. L’ uso di Roma è tale. La verga che percuote ' 
Per amor, non per ira dello stranier le gote, 

Fa die del sangue islesso ogni bruttura euietnìe , 

E degli onori a parte de’ cittadini il rende. 
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Liv. Qual credi la più degna del libero AffricanoT 
Lei. Quella , cui per amore fe sua figlia Lucano . 
Liv. Da lui dipender deggio obbediente figlia . 

Lei. Li via , da lui lontaoa, il cuor cbe ti consigliai 
Liv. Finché Terenzio c servo, pensare a lui non deggio: 
Coll’ anime vulgari , amante non vaneggio . 

La libertà eh’ ei spera è incerta alla sua chioma , 
Nel nostro sen riposa 1’ onor di tutta Roma . 

Lei Mille, per uom si conto avran (erito il cuore. 
Liv. Cedere all’adottiva dovran del suo signore. 

Lei. Credimi , se tu tardi , coiai condizione 
Non valeralti dopo la sua manumissione . 

Liv. Troppo sarebbe iograto .cercando altri legami. 
Lei. Livia, per quel eh’ io sento, tu confessi che l ami. 
Liv. No, non amo uno schiavo . nè I’ amerò giammai. 
Sia libero Terenzio, dirò s’ unqua l'amai. 

L’ onor delle romane fisso nell’alma io porto; 

Ma farmi non ardisca donna qualunque un torto. 

( parie ) 


SCENA XIV. 

- * * * • 

Lezio solo. 

Il torto , che paventi credo 1’ avrai da tale , 

Che. per voler del fato, ti è serva, e ti è rivale. 
Giunge lant’ oltre il fasto delle romane in core. 
Che credonsi le sole custodi dell' «more. 

Preme a noi pur, che regni iu lor gloria latina; 
Ma donna far non punte di Roma la rovina . 
Misero 1’ uom , se stesse I’ onor d’ una famiglia 
Nel cuore della sposa, nel cuore della figlia) 
Facciano il lor dovere, sia donna, o sia fanciulla; 
Puuiscasi chi manca, e l’uom non perde nulla (jiarte ) 
Flit E dell’ ATTO SECONDO. 


Digitized by Google 



IL TERENZIO 


'*93 

. * *" « * ’ 1 

ATTO TERZO 

1 « 

* / 

SCENA PRIMA. 

Lisca, e damone. 

Darti. Ijisca, odot delle meose, quanto ch'io t’amo il sai; 
Dar cibo a tutte 1’ ore a te non ricusai. 

Solo alle cene è in uso chiamarsi i convitati; 

Da pochi sono in Roma i pranzi praticati. 

Mangiar tre volte al giorno , e quattro se abbisogna, 

S’ ammette nella plebe , nei grandi è una vergogna. 
Ma il tuo stomaco, avvezzo a digerir di volo. 

Dal mattino alla sera suol fare un pasto solo . 

Li*. Se per rimproverarmi rammenti ciò , Damone , 

Del tuo nulla mi dai, la spesa è*del padrone. 

Darri. E ver; ma son queH’io...Basta,non vo’dir questo. 
Ti sono amico il dissi, lo dico, e lo protesto. 

E se nulla poss’ io far a te , che ti piaccia , 

Da te cosa a me grata è giusto che si faccia . 

Lis. Impiegami , Damone , parla , domanda , imponi , * 
Parla , eccellente cuoco d* anitre , e di pavoni . 

Per te, che non farei, cha far da me si possa? 
Amico fino all’ ara , e anche fino alla fossa . 

Darti. Terenzio, qual’ io sono, è schiavo al signor mio. 
Nè vale il dir eh’ egli abbia cosa , che non ho io ; 
Che , fuori d’ una sola, di cui il destiti m’ ha privo , 
Penso, com’egli pensa; com’egli vive, -io vivo. 
Affrica ad ambidue diè povero il natale; 

Esser dovrebbe in Roma sorte ad entrambi uguale. 
Ma a lui si fau gli onori, per lui s’ lian dei riguardi. 
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Ed io non trovo in Roma un cane che mi guardi. 
Lis. Lo sai perchè f 

Dam. Lo vedo . Perchè il padron destina 

Alle scene Terenzio, Damone alla cucina. 

Ma d’ ingiustizia tale mi lagno, e vo’ lagnarmi , 

Fino che ’l giorno arrivi, eh’ io possa vendicarmi. 

A te che amico sei , eh’ hai cervel buono , e sodo , 
Chiedo, che a me consigli della vendetta il modo. 
Lis. Si, vnlentier ; darotti facil consiglio, e -certo. 

Che sopra il tuo rivale salir farb il tuo merto . .. 
Mirar precipitali vooi tutti i pregi sui F 
Studiati una commedia formar meglio di lui , 

Dam. N’ ho voglia, lo farei , ma noo ne so principio. 

Lis. Poeta divenire può tosto ogni mancipio . 

T’ insegnerò . 

Dam. Lo voglia Vulcao , Cerere , e Bacco. 

Lis . Dai numi di cucina far devi ogni distacco. 

Ha issi a invocar le muse. Minerva, e ’l biondo Apollo, 

E di padella invece, porsi la cetra al collo. 

Odimi . Se prometti a me dar due fagiani , 

Opra passar per tue farò delle mie mani . 

Dam Raro il fagiano è iu Roma, che in Grecia ha suo ricetto] 
Ma se l’impegno adempì, anch’io te li prometto. 
Lis. Perchè schernito resti Terenzio nel cimento , 

Della commedia nostra sia Plauto l’argomento. 
Veggasi nel confronto qoesio e poi quel dipinto, 
Terenzio ha i suoi nemici , diran eh’ ei resta vinto: 

E tua sarà la gloria d’ averlo scorbacchiato ; 

Terenzio fia deriso , Damone Vendicalo . 

Dam. Bene, beue, ma bene, duemila volte bene] 

Lisca, i fagiau son tuoi.. Ma un dubbio ora mi viene. 

Se a me conto si chiede chi Plauto fosse, o quale. 
Non so, s’uomo sia stato, o bestia irrazionale. 

Lis. Lume ti do che basta; Plauto nell’ Umbria nacque , 
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Fallito mercatante, tristo io miseria giacque ; 

E tanto in poche Ione l’ oppresse il rio destino. 
Che a raggirar s’ indusse la macina ai mulino. 
Negli ozj lacrimosi, per quel che a noi si dice. 
Diè a immaginar commedie principio 1’ infelice; 

E queste, iodi ridotte al numero di venti, 
Tornaroolo in fortuua , produssero portenti . 

Avta sul si purgato , onde le muse and*’ esse 
CJdrebbousi , parlando, a dir le cose istesse . 
Giustizia anche a’ di nostri gli rendono i sapienti ; 
Di Plauto commendando i semplici argomenti , 

E l’arte, onde soleva dipingere i costumi, 

11 mondo conoscendo, da quel nrcudeudo i lumi. 
Soggetto di commedia non dà la di lui' vita , 

Ma favole sognando, cosa farern compita; 

Basta , che nel coufronlo penda il giudizio almeno , 
Di critica 1’ applauso dal volgo verrà pieno . 

Basta tre o quattro soli a screditar lo schiavo, 

A far, die il popol gridi ; bravo Damone, bravo . 
Darri. Tante da le ne ini»' si ; io uè dirò una sola , 

Di quanto a me dicesti unti intendo parola . 

Studia di mia vendetta modi meli duri e strani, v 
Se il premio vuoi , che cerchi aver dalle mie mani. 
Lis. Farò ... Tu che faresti f 
Dam. Farei , se col padrone 

Avessi confidenza , parecchie cose buone. 

Gli direi, per esempio . . .si, questo dir potrei, 

E prove a sostentilo, e- testiaiou} avrei : 

Passati segreti amori fra Terenzio . . , 

Lis E Crcusa ? 

Dam. No. Interromper chi parla la civiltà non usa. 

Passan segreti amori fra Terenzio . . . 

Lis. — E Barsiua 1 

Dam. No, che crepar tu possa iunanzi domattina. 
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Fra lui, e i’ adottiva figlia del suo signore. 

Oh vedi, se uno schiavo gli reca no bell’onore! 

Se il sa Lucao , vedrassi Terenzio alla catena , 

Avrà di mille verghe i colpi sulla schiena; 

Che in Roma è minor colpa rendere un uomo esangue. 
Che d’ una cittadina bruttar l’illustre sangue. 

Li * Questo farò. Svelato da me sarà 1' arcano; 

Ti è noto se mi crede , se ascoltami Lucano . 

Dam. Fera Terenzio , e cada iu odio dei Romani . 

Lis. Abbia Damoa l’inteDto , e Lisca i due fagiani . 

SCENA II. 

FjB io , e detti . 

pub. Fortunato Terenzio ! 

Lis. Qual novità? 

Dam. Clte fu? 

Fab. Una commedia sola puossi pagar di più ? 
lu premio dell’eunuco, gli Elilj in pien senato 
Con otto mila nummi han lui rimuneralo . 

Dam Cieca fortuna ingrata, per le bestemmierei. 
Lisca, non perder tempo. Già sai quel che far dei. 
Vo’ a ricercar fagiani, e non risparmio spese, 

S’ anche gettar dovessi quel che rubai in un mese . 
( parte ) 


SCENA IH. 

Fabio, « Lisca 

Lis Buon per noi, che a’privati sien le ricchezze sparte, 
Fosiiam dell' altrui bcue noi pure essere a parie. 
Di schiavo fortunato amici esser conviene; 
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Godrem da lai fors’ anco dei prauzi, e delle cene, 
Fab. Non è di coltivarlo questa per me ragione; 

Ma calmi della stima, ch’ave di lui il padroue; 
Sportala , col suo mezzo, maggior posso acquistarmi, 
Ond’ è, che di adularlo fa d’ uopo, e vo’ provarmi. 
Lis. Farai poca fatica, se hai l’adular per uso. 

Fab. Andar chi non sa Tarlo vedo da’ ricchi escluso. 

SCENA ’iy. 

Terenzio, ir detti. 

D * 

un senator di Roma ecco i seguaci arditi: 
Adulator clienti, ingordi parassiti. da se, restan- 
do indietro ed osservando i suddetti ) 

Fab. Teco son lieto , amico, per il novello onore, (a 
Terenzio incontrandolo ) 

Lis. Teco de’ uuovi acquisti rallegromi di cuore, (a 
Terenzio ) 

Ter.. ( Sappia Creusa aneli 'essa le mie fortune e speri. 
Cambiar per lei fors* anco vedrò gli astri severi . ) 

( da, se non badando a quei che gli parlano , e 
in atto di incamminarsi altrove ) 

Fab. Non odi , o mal gradisci gli atti di cuor siucero ? 

( a Terenzio ) « , 

Lis. Grato nou è Terenzio al cuor d’ amico vero ? ( a 
( Terenzio ) 

Ter. Gli animi, i cuor d’ entrambi noti mi sono appieno. 
Conosco il dolce riso per me fatto sereno ( ironico ) 
Ma Lisca , s’io perissi , per questo nou digiuna , 

E Fabio non ha d’uopo di me per sua fortuna. 
Fab. T’ amo per amor vero . 

Lis. Noi fo per 1! interesse . . . 

Ter. Stolto Terenzio fora, se cieco a voi credesse. 
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I nobili compiango , compiango i candidali , 

Che fondati lor grandezza nell’ essere adulati. 
Pane gettato iu vano, sportole in van disperse. 
Per gente di m*l cuore , per anime perverse . 
Merlo uon ha bisogno di lode adulalrice ; 
Riccitezza mal’ usata fa il prodigo infelice . 

Onde di buon acquisto i beni mal locati. 

Fan giudicare ai moudo che sien male acquistati . 
Della iorluna il douo, de’ miei sudori il prezzo. 
Dividere agl’ingrati per me non sono avvezzo} 
Cercate chi vi creda. Da me non aspettate, 
Ch’essere sulle scene esposti alle fischiate : 

Opera degna essendo de comici scrittori , 

Schernir i parassiti, scoprir gli adulatori: 

Onde dell’ alme indegue il vizio si corregga , 

O alinea del loro inganno |1 popolo s avvegga; 

E appreudan cittadini , e apprendan senatori, 

A i miseri dar mano , punire i traditori. ( parie ) 


SCENA V. 

Fabio, e Lisca . 


Lisca . 


Fabio. È un avaso 


Fab. 

Lis. 

Fai, Superbo è quell’ audace . 

Lis. Convien precipitarlo . 

p a f,. Questo si fa, e si lace. 

JJ,s. Pronto è il modo. 

Fab. lo qual guisa? 

Lis. Ajutami . 

Fab. Consiglia . 

Lis Terenzio ama colei, che di Lucano è figlia, 

Fab. Gfave è la colpa iu servo . 
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Lis. A noi tal colpa giove. 

Fab. Crederai lo Lucano ? 

Lis, Ho teitimoni , c prove . 

Fab. Eccolo . ( osservando fra le scene Lucano che si. 
appressa ) ' 

Lis. A tempo ghigne. 

SCENA VI. 


Luca rio, e detti. 


Lue. VJTrata a Terenzio è Roma. 

Sol resta a* pregj suoi libero ornar la cbioma . 
Romolo, che de’ padri la crudeltadc ha in ira, 

Pietà nel seuo mio verso lo schiavo inspira . 

Fab. Rornolo , che del Lazio regge fra’ numi il fato. 
Libero aver l'ra’suoi aborrisce un ingrato. { a Lucano ) 
Lis. Lodasi di Lucano 1 alino pietoso ingegno , 

Ma di ricchezze , e ouori Terenzio noli è degno . 
Lue. Qual ragionar novello coutr’uorn da voi lodato? 
Fab. Terenzio è menzognero. 

Lis. Terenzio è scellerato. 

Lue. Ragion diasi di questo. 

Fab. Schiavo di mente insana 

Amar Livia non teme, seduce una romana. 

Lue. Livia da lui amata? (a Fabio e Lisca ) 

Fab. Lo so . 


Lis. Di ciò m’ impegno . 

Lue. Se libero lo rendo , d’ amarla non è indegno . 
Olà . ( chiama j , 
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SCENA VU. 

Dm moti e , e detti . 

Dam. tempre sol io agli ordini mi trovo . 

Lue. Livia a me- ( a Damone ) 

J)am. Sì signore. (Lisca, che c* è di nuovo ? 

Nulla facesti?) ( piano a Lisca) 

Lis. (Ho fatto ) ( piano a Damone ) 

Dam. (Compro i fagian?) (piano a 

Lisca ) 

Lis. (Puoi farlo.) 

( come sopra ) 

Dam. Lisca è un grand’nomo! Vorrei proprio indorarlo ) 

( da se , e parte ) 

scena vm. 

Lucano, Fabio, e Lisca. 

Lue. Colpa sarebbe in servo l’amar donna romana. 
Ma in lui la colpa emenda bella virtude, e strana . 
L’amor di tutta Roma mi offre per lui la scusa : 
(Più facile al cuor mio dipinta da Creusa.) (da se) 
Solo restar con Livia per or mi cale . Andate . 
Fab. Lisca. ( piano a Lisca ) 

Lis. Fabio. Addio cene, (piano a Fabio) 

Fab. Son le speranze andate . 

( partono ) 
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SCENA IX. 

. A » 

Lucano, poi Livia. 

Lue. IVTezzo miglior di questo non puommi offrir la sorte; 
Staccasi da Creusa , se ’l rendo altrui consorte . 

La servitù col tempo smarrisce nell’oblio# 

E poi Livia è mia figlia , ma non del sangue mio. 

Ma che Terenzio l’ami Gnor si rende oscuro ; 

Eccolo ; può il suo labbro di ciò farmi sicuro. 

ZJ\>. (n avanza rispettosa, e non parla ) 

Lue. Livia, so qnal di figlia si desti in seri timore. 

Se tocchi fian dal padre gli arcani del suo pore. 

Sia padre di natura, sialo qnal’ io d’affetto. 

Nell’ anime ben nate imprime egual rispetto. 

Prima che si discenda a ciò che in sen tu celi,' 

Di chi ti parla al cenno togli dall’alma i veli; 

Certa che la menzogna , non il desio mi sdegna, 1 
Certa , che un cor sinrero a secondarla impegna , 

ZrV. Parla , signor . ma pensa, che se di te son figlia, 

A farmi di te degna il cor sol mi consiglia . 

Parla, ma credi in prima, per tuo, per mio conforto, 

Che fa chi vii mi crede a mia virtude un torto. 

Lue. Anzi nel dnhbto ancora, per^ cui parlarti aspiro , 
Quanto più mi lusingo, più la virtude ammiro. 

Franco si sct’o'ga il labbro: ami Terenzio, amata? 

Liv Se schiavo amar potessi, vorrei non esser nata; 

E s’egli in me tentasse sedurre un cnor romano , 
Saprei, s’ altri non fosse, punirlo di mia mano. , 
Dacché degli avi nostri far le Sabine umili 
Rapite , e di man tolte ad nomini non vili, 

Di Romulo co’ figlj dacché congiunte furo. 

Serbar nelle lor Vene sangue romano, e puro; 
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Nè si dirà, che sia Livia la figlia indegna, f 
Che renderlo macchiato alle latine insegna . 

Lue. (Proviam cotesto orgoglio.) (da se) Vo’ che tuTami. 

( con impero ) . ~ ; 

Lio. J1 vuoi * ' 

(con qualche tenerezza') L 
Lue. Ardirai cootradirtui ? ( come sopra) 

Lio. # • Sei padre, e tutto puoi. ( co- 

me sopra ) 

Lue. Si, tutto posso, è \\ero sul cor, su’ tuoi desili; 
Ma ud sacrifizio ingiusto per me far ijon si aspiri. 

( cambiando stile) - 

Di Romolo son figlio, padre di Roma aneli* io; 

L* opor deggio del Lazio serbar nel tetto «aio* 

A schiavo non consente unir legge sovrana , 

Maggior d* ogni grandezza, il cor d’ una romana. 
Lio Per prova, o per ischeruo, dunque parlasti, o padre. 

( mortificata ) , ' 

Lue , No, di Terenzio sposa, d’eroi ti voglio madre. 
Lio. Confi?» signor* ( rasserenandosi ) 

Lue. M’ ascolta Pria che 1* odierna luce \ 

Spenga nel sen di Teti dell’ aureo cocchio il duce , 
Libero per mio dono ii vate valoroso , 

Di me sarà liberto, di Livia sarà sposo. 

Z,tV. E d’uum nato straniero, d’uom che fra ceppi langue, 
Cambiar può nelle V4?ue 1* atto solenne il sangue ? 
Lue. Lo può. 

Li** , Nè più gli resta, mercè di Roma amica ,' 

Alcuna macchia in seno della viltade antica? 

Lue. Nel fausto lieto/giorno purissimo rinàsce, 

Qual di romana figlio, che bamboleggia in fasce. 
Li*. Sapienza degli dei! Bella pietà di Roma! (co» 
letizia ) 

Lue. Ma sciolta di catene dal piè la dura soma , 

» 
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Se Livia ancor lo sdegna, con lei non infierisco. 
LÌ». Al padre che comanda, oppormi io non ardisco: 
Ma poi v . . • 

Lue. * Sarai contenta . , , 

Li». Ma poi , dicea, signore, 

Se libero lo rendi , di Ini qual sarà il cuore? 
Spesso del benefizio dagli uomini s’abusa. 

Lue. Do v’è la greca schiava? «- . ■> * 

Li». ■ c Nelle mie stanze è chiusa . 

Lue. Par qual ragion si cela? fogge da me?' 

Li». ^ i . n >., -.1 . ,i . Ricama . 

Lue. Qui venga. 

Li». Intenta all’ago. .. • 

Lue. Venga; il signor la chiama. 

Li». (Non mi tradir fortuna, or che mi mostri il viso. 
Balzami il cuor nel seno pel giubbilo improvviso.) 
(da se , e parte ) » 

SCENA X. 

• • . _ - 

Lucano, poi Tersnzio . 

T 

Lue. JL ereneio se di Livia , se di Creusa è amante. 
Amerà in uua il grado , nell'altra il bel sembiante . 
Della più vii non teme mostrare acceso il cuore; 
Dell' altra non ardisce svelar 1 occulto ardore.' 
Ma se sperar potesse aver nobil douzella , 

Schiava non ai dii ebbe di prefeiire a quella. ' 

E molto meno ardito esser può a quest’eccesso. 

Di contrastar gli affetti al suo signore istesso . 

Tal mi lusinga il cuore , tal la virtù m’affida, 
Che all’ opre di Terenzio fu ognor regola, e guida , 
Se nel timor persiste 1’ uom . che perciò più estimo * 
Darogli animo io stesso, a parlar sarò il primo. 
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Ter. (Creusa a me s’asconde. La misera è in periglio. 

Dissimular la pena parrni il miglior consiglio.) 
Lue. Terenzio, in tal momento li rechi al mio cospetto. 
Che dei pensieri miei tu stesso eri 1 oggetto. 
Consolomi , che Roma giustizia al tuo talento 
Reso abb-a cogli onori, coll’oro, e coll’argento. 
Ter Altro di mio non vanto, che del tuo cuore il dono. 

É tuo l’ oro , e l’argento , se di te schiavo io sono . 
Lue. Fra noi un colai nome mandar puossi in oblio: 
Servo non più , liberto sarai per amor mio. 

• Finor di lue fatiche a le donato ho il fruito» 

Son tuoi gli ultimi acquisti , puoi disporre di tutto. 
Mente , saper, consiglio , ch’ogni poeta eccede. 

Da ine , da Roma esige amor , stima, e mercede. 
Ter Signor, dal dolce peso di tante giazie oppresso. 
Poco è , eh’ io t’ offerisca la vita , il sangue istesso. 
A me sei più che padre , se l’ amor tuo m invita 
Al don di libertade , che vai più della vita. 

Lue. Pria, che all’occaso giunga di si bel giorno il sole. 
Fra il novero sarai della romulea prole . 

Il nome di Terenzio , da me portato in prima. 
Servo a te diedi ancora , in segno di mia stima. 
Ora mi scordo i lacci , scordoni! - il grado antico , 
Anticipo a chiamarti: figlio, liberto, amico. 

Meco da questo punto, tu pur cambia lo stile. 
Meno ti renda il grado, a cui t’inalzo, umile. 

A me svela il tuo cuore, confida i tuoi pensieri, 

I labbri incoraggiti mi parlino sinceri . 

Questa mercè ti chiedo a mia beneficenza. 

Fammi , se mi sei grato , del cuor la confidenza . 
Ter. (Come svelar l’affetto, che all’amor suo contrasta») 
( da se ) 

Lue. Segui a tacer? che parli li prego, e non ti basta ? 
Ter. Signor , di tue richieste veggo , conosco il Gne ; 
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Del giusto i miei desiri eccedono il confine . 

Ravviso il contumace amor, che m’arde io petto; 
Reprimerlo son pronto , di spegnerlo prometto . 

Se io ciò potei sptacerti, deh per pietà mi scusa. 
Lue. (Chi sa, s’ egli favelli di Livia, o di Creusa f 
Un ver scoprire io temo , che in’ abbia a recar pena. ) 
(da se) 

Ter. Vorrei pria di spiacerti soffrir doppia catena . 
Quell’unico* mi caglia giusto soave amore. 

Che grato ognor mi renda al cuor del mio signore. 
Lue. Che ami, lo so. Svelalo fumini di le 1 ’ alletto , 
Ma dubbio ancor mi resta dell' amor tuo l’oggetto. 
Non arrossir nel dirlo. Vedi qual per te sono. 
Disposto a compiacerti . 

Ter. Signor , chiedo perdono . 

Cieco è amor. La natnra frale al desio s’artende, 
L’ uso, il comodo, il tempo l’alme più schive acceude. 
L’ occhio principia, e il cuore trae seco a poco a poco. 
Da piccola scintilla prodotto il maggior fuoco . 
Perdou , se nel mirare dapprima il sago oggetto. 
Qual si dovea non ebbi a le, siguor , rispetto. 

Se il grado mio scordato, in quel fatai uromeuto, 
M’ arresi al dolce incanto, che lotma il mio tormento; 
So di còlei, che merla del mondo aver l’impero. 
Questo mio cuor s’ accese miserabile , altero . 

Lue. (Par die di Livia parli.) (da se) Se tanto ho a le con- 

( cesso , 

Poss’ anco ciò donarti, che amo quanto me stesso . 
Dal prezioso acquisto, che offro a' tuoi merli ancora. 
Vedi , se Lucan ti ama , se ti distingue , e onora . 
Ter. (L'offerta a lui penosa m’ atterra, e mi confonde. ) 
(da se ) 

Lue. (Al maggior de’ miei doni stupisce, e non risponde.) 
( da se ) 

Tom. XXV. 20 
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Ter. Dunque, signor... 

Lue. Si, amico, non ti avvilir, fa’ cuore. 

La inia pietà vuol lieto mirarti anco in amore. 

Più di Ciprigna il figlio il cuor non ti martelli, 

E di dolcezza pieni farai carmi più belli". 

S* è ver che quella sia, die ti ha tenuto in pene... 

Ter. Signor, vedi Creusa , che timida sen viene. 

Lue. Questa è colei, Terenzio, questa è colei, che gravi 
Lacci impose a quest’ alma, eh’ ha del mio cor le chiavi 
So, che pur tu la stimi, so, che tu pur l’amasti: 
Buon per le, che per tempo fiamme nel cor cangiasti; 
Perciò 1’ amor sospeso a te più forte io rendo . 
Consolali Terenzio . 

Ter. Si signor. (Non l’intendo.) ( da 

se) 

Lite. Olà, perchè t’arresti 7 ( verso la scena , da duec- 
vieti C reusa ) 

SCENA XI. 

Cbevsj, e delti. 

Cre. ' x'emeva disturbarti . 

Lue. Sempre hai tu da fuggirmi? Sempre ho io da pregarti, 
Saran le tue ripulse ai mici desici eterne? 

Ter. ( Preso ho affé questa fiata lucciole per lanterne . ) 
(da se) 

Lue. Rispondimi Crcusa , stanca sei coi disprezzi 
Pagar chi studia, e pena a meritar tuoi vezzi? 

Ter (Che inai dirà 1 (da se) 

Cre. Signor, mio cor sempre è lo stesso, 

Quel che poc’ anzi ho detto posso ridirti adesso . 
Jmc: Se di Terenzio invano ti lusingasti, osserva; 
Libero, e a Livia sposo, sprezza te greca, e serva. 
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Cre. (fiarbarò ! ) ( da se) 

Ter. • (Sventurata ! Or comprendo T errore.) 

Lue. Dille tu s’io mentisco, (a Terenzio) 

Ter. i Non mente un senatore. 

Lue. D’un più discreto amore l’esempio egli ti reca. 

(a Creusa ) , » 

Cre. Da un afFrican l’esempio sdegna un’anima greca. 
Lue. Tu, se 1 mio ben ti cale, se aneli alla mia pace , 
Modena quell’ ingrata nel disprezzarmi audace. 

Cerca ragion che vaglia a impietosirle il seno. 

Per quel die a te donai, poss’ io chiederli meno/ 
Vo’ad affrettar la pompa, che far ti dee romano 
Vo' in tuo favor di Livia lieto a dispor la mano. 
Fa’ tu , che quell’ altera dal cuor non mi discacci . 

( a Terenzio ) . . . 

Tu pensa a compiacermi, o a raddoppiar tuoi lacci. 
(a Creusa , indi parie) 

• * ^ ... . •* I 

; SCENA XII. 

• *V 7 > , e • , . lj # . .. * 

Terenzio, e Creusa. , 

Ter. ( Come con lei scolparmi ? (da se) 

Cre. (Che potrà dir 1* ingrato?} 

(da se) , • . • , 

Ter. Ah Creusa , che pensi ? 

Cre. Mai non ti avessi amato . 

Ter. Non t’aspettar che parli teco a prò di Lucano. 
Cre.* Per lui, per te mi parla; meco favelli invano. 
Ter. Ti son ledei . . . .. 

Cre. Si vede .. 

Ter. Ascolta iti pochi accenti 

La ragion dell’ inganno . 

Li\>i ' Noti vo’ saperla, {si scosta) 
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Ter. 

( seguitandola ) 

SCENA xm. 


Èh 


senti . 


Lir t a , e delti . 

Liv. Greuia, a che qui resti, partito il tuo sigoore ? 
Ter. lo per ordin di lui deggio parlarle al cuore. (« 

Livia ) ' ‘ 

Liv. Te per tal’ opra ha scelto, eh’ ardi per lei nel seno? 

( a Terenzio ) 

Cre. Di quel elle per te peni , arde per me assai meno. 
Liv Schiava vulgate, ardita, meco a garrir non chiamo. 
Cre. Partirò . 

jj»' ; Fallo tosto . Sollecita il ricamo . < . 

Quel che a te diè il disegno richiama alla memoria, 
E pensa , che vicino la favola è all istoria . 

Cre. Favola per me il fuoco fu di Terenzio altero j 
Ma quel che per te nutre, Livia felice , è vero. 

( parte ) > 

• . 

SCENA XIV. 


Tehenzio , e LiriA. 

Ter. Fermati, ascolta. ( vuol seguitarla ) 

Liv. Come ? in faccia mia seguirla? 

Ter. Per ordin di Lucano parlar deggio, e sentirla . 
Liv. Ciò da me potrà tarsi . 

Ter. E ver , ma tu non sai . . . j 

Ufi' Terenzio , con Lucano testé di te parlai. ( dol~ 
cernente ) 

Ter. Di me che mai ti disse l’amabile signore ? 


I 
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Iav. Ti lodò; mi propose... L’ intesi a mio rossore • 
Ter, Previdi, eh ei ti avrebbe mosso per me allo sdeguo . 
Lis>. Non è cuor di Liberto d' una romana indegno. 
Ter. Dunque, se tal divengo, Livia Terenzio adora ? 

Liv. Se libero ti ren^i... Ala no, sei schiavo ancora. 
(parie) 

SCENA XV. 

Tk re n zi o solo . 

F in che fra lacci io sono, di te mi credi indi gno ; 
Tal’ io se gli disciolgo di le più non mi degno . 
Dove fondate il fasto donne romaue altere , 

Che rendere vi puote ai miseri severe ? 

Livia, che ha cuor superbo stimo d’ un’ altra meno: 
Più vai, schiava Creusa, che ha la virtude in seuo. 
Duoimi , senza mia colpa averle ora spiacinto; 

Rete tra i fior si tese; in quella io sou caduto. 

Ala tratto dal mio piede di servitude il laccio, 
Creusa, e me fors’ anco saprò trar d' ogni impaccio . 
Ah voglia quel che a noi sovrasta eterno fato , 

Ch’ io possa esser felice , ma senza essere ingrato ! . 
Valgami nel grand’ uopo, a superar gli obietti , 

La bella comic’ arte di maneggiar gli affetti. 

E se noi dall’ Arena abbiam comici il vanto 
Di trar sovente il riso , di trar talora il pianto : 
Qual, che su finte scene l’arte mastra aduna, 
Tentar vo’ per me stesso , per far la mia fortumi 

* * » « 

FINÌ DELL’ATTO TE RIO- 
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ATTO QUAR T O 


SCENA PRIMA 

' Te « s ti zio solo. 


_i\. me doni preziosi ? a me carmi , ed onori f 
Per me P ainor di Roma, 1’ amor de’ senatori J f 
Di schiavitù fra lacci viver non si rifiuta , 

Quando a un si caro prezzo la libertà è venduta . 
E iibertade istessa , cui la natura inclina , 

Per reudermi felice , la sorte mi destina . 

Ma aimè! P alma trafitta un altro ben sospira , 

Senza di cui la vita , non che la sorte ho in ira. 
Un ben , che agli altri beni accrescere può i) fregio, 
Cui più d* ogni tesoro ave il mio cuore in ptegio, 
E lieto sceglierei viver fra’ lacci aacora , 

Pria di smarrirla vista del Irei, che m’innamora. 
Piovando, che per questo il mondo, e i beni suoi, 

’ Prezzo d’ opinione ricevono da uoi ; 

Stimandosi più quello, che più diletta e piace, 
Trovando sua ricchezza il cuor nella sua pace. 


SCENA II. 


« Damone, e dello. 

Dam. Cerco il padron per lutto, e lo ricerco invano : 
Saprà dov’è Terenzio, eh’ è un membro di Lucano. 
Ter. Si, amabile Damone, lo so dnv’ei sia trova: 
Sollecita d’ amore per me P ultima prova . 

Con Lelio, e con Scipioue, e coi pretor di Roma 
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Accelera, concerta 1’ onor della mia chioma. 

Dam. Oli Roma fortunata, poiché fra lustri suoi. 
Onorerà Terenzio la feccia degli eroi ! 

Ter. Cosi scioito da’ lacci fosse Dainone ancora , 

Che ’l numero infelice de’ servi disonora. 

Dam. Per me più stimo, e aprezzo spennar polli, e pavoni, 
Dell’arte, onde ti vanti de mimi, ed istrioni . , 

Ter. Che dir degl’ istrioni; che dir de’ mimi intendi? 

Di questi e quelli il vanto, il merlo non comprendi. 
Iscer, che fra gli etruschi vuoi dii gioco da scena , 
Diede agli attori il nome della commedia amena. 
Mimus , che imitatore dir vuol , die nome ai mimi, 
Quei che ciò fan coi gesti, chiamati pantomimi. 
Dani. Uomini che di fama, che degli onor s ou privi r 
Satirici , imprudenti , scandalosi , lascivi . 

Ter. Roma per mie commedie a me reca gli onori, 

L’ autor non è scorretto, onesti son gli attori. 
Scena, che virtù insegna dà merlo, e preferenza. 
Quel, che detesto aucli’ io , del ballo è la licenza. 
Dam. Teco la perde sempre, chi d'r vuol sua ragione: 
Dimmi dove poss’ io ritrovare il padrone . 

Ter. Lice, cortese amico, lice saper l'arca no. 

Per cui mosso è Da mone a ricercai Lucano t 
Dam. Amico, eh? 

Ter. Terenzio a te tal si professa . 

Fummo in pari fortuna , siam d’ uua pallia islessa. 
Cartagine non sappia che invidia in suol romano 
D’ un affricano il bene desti in altro aiFricano. 

Spera , che se la sorte in ine ricchezze aduna , 

D’ un che fratello io chiamo posso far la fortuna. 
Dam. Tu mi deridi , e sprezzi . Di me ti sei servito , 
Ponendo sulle scene l’eunuco sbalordito. 

Ter. T’ inganni, e tale inganno comune è a più soggetti , 
Che credon dal poeta seguati i lor difetti . 
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S’ incontrati facilmente dal comico imitate 
Persone, che l’autore non ha nemmen sognate. 

Facile essendo a caso toccar d’un tale il fondo. 

Da chi prende i difetti a criticar del mondo . 

Darri. Questa ragion m’appaga; amico esser ti voglio. 
Vedi se di cucina puoi (ormi dall’ imbroglio , 
Chiedimi al signor nostro. Spezza la mia catena , 

E dammi , se puoi farlo , impiego sulla scena . 

Ter. Mie favole son greche . Sai di Grecia i costumi? 
Darri Basta che tu in* impieghi ad accendere j lumi. 

Ter. A così vile uffizio non serbo un uotn eli’ io stimo; 
A recitar principia. Puoi divenire il primo. 

Valerti delle usate maschere t’ apparecchia . 

In grazia della voce puoi far da donna vecchia. 
Darri. Vuoi dir, che fario posso da strega, o da mezzaua ; 
Ma questa per dir vero sembrami cosa strana * 

CI»’ entri in ogni commedia la donna da partito. 

Il figlio disonesto , il padre sbalordito: 

Che abbiano dei mezzani a trionfar le trame. 

Che Roma nel teatro sofira una scuola infame. 

Ter. Giustamente in te parla della ragione il lume : 
Bega’ è di correzione si pessimo costume . 

Principio a moderarlo died’ io con mano ardita: 
Spero cambiarlo affiato, se ’l eie! mi darà vita. 

E se poter cotanto i uumi a me non danno, 

Faran l'opra compita gli autor ch’indi verranno. 
Ma del padron ti scordi . 

Dam. Lo cerca un vecchio greco. 

Ter. Sai che voglia? < 

Darri. Noi so; poco parlato ba meco. 

Del seoalor Lucano cercava iufra la gente, 

Sue voci mal’ intese sentii per accidente . 

Per piccolo monete in’ offersi accompagnarlo, 
GuidaiJo a queste soglie , sperando di trovarlo. 
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Tu , che lo sai, in’ insegna, ve trovasi il padrone. 
Ter. Cercalo dal Pretore , da Lelio o da Scipione . 

Ma fa, che in questa sala passi frattanto il greco . 
Io, die la Grecia scorsi, godró di parlar seco . 
Darti, Vedrai barba ateniese ridicola , ed amena : 
•odilo , e fa’ ebe Roma goda il ritratto in scena . 
Poiché (dl # quel che vuoi) dai comici perfetti 
Si fan di questo, e quello ritratti maledetti . ( parie ) 

SCENA III. 

' Terenzio , poi Chitone . 

G V > . 

aardimi il del, eh’ io abusi di comica licenza. 
So lo scenico frizzo purgar dall’ insolenza , 

E quando i rei costumi deonsi trattar severi. 

Usar deve il Poeta rispetto agli stranieri . 

Cri. Roma, superba Roma , che altera il capo estolli , 
Sdegnando gli stranieri mirar dai sette colli , 

Lunga stagione invauo speri prosperi auspici , 

Se barbara a tal segno tu sei cogl' infelici . 

Ter. Vecchio, di che ti lagni? 

Cri Chi sei tn, che mel chiedi? 

Sei di Roma, o straoicro? 

Ter. Servo i' son qual tu vedi? 

Cri. Della vista il difetto soffre 1’ età canuta , 

La tunica servile uou ti aveva veduta . 

D' oude seif 

Ter. A Africano . Terenzio è il mome mio. 

Cri. Terenzio ?... Anche in Atene nome colai s’ udio. 
Dìcesi , eh’ egli merla i lauri alle sue chiome , 
Rivivere facendo qui di Menaudro il nome . 

Se’ in il comico vate? 

Ter. Quello sou’ io . 
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Cri. ' Deh insegna t 

A Roma dalle scene, che tirannia mal regna. 

Cantino t carmi tuoi di Iroja le ruine, 

E tremino di Grecia quest’ anime latine. 

Nè dir, che 1’ argomento soggetto è di tragedia , 
Trattar dell* alte cose talor può la commedia :• 

Che ella del coturno non veste i proprj attori. 
Parlar fra gente bassa può beu d’altri signori. 

Ter. Greco tu sei? * 

Cri. Lo sono , e ne ringrazio i numi , 

Che a noi diè leggi umane, e docili costumi . 

Ter. Spiegano i detti tuoi, ch’odi di Roma il nome. 

Cri Vuoi tu cheRoma apprezzi? vuoi tu che l^ami? e come? 
Giunge dall’ età oppresso uom peregrino, antico , 
Insultalo la plebe , nou trova un solo amico. 
Rispondermi nou degna talun , s’ io parlo seco, 

Trattasi come schiavo un ateniese, un greco. 

E finalmente un serve guidami da Lucano , 

Mercè due dramme d’oro levatemi di mano. 

Ter. Deh non voler per questo empia dir Roma, e ria. 

Qui pur regna ne’ cuori affetto, e cortesia. 

Nell’ Attica, nel Lazio, in tutte le nazioni. 

In due parlesi il mondo, misto di tristi , e buoni. 
Luca», di cui tu cerchi, uomo senil, togato. 

Gnor del Campidoglio , delizia del senato , 

Ama l'onesto, c il vero, gli cat dell’altrui bene, 
Egual nella virtude ai satrapi d’ Atene . 

Cri Tenti, comico vate, lenti lodarrn’ invano , 

Chi me d’unico figlio privò colla sua mano. * 

Nè crederò, che aspiri dell’infelice al bene. 

Chi figlia del mio figlio trattien fra le catene . 

Ter. Cicli I Tu di Creusa? .... 1 ■ ' 

Cri. L' avolo sventurato. 

Ter Venisti a liberarla ? 

1 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO. 3ifr 

Crit. Ah lo volesse il fato ! 

Uomo vulgar non sono , ma povertà mi opprime, 

E per sudar fra Tarmi non ho le forze prime. 

Piccola terra antica, degli avi miei retaggio, 

Ridussemi , venduta, all’ultimo disaggio. 

Sperai colle monete, tratte dal terreo colto, 

Il piè della nipote mirar da’ lacci sciolto. 

Cambiando in varie merci dell'attico paese. 

Il danar ricavato per lucrar nolo, e spese; 

Ma il lungo viaggio, e ’l lungo variar delle tempeste, 

Privommi d’ ogni speme, privandomi di queste. 

Per cinque intere lune gioco del mar si leo 

• Nave, che me chiudeva pel burrascoso Egeo; 

E cento volte, e cento m’ empierò il cuor di gelo 

Le Cicladi d’intorno all'isola di Deio. 

Tcti , Nettuno irati, Orche, Tritoni e Glauchi, 

D’ Eolo sonando ai fischi, tremuli comi, e rauchi: 

Nero il ciel , nere Tonde , nero de’ mesti il viso, 

Lungo timor nell’ alme parca sempre improvviso. 

Canapi rotti, e antenne, sdrucito, aiinc! il naviglio, 

Gettar gli arredi al mare fu provido consiglio, 

E i lavori , e le merci di me primier di tutti 

A saziar fur date l’ ingordigia de’ finiti . 

Ferma alla man crudele dir mi faceva il cuore, 

Serba a misera figlia il prezzo dell’amore. 

Abbia la greca schiava per voi paterna aita. 

Sgravi la nave in vece d’ un misero la vita; 

L’arca si serbi , e vada vecchio canuto all’ onde ; 

. \ 

Airnè ! I arca si getta , e a me non si risponde . 
Stava sul punto io stesso di darmi al mar fremente, 
Ma in me perde ogni speme, dicea, figlia innocente . 
Deli! l'Olimpico Giove salvo me guidi in Roma; 
Offrirò ai lacci il piede, reciderò la chioma; 

Godio , pur che Creusa in libertà ritorni , 
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Vivere in servìtnde il resto de’ miei giorni . 

Questi i miei voti furo: salvo guidommi il nume, 
VeDgo a offerirmi al cambio per grazia, o per costume. 
E se cambiar si sdegna giovate in uoui canuto. 

Or la sfuggita morte richiamerò in ajuto , 

E mirerò sin dove il cuor giunga inumano. 

Dal pianto non commosso , d’ un barbaro romano. 
Ter. Come fin là il destino di lei ti fu palese ? 

E qual di liberarla speme in tuo cor %' accese ? 

Tutta mi narra , amico, tutta la serie vera, 

E prova da me aspetta d’ amicizia sincera . 

Crii. Un uorn, clie in Tracia nacque, curvo per gli anni, 

( g«ve , 

A mercantare avvezzo miseri schiavi, e schiave, 
^Comprò Creusa mia di man d’ un africano , 
Vendetta in verde etade per due lustri a Lucano; 
Palio fra lor giurando, chea lui l’avrebbe resa 
Allor , che ad egual prezzo fosse da lui pretesa. 
Non per desio pietoso di riscattar la figlia , 

Ma per doppia mercede rilrar dalla famiglia; 
Svelando ov’ ella fosse fra’ lacci ritenuta , 

Per due mila sesterzi la misera venduta . 

Giunse il vechio in Atene; cercò più di una fiata 
Dove , e da chi Creusa fosse in Attica nata ; 

Me ritrovando alfiae misero, e desolato. 

Unico , tristo avanzo di stipite onorato . 

Pensa qual’ io restassi pel giubbilo improvviso 
Allor , che di sua vita ebbi sicuro avviso; 

Ma nell’udire, oh. Dio! la misera in catene. 

Non può chi non è padre intender le mie pene. 
Partir col mercadanle risolsi ad ogni patto. 

Seco accordando il prezzo del premio, e del riscatto . 
Odi , se a’danni miei potea la sorte ultrice 
Unir maggior sciagure per tendermi infelice . 
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Dopo tre giorni il vecchio non resse al mar fremente , 
Mori fra le mie braccia di funesto accidente . 

Di riscattar Creusa persi con lui la speme ; 

Nel rnar perduto ho il prezzo, perdulo'ogni mio bene. 
Sol quest’unico scritto restommi a mio conforto , 
L’obbligo di Lucano col mercadante morto , 

Con cui render promette Creusa alle mie mani 
Per due mila sesterzj . Ma i mici desir son vaui . 
Qua promette Lucano solo di darla a lui; 
Negherà, se l’apprezza, di rinunziérla altrui. 

E se mi manca il prezzo dovuto al suo riscatto. 
Mancami 1’ una e 1’ altra forte ragion del patto . 
Vedi ne’ casi miei , vedi fino a qual segno 
Giunger può della sorte uu fierissimo sdegno . 

Ter. Mertau pietà i tuoi casi, la merla il tuo dolore, 
ÌYIa un altro di pietade stimolo i’ sento al cuore. 
Questa , che figlia chiami , che di tue cure è degna, 
Sappilo, è l’amor mio. Sola in me vive, e regna. 
Sappi più ancor: Lucano per lei d’amore acceso. 

Il cuore ha di Crema finora a me conteso. 

Ma non dispero al fianco aver lei, che m’adora. 
Se il cielo i miei disegni seconda, ed avvalora • 

Crii. Ma tu schiavo di Roma, che far per lei pretendi? 
Ter. Me libero fra poco vedrai. Credilo : attendi . 

Crii. Te pur da questo punto chiama Criton suo figlio. 

Tu porgimi l’aita, tu recami il cousiglio. 

Ter. Di: 1 estinto mercante era canuto ? 

Crii. Egli era . 

Tet. Lunga barba ? 

Crii. 1 Qual’ io. 

Ter. Era di faccia ? 

Crii. 4 •' " Austera. 

Ter (Oh giusto ciel !) Di taglia er’ei quale sei tuf 
Crii. Era di ine più pingue, ma corvo un poco più. 
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Ter. (Smagrir si. può. Si può curvar... ) Ti*, disse. 
D’essere stato amico dj Lucan finché visse?* 

Crit. Al contrario. Narrommi averlo sol veduto » ■ > 
li di, che il sangue mio gli ha sul campo venduto . 
Ter . Il destin ci seconda. « ».. . * 

Crit. L’ ebbi nemico ognora . 

Ter . Prova a curvarti. *«..»- • 

\ w • 

Crit . 11 sodo . : 

Ter. Curvati un pocd ancora . 

Crit . Comico , voi far scena di me vecchio infelice ? 
Ter. Si, vo’ far di te scena * «Scena, che giova, e lic : 
Fingiti il mercàdante a riscattar venuto ; 

La greca schiava. j . # * 

Crii» < , . v . . E poi ? * . 

Ter . . Sarò teco in ajuto . * 

Crit. Poco è Y ajuto tuo per sostener P inganno. 

I due mila seslerzj ? # ? * .. r 

Ter . Non temer. Ci saranno. 

Crit. Oh boni é degli dei 1 Dov* è la mia Creusa ? 

Ter. Li via di Lucan figlia tienla a iavor rinchiusa . 
Crit. Vederla almen potessi I * 

Ter . „ Si , la vedrai ; s* attenda. 

Che in breve in queste soglie Lucano a noi si renda. 

SCENA IV. 

.* 1 * 

Lelio con quattro Servi, ciascheduno de 9 quali 
porta una cassetta nelle mani , e detti . 

|? # * • : * 

Lei. JLcco , Terenzio amico, ecco di Roma il dono ; 

Nummi ottomila in quattro parti divisi sono . 
Questi, non tuoi per legge, schiavo ancor, non romano; 
Ma tuoi per il tuo merito, per favor di Lucano .. 
Usane a tuo talento; libero ne disponi , 
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Qual uotn nato agli onori fra libere nazioni . v 
Odi però il consiglio, che a le porge chi t’ ama . 

Libero fra quiriti il tuo signor le brama. 

Però de’ cittadini chi vuol godere il pregio, 

Deve di pingue censo vantar ne’ lustri il fregio. 

Or questi, che a te reco, uniti ad altri beni , 

Acquistino a Terenzio le cariche, e i terreni • 

Ed ogni lustro poi. che d’ un quinquennio è il giro , 

Salir faccia il tuo nome dove gli eroi salirò . 

Ter. D’ ouor, di gloria vago son’ io più che di spoglie 
Ite a deporre il peso, amici , in quelle soglie, [ai 
quattro* servi , i quali entrano in una stanza ) 

Grato son di tal dono al popolo romano , 

Grato all’amico Lelio , gratissimo a Lucano. 

Fardi quell’oro in breve uso colai tu’ impegno , 

Cbe sia grato agli dei , elle sia di virtù degno . 

Lei. Torno agli edilj nostri , torno al prelor di Roma, 
Ch’oggi a te dee la verga impor sull’ aurea chioma. 

Nel renderti Liberto (non giungali improvviso) 

T’udrai con lieve mano battere il tergo, e il viso; 

Libar la sacra tazza dovrai del tuo signore , 

Soffrir ne’ loro uflìej lo scriba, ed il littore. 

Comune ai cittadini avrai la doppia vesta. 

Tutti vedrai gli amici , tutti i romani in festa . . , 

{parte coi servi) 

SCENA V. ♦ 

i •' 

Ter en zi o , e Crii o ne. 

Ter. XJdisti ì (a Critone ) 

Crii. Oh te beato, cui merito e virtude. 

In giorno si felice, traTrà di servilude! 

Ter. Le quattro piccol' arche piene mirasti d’*ro ? 
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Crii. Sventurata Creasti ! 

Ter. - • Mio non è quel tesoro . 

Crìt. Usurpalo allo schiavo l’avidità romana ? 

Ter. No, che a me del signore l’alma lo dona umana. 
Crii. Per chi dunque là dentro tal providenza e chiusa? 
( accennando la stanza ) 

Ter. Consolati io gran parte quell’ oro è di Creusa . 
Crìi. Come ? 

Ter. ■ Sì, la pietade, l’amor , la tenerezza. 

Fa ch’io la bella estimi più assai d’ogni ricchezza. 
Se a te il peculio tolse per lei destino rio , 

Per suo , per tuo conforto , posso offerirti il mio . 
Fingiti il greco Trace , che qui Lisaodro ha nome. 
C leggendo sulla tavoletta ) 

I due mila sesterzj sai dove sono , e come . 

Crii. Santa pietà de’ numi ! Se di fortuna il gioco ■ ... 
Ter. Ecco Lucan, che giunge. Curvati ancora un poco. 
( Critone si curva con pena ) 

■ ' S * 

SCENA VI. 

Locavo, e delti. 

Ter. Signor, questo che miri è da te conosciuto? 

( a Lucano ) 

(Curvati . ) ( piano a Critone ) 

Lue. Non rammento averlo unqua veduto. 

Ter. Sovvienti quel, che pose Creusa in tue catene. 
Lue Una volta lo vidi; di lui nou mi sovviene. 

So eh’ era Trace , antico*, curvo . . . 

Ter (Curvati.) ( piano a 

Critone ) r 

Lue. E pingue . 

Ter. Eccolo al tuo cospetto; se 1* occhio oou distingue 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO. Su' 

Per grassezza perduta, miralo d’anni carco , 
Candido come neve , curvo a guisa d un arco .(io 
dice forte * battendo un piede , acciò Critone si 
curvi ) * ' • *■ ' ‘ 

Lue. Che vuoi tu dir per questo ? Segui tutti fallaci, 
Facili ad imitarsi da gli uomini mendaci. 

Ter \ Mira , signor, sue prove non esibite invano r - 
Eccoti la corteccia , segnata di tua mano. 

Scrivesti colio stile tu stesso il tuo contratto , 

r 

Ei delia greca schiava ti domanda il riscatto. 

Lue. Oimè * chi m’ assicura essere il greco Trace, 
Non uu , eh’ abbia rapito questo mio scritto , audace? 
Ter. Signor, io lo conosco. Cos'ui , eh’ or t» presento. 
Protesta, e alla protesta aggiunge il giuramento, -■ 
Esser ei quel che pelote, sia per ragione, o patto, 
Della venduta schiava pretendere il riscatto . 

Lue. E i due mila sesterzi ? 

Ter. ■ 4 • A me li ha consegnati' ; 

Solo, che tu li voglia, son colà preparati .( accen- 
na la stanza ) 

Lue. ( Render dovrò colei f colei che ni’ innamora f ) 
(da se) • .* 

Vecchio , a me ti avvicina . 

Ter. ( Deh , non rizzarti anc ora. ) 

(piano a Critone ) ' 

Crìi. Eccomi ai cenni ' tuoi .( a Lucanó acca stando si. 
Lue. ' } Tu vuoi da me C reusa ( > 

Crit. Giusta 5 il patto . I ,• * '■ . 

Lue. Comprala L’ho per .due usui. . 

Ter. . * Scusa t 

(a Lucano')?* • ' *« - ’ 

Per due lustri passati , che renderla dovresti * \ 

Se lo sborsalo prezzo indietro non avesti . 

E i due mila sesterzj a le dtouo esser dati, 

Tom. XXV. 
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Ai lor rhe gli «uni dieci non lusserò pascati. 

Alla ni.ia del tempo li chiedono ti ristailo. 

Dunque ti deve d pretto a te giunta il contratto; 
E tu uegar non puoi di darla a sua richiesta ; 
Perdonami, stguote, la ima opinione e questa. 

Lue. Giudice te nou Ieri, Tereut.o, e uou vorrei, • t 
Che iu ciò tu lussi parte. 

Trr. Mi guarJiuo gli dei ! 

Lue. Dimmi . ( a O itone ) 

Ter. (Sei troppo ritto.) spiano a Critone ) 

CrU. (Vuol stroppiarmi costui.) 

( inchinandoti ) 

Lue. die vuoi iar di Creusa ? ( a Critone ) 

CrU. Darla ai parenti sui . 

Ter. ( Saggiamente rispose . ) 

Lue. Tu a guadagnar avverso. 

Venderla ad altri forse vorrai a maggior prezao. 

Se questo ita , sou proalo sborsar nuove mercedi ; 
Vendila a me per sempre , e quanto vuoi nu chiedi. 
Crii. No, signor, siate certo, sciolta dalle catene , 
L’avolo suo paterno mire-falla iu Atene. 

L’aspetta fra le braccia pieu di paterno autore. 
Lue. Lo crederò ? 

Crii. ' • Lo giuro,, 

jVr. Egli è un uomo d’ onore . 

( a Lucano , parlando di Critone ) 

Lue. Bene, nou siamo in Roma barbari ed inumani; 
Abbiala l’avo amarne , ma sol dalle mie Qt«ni . 


Crii. ( Che dirò \ ) 

Ter. . , (Si confonde . ) 

j JXC- Il vecchio ove dimoia ? 

' ( a CrUone ) 

Crit ( Che risponder non so- ) v 
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lue. Terenzio, ei si scolma. 

( a Terenzio ) 

Ter. Quel cl»e Lucao ti chiede nop ti par giusto e onesto 7 
( a Ci itone ) 

Ragion li ditali in altro . Farlo non posso in quctio 
Non vuol mandar la schiava soia in paesi estrani ; 
Venga l’avolo in Roma; l’avrà dalle sue maui. 
Crii. Ma se . . . 

Ter. ■ Ma se ricusa di darla a te li padrone, 

A domandarla in Roma ha da venir Critoue . 
Signor, ìa liberlade a lei negar non puoi; 

Ma senza il vecchio padre non tomi ai lidi suoi . 
Prometti a lui di darla , e basti al inercadauie . 

Imc. Si, la darò a Critoue. 

Ter Tu sborsagli il contatitela 

Critvne ) 

( Dee Tuoni, qu and’uopo il chieda, essere pronto, c franco .) 
Crii. ( L’ arte comica iuteodo, ma di chinar sou stanco. J 
Lue. Di suo riscatto il prezzo ricever nou ricuso , 

Ma forse in suo favore non ne farò mal uso . 

Libera la dichiaro , ognun saprallo in breve; 

A lei recar si veda T onor , che le si deve. 

Ter. Vedrai nella tua schiava brillar luci più Hate. 

Col vecchio mércadante vo’a contar le monete. 
Andiatu. (a Orilo ne ) 

Crii. Signore . ( a Lucano ) 

Ter. Andiamo a numerar quegli ori . , a 

Crìtone ) 

Crii. Grazie, signore..-. 

Ter. O vecchi , siete i gran seccatori! 

Cric. Non mi sgridar, son teco.'a Terenzio, cammina n. 
do ) ' 

Ter. ( Corvo cammina . ) ( pian* 

a Critone ) 
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Crii. ( È lungi . } 

( da se , curvandosi ) • _ 

Ter. Un’ora a quelle stanze vi vorrà pria ch'ei giunga, 

( a Lucano ) 

Crii. Se veduto m’avessi in verde età... 

Ter. Finiamo. 

Crit. Più del tuo, svelto e franco era il mio piede,.., 

Ter. Andiamo . (Zo, > 

prende per la mano, e lo conduce seco frellolosamenieX 

t, 

• . . *4 » , • « 

SCENA VII. 


• , . . I ,.\i r '.«. 

Lucano solo . ■ •< * 

JT acil non è che in Roma giunga d’ Atene il grecot v 
L’amabile nipote libera vivrà meco; v > > 

E per render contento il cuor della ritrosa , . , 
Sarà, se io consente , d’ un mio cliente sposa. y 
È ver, colle sue nozze potrei me far felice,,, , \ 
Ma un senator romano sposar greca non lice; 

Onde fra le due pene, che a sollerir mi resta,; , 
Anzi che da me parta , soffrir mi eleggo questa 
Fabio sarà opportuno; Fabio dalle mie mani , ^ ^ 
Riceverà Ja sposa; non nnderau lontani. ; 

Di cariche, ed onori farò sien decorati , ^ ./ 

Fabio potrà cou fasto passar Ira i candidati: ,, , 

E la novella sposa , ciré ha virtù sovrumane 
Farà con ricche ves4.i invidia alle ronu ne. 

Quel che per lei mi parla con tenerezza al cuore ^ 
Non so se dirlo io deggia pietade, ovver amore; v 
E quando amor ei fosse , dir uou so di qu*»! sorte:. 
So ben, che più d ogo’ altro è violento, e torte. 
So che sperar non deggio quel che al dover contrasta. 
Ma resti meco almeno, ma si vagheggi , o basta. 

FINE DELL’ATTO QUARTO. 
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A ITO Q U I NT O ' 

t + * « i:.i . i * * * - «t 

W., , ■ * 

SCENA PRIMA. 

V* V* 

Damo**, e servi , i quali preparano i tedili, * 
ed altre cote occorrenti per la manomissione 
di Terenzio . 

l ' P 

Darn. JL aticate , servacci , schiavacci , animalacci , 
Arabi, persi , greci, bruttissimi mostacci . 

Ur che Tereozio passa ad altra condizione, 

lo sol di questa casa sarò vicepadrone, (t servi fatte 

le loro incombenze partono ) / 

Ma qui starò per poco . Terenzio m’ ha promesso. . , 
Oh la sarebbe bella , eli' io avessi a cambiar sesso ! 
Diffidi non mi pare. La barba già non ho. 

La voce è femminina: le turbe riè le so. 

Per donna farmi credere patria passabilmente 
lu parte la natura, in parte l’accidente.' (parte.) 

• », j i . K, * 

SCENA’ n. 

Chiosa, poi Lini. 

Cre. iParla di sposo meco Lucan , quando mi vede ; 
S’ iuganua , se capace d’ amor per lui mi crede . 

E più , se si lusiuga , offrendomi 1’ onore 
Di nozze si sublimi , di vincere il mio cuore . 

La libertade accetto dalla pietà del cielo ; 

So, che contribuito v’ha di Terenaio il zelo. 

Se suo fu questo coro Suor per mio piacere , 
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Ora sarà di lui per legge , e per dovere . 

Li via seri vìen ; se meco segue *d esser altera, 

W contro al mio costume risponderle severa . 

Li\> Fama , Cteusa, è ver* di te poc’ anzi intesa t 
Cre. (Diasi al fasto egual pena . J Si, libera »on resa. 
Liv Franca, rispondi ardita'. 

Cre. Stile appresi romano . 

Liv. Sposa «ani tu presto ? * ■ 

Cre. Sta 1’ esserlo in mia «nano . 

Liv Di qual felice eroe dono saià il tuo coie 7 
Cre. Forse di tal, per cui Livia ha rispetto e amore. 
Liv. Di Terenzio ? 

Cre. Di lui dunque tu vivi amante . 

Uv. Menti . 

Cre. Mentir si dice chi ma.sr.lMra il sembiante . 

Liv. Greca svelar mal puole delie romane il foco . 
Cre. Di te la debolezza conoscevi per poco . 

Liv. Tal favelli a romana ? 

Cre. De’ freej tuoi preclari. 

Sol due mila sesterzi mi rendono del pari. 

Liv. Esser, non puoi vantarti, nata a’ sublimi onori. 
Cre. Chi sa , che gli avi tuoi noo fossero pastori! 

Liv. Anche 1’ aratro in Roma de' cittadini è degno. 
Cre. Superbia in ogni stato è di villade un seguo, 

Liv. Perchè iu Grecia riou torni ? 

Cre. Quivi restar consento. 

Liv. Per far la tua fortuna ? 

Cre. Per fare il iu» «traftento . 

Liv. Libera ancor non sei , moglie noB sei tu ancora : 
Conoscerti , pentirsi di ciò può chi l'adora » 

Ed io, che agl’infelici avversa esser non soglio, 
Giuro vendetta, e giuro frenar quel folle orgoglio , 

0, ■ - ì ** . • ’ 

' . -, f »v I * • 
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SCENA III. 

DamoHe, e dctf . 

Dani. Che fai tu qui.Creusa? Va’alle tue stanze; enfio*» 
Altendeli Lucano , con femmine pietoso . 

La libertà ti dona per via del cieco nume : 

Cambiar ti vuole il nome, giusta il roman costume. 
11 suo diede a Terenzio da lungo tempo , il sai , 
Tu in avvenir, Creusa, I.ivia ti chiamerai . 

Liv. A greca il nome mio ì 

Cre. No , lo protesto a' numi , 

Sdegno di Livia il nome, compiango i suoi costumi. 
Il mio destiuo è incerto ancor, più die non credi, 
Nemica mi paventi , e, serva ancor mi vedi . 
Superbia nel mio seno, sai die nutrir non soglio; 
Mi fa pietà non ira il tuo soverchio orgoglio, (parte! 

SCÈNA IV. 

Livi * , t Djmon r. 

Li'’- (^P erfida! ma in tal guisa sensi pronunzia oscuri » 
Che ancora i suoi diletti noo sembrano siculi.) 'io *e) 
Dam. Livia, con lei là d’uopo cambiar 1' usato stile ; 
Parlare io ti consiglio più docile, ed umile. 

Chi sa , se ritornata nel libero suo stato . . . 

Chi «a , che non la sposi Lucano innamorato ? 

E s’ ella si rammenta quel thè facesti a lei. 

Ti tratterà in vendetta da vipera ausi sei . 

Di far un po’ all ' amore a\eo.|i>l<> impedito, 

Langu ir li farà in corpo la voglia di marito; 

E collo sposo accanto, da' figli circondata. 
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Rabbia farntti e invidia ; morirai disperata . 

Lis. No, non sarà giammai, che un senator romano 
Vegga si ad una schiava a porgere la mano . 

£ se Lucan per lei fosse di ragiou privo. 
Chiamarlo sdegnerei per mio padre adottivo. 

T' inganni , se tu credi , che arda ael seno mio • 

D’ un sesso lusinghiero il debele desio, (a Darnonc) 
( L’ unico mal eh’ io temo è, eh’ a Te renilo unita, 
( da se ) 

Trionfi a mio dispetto questa superba ardita. 

Raro citi il mal figura trova il peusier lailace ; 

Ma vendicarmi io spero duna rivale audace) (porte ) 

SCENA V. 

Demone poi Fabio. 

Darn. l\.dcr rabfan le figlie, che Iran voglia d’esser spose; 
E colla bocca stretta vou far le vergognose : 

Rider mi fan volendo noi uomini sprezzare , 

, E per un poco d’uomo si sentono crepare. 

Fab. Lucan se lutto è pronto a riveder mi manda . 

( a Damone) 

Dùm. Aiutami tu ancora a servir chi comanda . 

Fab. Mio uffizio non è questo. Lo cittadiu cliente 
Non serve . 

Dam. Si , egli è vero , scrocca, e non fa niente. 

Fab. Invidioso schiavo morde il freDo , e punzecchia. 
Dam- Ti vo* corbellar bene, se arrivo a far da vecchia . 
Fa b. Che dici? 

Dam. M’iutcnd’io. 

f a b. Non favellar fra’ denti . 

Dam. Non ho timor , sebbene mi mancano i clienti . 
Fab.. Parla con più rispetto ; non irritar procura 
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Ud cbe albergar vedrai fra poco in queste mura. 
Dani. Tu di Lucano in casa? 

Fab. • Si di Lucan, che mi ama. 

Che sposo oggi mi vuole , che amico suo mi chiama. 
Dani. Sposo di Livia? 

Fab. O d’essa, o d’alira a le non preme. 

Dam. Ti sposerà a Creusa , la sposerete insieme. 

Fab Frena 1’ audace labbro , o pioverai la sferza . 
Dam. No, Fabio, si perdona, quando dall’uom si scherza. , 
Fab. Lisca dov’è? 

Dam. In cucina . 

Fab. Che fa ? 

Dam. ’ Pentole odora. 

Ch’. abbiano il loro gusto vuol Ite narici ancora . 

Fab. Corte faccia a Lucano, prendasi anch’ei tal pena, 
Dam. Basterà eli’ egli venga a corteggiarlo a cena . 
Fab. Chi d’altrui pan si pasce, se ciò trascura è stolto: 
Stan Lucano, e Terenzio in mezzo al popol lolto ; 
Qui altendesi il Pretore per Terenzio invitato . 

Dam. Colai manomissioni non funsi in magistrato ? 

Fab Clic sai tu di lai riti ? si dà la libertnde 
.» In tempio, al campo, in case, e in pubbliche contiadc. 
Ergere può per tutto con pompa , e con splendore 
Suo Itihunale in Roma il console, c 'I pretore. 
Dam. Quand’è cosi, non parlo; venero il lov decreto, 
Ancor quando il facessero in nn luogo segreto , 

Fab. Timpani sento, e tube ; odo tibia giuliva; 

Sappia da me Lucano, clip M magistrato arriva, (pari e) 
Dam. Le sportole sou quelle che fan brillar lo zelo. 

Se grasso è 1’ animale, ciascun fuol del suo pelo. 

( parte ) ' 

Tom. XXV. 21 * 
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SCENA VI 

v. * 

Precedono i tuonatoti con timpani, tube o 
corni , tibie o objC : seguono i Littori del 
Pretore, e uno Scriba, indi il Pretore 
medesimo , con seguito di Romani. 

Dalla scena opposta escono incontrandosi 
con i suddetti Lucano , e Terenzio, seguitati 
da Lelio , Fabio , Damone, Seni, Clienti , 
e Popolo ; i quali lutti schierali all' intorno, 
resta nel mezzo il Pretore , Lucano , e in 
mezzo ad essi Terenzio . Da una porte lo 
Scriba , e dall ’ altra il capo de’ Littori. 

/bri. Del le fasciate verghe , Littor , sciolgansi i nodi . 

Lit. ( scioglie il fascio delle verghe, e ne presenta una al 
Pretore ) 

Pret. Chiedi tu , e le parole serba usitate, e i modi. 
( <x Lucano ) 

lue. Libero questi i’ chiedo , che servo ora t’addito. 
( al Pretore ) 

Pret. ( pone la verga sul capo di Terenzio ) 

Libero lui dichiaro col potere Quirito . 

Frangasi la verdetta. ( rendendo la verga al Littore. ) 

Lit. ( percuote colla verga tre volte il capo a Teren- 
zio , indi la spezza ) 

Pret. m Faccia perquoti , e tergo . ( al 

Littore ) 

Ut. ( batte col pugno leggiermente la faccia , e la 
schiena a Terenzio ) 

Darti. ( presenta una lazza con entro del vino a Lucano ) 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO. 33 i 

Lue. Le tue, con sacra tazza /labbra onorate aspergo. 

( beve , dalla tazza , indi la porge a Terenzio ) 
Ter. ( beve indi rimette la tazza a Damane ) 

Pret. Abbia il suo nome, (a Lucano, accennando Teren- 
zio ) 

Lue. Ei l’ebbe . 

Pn t. # Tre ne porla un romano. 

( a Lucano ) 

Lue. Son due. Pubblio Terenzio : terzo sia l’ A ffricano. 
Pret. Scriba , lui fra’ Liberti ne’ dittici sia scritto, (af- 
fo Scriba ) 

Lo scriba registra il nome di Terenzio collo stile 
in una tavoletta . 

Pret. L’ ultimo rito adempì dalle leggi prescritto, (flf 
Littore ) 

Jl Littore copre il capo a Terenzio , indi prendendo- 
lo per la mano , lo conduce in gire , facendolo ve- 
dere a ciascheduno degli astanti . Per ultimo vien 
condotto dinanzi a Lucano , vuole scoprirsi il capo 
in atto di riverenza , Lucano lo trattiene . 

Lue. Serba a’ tuoi crini il fregio di libertade in segno ; 

Di tua virtute il premio, di mia pietade un pegno. 
Ter. ( tornando al suo posto di prima ) 

Almo Pretor di Roma, (al Pret. Padre eccelso conscritto, 
( a Lucano ) 

Gente illustre togata, popol romuleo invitto. 

Dooo è sublime , illustre della pietà di Roma , 
Poter de’ padri in faccia coprir libera chioma. 
Volgo le luci in giro, e veggo a mio rossore, * 
Fra Roma , e fra Lucano gara per me d’ amore . 
Oh fosse a me concessa facondia , che a di nostri 
Odesi al romau foro dagli orni or su i rostri , 

Da cui contro i nemici nell’ animar le squadre , 
Demostene fu vinto dell eloquenza il padre! 
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Ma se a comico vale sono i topici ignoti, 

Da me, dall’ arte in vece , Roma gradisca i voti: 
Serbino i numi eterno al popolo latino 
Il dou riconosciuto da Bruto,' e Collalino, 

Dono di libertade , per più di trecent’auni 
Al popolo concesso, scacciati i re tiranni. 

Delle naziou nemiche, de’ barbari l’orgoglio, 
Veggasi fra catene deposlo al Campidoglio , 

E ’l Tachio rinvenuto di quello alle pendici , 

Di sangue sia presagio , ma sangue de’ nemici . 

Deh , patria mia , perdona. Chi veste Lazia tunica, 
A te uon può felice pregar la gueira punica; 
Facciano di Cartago , faccian del Tebro i numi. 
(Che alfin sono gli stessi, culti in varj costumi , ) 
Che dell’ aquile invitte Affrica non sia preda, 

Ma chinisi al destino , Roma rispetti , e ceda , 

Capo dell’Orbe intero , che pesi, gradi, e onori. 
Patti, disponi, alterni fra consoli, e pretori, 
Tribuni, magistrali, padri, edilj, ceusori , 

Decurioni , maestri , comiz) , e dittatori } 

Tuoi cittadia concordi, diretti ad un sol polo, 
Negli animi diversi serbino un pensier solo . 

Ogni passion privata vinta nel seno , e doma. 
Fondino i bene loro nella gloria di Roma . 

Godi perpetua pace , regna del Tebro in riva , 

Fin là dove il tuo fato scritto nel cielo arriva . 

JE se dai numi al Lazio fosse prescritto il fìue , 

La liberili di Roma passi ad altro confine , 

Dove con gloria pari , con pari legge alterna 
Abbia 1’ Italia onore di repubblica eterna. 

Pre.t. Eco a' fausti psesagi al ciel salga giuliva . 

Ijuc. Viva , romani , il vate . 

Lei. Viva Terenzio . 

Fui. ; * Viva ( al 
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sunno degli si romenti , parte il Pretore con lutti 
quelli , che lo seguirono ) 

SCENA VII. 

« **» 

Locano, Terkiìzio, Leno, Fabio, Damone, 
Clienti e Servi , indi Livia . * J 

, 4 ' 

Liv. A-i plausi degli amici, ai viva degli eroi 
Permettasi , che Livia possa accordare i suoi . 

Lue. Vieni, o tu, di Lucano figlia d’amore, a parte 
D'onor, di cui tu stessa godrai la miglior parte. 
Altro fregio non manca al cittadin novello. 

Che far coi? degne nozze il suo destin più bello . 
Ecco una maggior prova dell’ amor di Lucano: 
Figlio a me sia Terenzio, dando a Livia la mano. 
Ter. (Che farò?) [da se) 

Liv. (Che risponde?) ( da se) 

Ter. ’’ Signor, bastanti pregj 

Non Ita Terenzio ancora per meritar (ai fregj . 

Chi i proprj beni al censo vantar non può ne’ lustri 
Ottar sai che non punte fra candidati illustri. 
Livia è nata agli onori; d' un misero privato 
Sdegna la sorte umile chi è nata al consolato. 
Liv. Padre, Terenzio il merta. Forma il censo a Liberto, 
Tu» bontà si coroni ; abbia l’ouore offerto. 

Lue. Facciasi. I doni v'arj , schiavo, a te pervenuti, 
Liberi a tua virtude fur dal cuor mio tribù! i . 
Altri aggiunger noti nego (ino che l’uopo il chieda; 
Ma l’uso, che facesti de’ beni tuoi, si veda, ta Te- 
renzio ) 

Ter.. Si , lo vedrai: Concedi brevi momenti; io torno, 
Verrò, forse tornando, di maggior gloria adorno. 
Celare un’opra ardita dovrebbesi a Lucauo, 
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Ma ìoh l’ eroiche prove famigliati a un romano. 
'{parie ) 

SCENA Vili. 

f-ve.tfio, tiri a, Lelio, Fabio e Damo a e . 

Lì >?. \C^ual mistero nasconde*) {da se) 

Lue. (Terenzio io non intendo.) 

{da se) 

Fab ySai tu, che dir si voglia*) ( piano a Lelio ) 

Lei. . (Si lo so, lo comprendo.) 

( piano a Fabio ) 

Dum. Signor , signor mio caro, dolce signor clemente, 
.A tulli generoso, e a Demone mente! y.fl Lucano) 
Lue. Liberili per legato alla mia molle spera . .. . 
Doni. Deh mi facciano i numi la giazta innanzi seial 

SCENA IX. 

l *♦ 

» 

Tekenzio , Chevsa, e detti. 

'Te- l^-rcco, signor, miei beai, de’ miei sudori il Irotlo ; 

Quanto a me lu donasti, ecco in Creusa è tutto. 
Lue. Come! 

’2'tr 11 vecchio infelice, che a te. giusta il contratto. 

Venuto è di Creu>a a chiedete il riscatto ; 

Perduto ogni suo bene del mar tra flutti rei, 

Il prezzo convenuto ebbe dagli ori miei . 

Ai due mila sesterzj , quel che avanzar mi puote , 
In dono alla donzella died* io per la sua dote. 
Pietà dell’ infelice sentii destarmi in cuore, 

Alla pietadc aggiungi, non so negarlo, amore. 

Ma nel seguir le leggi del cicco dio bendato. 
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Animo in me non ebbi di divenirli ingrato . 

Su, che Creusa «dori; a tr si chiede in vane: 

Oispou , s' e Ila il consente, di lei, della sua mano. 
Sciolta per me Creirso della servile insegna , 

Merio maggiore acquista , sarà di te più degua . 
Costar ini può la vita si rio distaccamento , 

Di te, di Roma i doni ini recano tormento . 

Che se la libertade dal Ranco suo mi toglie. 

La servitù più cara godrei fi a le tue soglie. 

Figura in me una colpa . Torni il Liberto ingrato 
A norma delle leggi nel pristino suo stato; 

Ma pensa che la colpa , che tu mi Uovi in cuore , 
Sarà di tioppa lede, sarà di troppo amore. 

Liv. Odi, signor, l’ indegne- , odi lo schiavo audace, 
Miralo, se iu te merta cuor di pietà , ferace. 

Tomi alla sua catena chi de’ tuoi doni abusa, 

A tuoi voler risponda lieta*, o mesta Creusa . 

Le nozze stabilite per tuo volere espresso 

Tra Fabio e tra colei s’ hanno a compire adesso. 

Fabio , sei pronto * 

Fai. , • Il sono . 

Ter. (Qual novello accidente*) 

Dum. (Avrà sportula doppia colla sposa il ciù-ute . ) 
(r/a se) 

Lue. Livia, tu da me apprendi, apprenda il Latcio istesso 
Da Lucan la viciude di superar se stesso . 

Ama Terenzio, ed ofl'ro l’ amore in sacrifizio; 

Noli fia min generoso d un libello un patrizio: 

E Fabio, a cui interesse paria iu cuor, non amore. 
Apprenda al Tebro nostro a far tnrn disonore . 
Staccar da me Creusa è un trarmi il cuor dai petto, 
Ala peggio è averla meco con tossor, con dispetto « 
Mille gli esempj al mondo della romana istoria 
Porgnusi ad altrui norma, narratisi a nostra gl or a. 
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sparse per questa Orazio della germana il sangue , 
Voragine profonda Curzio ha per questa esangue. 
Di Collatin la sposa s’aprio col ferro il seno: 
Quando di duoi morissi , di )or non farei meno. 
Libero per mio dono Terenzio abbia in isposa 
Costei libera fatta da un’alma generosa. 

Dote a lei fé’ lo sposo col dori dei beni sui; 

Con parte de' miei beni ceùso Carassi a lui . 

Viyete ambo felici, in dolce nodo uniti, 

Abbia> viriude il premio, a gloria de' Quiriti.* 
Affrica, e Grecia vostra apprendano, che in noi 
Germoglia in ogni petto il seme degli eroi; 

Che a noi render non cale |olo i nemici oppressi. 
Ma vincere sappiamo anche il cuor di noi stessi . 
Creu. Foi lunato amor mio ! 

Ter . \ Bella di cuor pietade 1 

Z,iV. Itene fortunati di «barbare contrade . 

Ditelo per ischeruo ai popoli nemici; >• 

La gloria de’ romani è l'essere infelici . 

Vanta Alene gli atleti nell' olimpico agone ; 

Qui vantasi 1’ orgoglio di vincer la passione . 
li pugno , il cesio , il disco altrui servon di gioco. 
Qui I» anime diletta ferro , veleno , e foco . 

Ma se di gloria cardie van 1’ anime latine*, - « 

C vergini, e matrone sou femmine eroine. . . 
Woi pur della virtude sappiamo usar i modi, ». 
Odiar d’ Affrica l’arte, odiar le greche, frodi . 
Sappiam nostre sventure mirar con ciglio lieto. 

( Andiam , cuore infelice , a fremere in segreto ) 
{da se , indi parte ) 
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SCENA X. . , 

Lucano, Terenzio, Creusa, Lelio, Fabio , é 

Djmone . ■' 

JC* ‘ ' 

Ter. (V-i?la negli aspri delti sdegno, vendetta, orgoglio.) 
(da se) 

Dam. (Anche la volpe dice, quando non può: non voglio.) 

( da se) 

Creu. Alto signor, che al mondo sei di pietade esempio, 

(a Lucano) >■ •• - v - ^ 

Degno, che a te fra i numi ergasi in Roma un (empio, 
(Parlo con cuor (incero, «he i titoli son vani 
Dati al popolo greco dai rapitor trojani , ) 

Grata al tuo don, se al piede laccio vii non m’aggrava, 
Dite 1 ’ alma onorata sempre fia serva , e schiava . 

Di me, de’ figli miei, di lui, ch’ave il mio cuore , 
barai più che non fosti, l'amabile signore. 

E a tua virtù più dolo-e recar potran diletto 
Anime a te soggette per obbligo , ed affetto . 

So con chi parlo. In seno vii desio non contrasta . . . 
Lue. Non cimentar, Creusa...: n . > ■ t ,> - »• * 

Creu. Non avvilirti.,. 

Lue. . , , . ,1. ,, * Basta . » 

Ter. Basta, gentil Creusa, grazie per me si renda t • 
Da are d’ entrambi ai doni gratitudine attenda . < 1 
Andiami’ avolo attlnio a sollevar di pene, vi • 

Lue, Dove coudur pretendi la tua sposa ft-< j 

Ter. .. ,i , . . • lu Atcue. 

Lue. Darla a Criton promisi. t ■ . . , . 

Ter . , , lt . Bene, il vecchio canuto... 

Lue. Venga egli stesso in Roma. 1 

Ter. . ,, t . t . Signore... egli è venuto. 
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Lue. Comi.*? dov è? 

7Yr. Ti è in grado, ch’egli a le venga ? 

Lue. Si. 

Ter V ieui , tritone , a noi . ( verso la leena J 
Lue. Come si tosto’ 

Ter È qui . 


SCENA ULTIMA. 

Chitone, e delti . 

Lue. M’ ingannasti, Terenzio. 

ZVr. Non l’ ingannai, se meco 

N enne a chieder L schiava col tuo con imito un gteco. 
Più dei mercante estinto , avea ragion sui patio 
L’avolo, clte ii contante olii iati nei riscatto; 

Ma i amor tuo sapendo... deh un perdona... ira parte 
Mi suggerì il ripiego al cuor la conile’ arte; 

Quell' «rie , onde più voile lodasti in me 1 ingegno 
Li sostenete in scena qualche simile impegno, 
big fiore , alla catena torno , se reo tu ciò sano . 
Imc. No , la colpa teine ti approvo , a tj perdono . 
Vara, òiguor, pronta e la cena. ^ a Lucano ) 

Lue. " ■' Ite conienti, e lieti. 

Pam. (Si [tassano gran cose ai cooiici poeti ! ) (da te) 
Lu<;. Roma lasciar destini l ( a Terenzio ) 

Ter. , • . Andrò, se tu '1 conscoti, 

A raccor di Menaodro i sparsi monumenti ; 

Lento commedie ha sesitto P autor greco divino , 
Degne d’esser tradotte al popolo laìiuo. 

Salvo, s’io torno in Roma, qua t dolci carmi io reco , 
Quando perir dovesti , in mar periran meco . 

Lue. Tolgati gli Dei gli augurj. Vanne, ritorna, e *W. 
Suda pcr % la tua lama, medita il mondo, e scrivi. 
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Mira la tua virtù de qual ti ha acquistato nuore , 
Spera , che il tempo , e 1’ uso rendalo a te maggiore . 
Ter. Fine han qui le vicende di comico poeta ; 
Peripezia sospesa, catastrofe più lieta . 

Terenzio a’ suoi romani dir soleva : applaudite . 

A nostri ascoltatori diciam noi: compatite. 


FINE DEL TOMO Tt0E5I«O QUINTO. 
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